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BREVE STORU 

• mi' 

ORDINE DEL TEMPIO 



Fra gli ordini estinti ninno è più flunosodi quello dei cavalieri 
del Tempio. 

Il valore con cui si segnalò nelle guerre di Palestina ; la poteoaa 
e la rìcchem a cui pervenne ; la perfidia e gli altri vituperi! die 
gli fiirono impalati; finalmente le tragiche scene della sua abo- 
licione» lecraddlà di cui furono vìttima i cavalieri; Tostìnazione 
d*alcudì nel perseguitarli, d*allrì nel difenderii, continuala anche 
assai tempo dopoché Toidine più non esiste, ne rendono pietosa 
e memorabile la storia. 

Vi fu un tempo in cui gli sciittori devoti all*autorità regia, 
anche quando la medesima era trascorsa alle più manifeste 
aberrazioni, cercarono con ogni cura di giustificare la memoria 
di Filippo il Bello dalla macchia che aveva impressa sopra il suo 
regno resterminio dei cavalieri del Tempio. Fra questi scrittori è 
"da annoverarsi Pietro Dupuy, biblioteca! i ) d ri r»' a I^arigi, morie 
nel 1651, uomo di molta dottrina, anzi, forse il più dotto fra 
quanti sci isserò su questo argomento; maconvien notare che la 
sua storia della condanna dei 1 (Mnpieri è una di quelle opere che 
lo zelo imprudente degli eredi degli uomini celebri usa talvolta 
disseppellire dall'obblio a cui le avca condannale l'autore, sia 
perchè rimaste allo stalo d'abbozzo, sia perchè non paresse loro 
d'aver suificìenti cliiarezze per fondare un sicuro criterio. 
4 



• Altri scrittori vi furono che per astio di ideila inveirono % 

i.ontro ai Tempieri, avviluppandola loro causa con qm\h del 
pjipa e della Chiesa cattolica. Questi caratteri ha la pretesa 
storia dt i Tempieri del protestante NiccoJ^ Gurller. 

V'è poi ((uella jdebc di scrittori che si potrebbero a un certo 
modo chianìare i retori della storia, i quali, non conienti di 
copiare e seguitar ciecamente un solo autore , aggiungono , onde 
porvi qualche cosa del proprio, a'suci errori e deliramenti, anche 

i propri!, caricando colori, ed amplificando, senza arretrarsi 
iniittiii a qualsivoglia assurdità. Di tal fotta sono LIoid e Hoff- 
mann, dai qwdi intenderai, o benigno lettore, come i Tempieri 
avevano una statua fiitta con gran magistero , rivestita di una 
pelle nroana, con occhi formali di due carboncfaii d*un maravi- 
glioso folgore, dinanzi al qual idolo facevano sacrifizti umani, 
ardendo particolarmente i bambini nati da un Tempieree da una , 
vergine, il grasso dei quali bambini serviva ad nngere il simulacro. 
Né sono più degni di attenzione quegli scrittori dabbene, i quali 
stabiliscono in astratto certi canoni d*arle crìtica, che li condu-* 
cono sillogizzando alla conseguenza, che un re, un concilio, tanfi 
ecclesiastici e tanti laici ghisti e dotti, non hanno potuto condan- 
nare un innocente. Ma questo ragionamento è cosi delxrfe incontro 
ai Iktti che risultano da documenti irrofiragabili e da trstimonìanie 

ii quei medesimi prìncipi e prelati, che non vale il \ré^o di 
trattenervisi ; basta avvertire che col medesimo metodo si ver** 
rebbe eziandio a provare che la tortura non ba esistito, che agli 
errori deirintelh tto non fumai apprestato Tatroce rimedio dot 

-^^ fuoco ; sì verrebbe anzi a provare chiaro come la luce del sole 
che il mondo cristiano ò sempre stato perfetto; che i principi, 
* " pieni di prudenza e di giustizia, non hanno mai nominato ministri 
e giudici indegni; che questi ministrie questi giudici, dotati 
delio spirito di sapienza, non hanno mai fatto torto a nissuno, 
ed hanno sempre procurato con ogni sforzo il ben pubblico, im- 
memori dei loro privati interessi; che il mondo insomma è un 
eldorado, un eden. 
Per nostra sciagura noi e i nostri padri ed avoli, ed i loro 
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[tadri ed avoli abbiamo (atta troppo spesso dura sperienza del 

contrario. 

Ora crediamo che sia venuto il tempo, nu rcè la seguita pub- 
blicazione della maggior parie degli atti di questo memorando 
processo, di potere, sen/a passione ed in ispirilo di fiiustizia e di 
verità, esaminare se e quanto potessero dirsi giuj^tilicatc le ac- 
cuse mosse Contro all'ordine del Tempio ; e se da tale indagine 
risulterà che i Tempieri fiu'ono quasi ad un punto accusati e con- 
dannali, se apparirà che il metodo contro di loro usato nel pro- 
cedimrnlo ira contrario ad ogni regula di giiostizia, ad ogni det- 
tame d'equità, non [tossiamo a mmo ili riconoscere che grande 
onore ne tornerà a quel canonico Premonstratense che fin dal 
1789 dettava la storia critica ed apologetica delFordine dei Cciva- 
liert del Tempio con critica superiore agli altri scrìltorì che lo 
aveano preceduto neBo stendere quelle lamentevoli narrazioni. 

La terra santificala*col sangue del divln notsiro Redentore fa 
sempre in sooinia venerazione pel crìstiaoii di ogni paese. Fin dal 
secondo secolo santi prelati abbandonavano le loro chiese afltoe 
di pellegrinare a Gerosalemme, senza essere rattenntl dai peri- 
coli e disagi senza numero dei lunghi cammini, né dalla paura 
del martirio. 

Nell'anno 138 TimperStore Adriano vietò raccesso di Gerusa- 
lemme alla nazione giudea : ma i cristiani, che erano per lo più 
di razza pagana, continuarono ad abitarvi ed a frequentarla ; se* 
nonché, lo stesso imperatore, per allontanarne anche i cristiani, 
edificò sid Calvario il tempio IniSune di Tenere, affinchè la paura 
di commettere atti d'idolatrìa impedisse ai cristiani di accorrervi. 
Quantunque dò scemasse, non tolse però afl^o i pellegrinaggi 
dei fedéli; e nel secolo terzo è certo che vivissime si mantene- 
vano la tradizione e lì culto dei luoghi nel quali Cristo Signore 
avea vestito l'umana forma e patito per noi. Dopoché nel 396 
Sant'Blena nettò il Calvario dalle contaminazioni pagane» grande 
fu il* concorso dei cristiani in Sìria ed in Palestina, e grande il 
numero delle laure e dei monasteri cbe vi furono edificati. 

S. Gregorio Nisseno visitò, sul finire dello stesso secolo, i luoghi 
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santi; riniperalricc Eudossia, moglie di Teodosio il Giovine, vi 
si recò più volte e vi morì. Nel sesto secolo Gregorio di Tours 
ricorda i devoti pellegrinaggi che vi si facevano ; nel 6i.l i Per- 
siani, nel 636 i Turchi occupando (jiiella terra rallentarono al- 
quanto il divoto ardore che vi spiagea lauta parte di cristianità ; 
ma non cessarono perciò i viaggi di Terra Santa, e nel secolo 
seguente invalse Tuso d'imporre per penitenza di gravi peccati 
robblìgo del viaggio di Terra Santa; quantunque non mancas-v. 
aero santi personaggi i quali avvertivano quanto fosse pericolosa 
qneirusanza, massime quando s*estendeva alle donne e giàavesse 
San Girolamo notato ottimamente cìienon Hierosolymisfuiste, 
sed Hierosolynm hene vkeisse laudandum est. Nel 729 San 
Giovanni Damasceno ed altri personaggi insigni per santità ab- 
bracciarono la vita monastica nella laura di San Saba. Nel nono 
secolo i fedeli potevano in Siria professar liberamente la loro 
religione e cèstmr chiese. L'Occidente contribuiva ad alzare e 
riparar quei sacri edifià, come si ha dai capitolari di Carlo 
Ibgno; nel secolo seguente e sopratulto ncll*undecimo, Tuso dei 
pdlegrìu^ in Terra Santa si moltiplicò per siffatta guisa che 
giungevano alle porte di Gerusalemme pellegrini d'ogni ot:i, d'o- 
gni sesso e d'ogni nazione. Allora fu che i Musulmani moltipli- 
cando in angherie, in oppressioni, in ogni sorta di mali tratta- 
menti, accesero di fiero sdegno le nazioni occidentali, sicché fu 
risoluta la crociata e Gerusalemme fu presa mi 1099 ; ma i Sa- 
raceni cacciati di Gerusalemme, s'annidarono qua e là in quella 
terra montuosa, e non osando più far guerra in campo aperto, si 
davano al mestier di ladroni, rubando ed uccidendo i viaggiatori 
che capitavano loro nelle mani. 

Si fu per nianlen»i r la sicurtà dei ranimini e proteggere la 
fede cattolica che Ugo de' Pagani, d'una famiglia con^Munta con 
quella dei conti di Sciampagna, Goffredo di Sant'Omero in . 
Fiandra, con sette altri compagni, si restrinsero nel 1118 m 
società religiosa, vivendo sotto la regola di Sant'Agostino e. pro- 
nunziando nelle mani del |)atriart'a di Gerusalemme, dopo i tre 
voti ordioarii, il quarto voto di mantenere sicure le strade e di > 
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difeadere i peltegrini contro alle insidie ed alle violenze degrinlie- 
deli. A questi nove pare che s'aggiungesse nel 1125 Ugol, conte 
. di Sciampagna, col quale San Bernardo si congratulava neirio- 
teodere che di ricco signore e conte si fosse fatto povero soldato. 

Furono i primi cavalieri del Tempio. Essi non aggiunsero al loro 
istituto religioso e guerriero l'obbligo dell'ospitalità: questo pie» 
toso iiffìrio era stato dal beato Gerardo destinato a'suoi Spedalin- 
glii di San Giovanni di Gerusalemme, i quali più tardi, imitando 
i cavalieri del Tempio, pigliarono anche le armi, e d'ordine sem- 
plicemente religioso ed ospitaliero, mutaronsi in ordine militare. 

Lialdovino 11, re di Gerusalemme, conosciuto il merito d'Ugo 
de' Pagani e de' suoi compagni, concedette loro l'uso di una casa 
vicina al tempio di Salomone, dal quale trassero il nome di ca- 
valieri della milizia del Tempio. Dì là passarono più tardi in 
altro casamento da loro edificato in sito the acquistarono presso 
al palazzo reale dai canonici regolari del Santo Sepolcro. 

In quella primitiva semplicità non campavano che di elemo- 
sine e la loro grande povertà li facea chiamare coi titolo di 
poveri cavalieri del Tempio. 

Ristretti di numero, ma grandi di cuore, i cavalieri del Tera- 
|M0 nei primi anni dopo la loro fondazione attendevano al santo 
loro proposito di servire a Dio e di assicurar le strade ai fedeli 
che convenivano alia visita dei luoghi santi; ma verso il 1128 
avendo desiderato, come era giusto, di ottenere l'approvaaione 
della Santa Sede, il re Baldovino, a cui stava grandemente a 
cuore rincremento di quel nobile ìnstituto, spedi due di quei ca- 
vaBeri a San Bernardo obesi poteva dire fino ad un certo punto 
Tarlntn} del consigli d'Occidente, colla seguente lettera: 

a Baldovino, per la misericordia di Dio re di Gemsaleninie e 
prìncipe d'Antiochia, al venerabile padre Bernardo, abate di 
Chiaravalle, salute e deferenia. 

« I fratelli del Tempio che il Signore si è degnato di suscitare 
e che conserva, per una provvidenza speciale, a difensione*di 
questo Stato, desiderando d'ottenere dalla Sede apostolica la con- 
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fermaziono del loro instituto ed una regola particolare per ben 
governarsi, abbiamo risoluto d'inviarvi i due cavalieri Andrea e 
Gondemaro, non mono rliiari jier le loro imprese di guerra che 
per la nobiltà dei natali, ailine di ullrncr dal papa rap|)rova- 
ziutie del k-ro ordine e disporre Sua Santità a spedirci soccorsi e 
siissidii contro ai nemici della fede, riuniti al line di ruinarci e 
d'invadere i nostri Stati; e percbé conosciamo di ijuale autorità 
sia la vostra mediazione appo Dio ed il vicario di lui, noi ab- 
biamo creduto di operare prudentemente , appoggiandovi questi 
due imporhiDtissimi alTari, dei quali ci sta mollo a cuore il buon 
suciiesso. 

« Conviene per altro che gli statuti che vi domandiamo siano 
talmente ordinati, da iioterli conciliare coi tumulti delle armi e 
coi militari esercizi, sicché possano procurare il vantaggio dei 
principi cristiani. Fat« pertanto in modo che ai vostri tempi 
ottenere per noi si possa l'esito felice di quest'alare, e rivolgete 
per noi al cielo Tincenso delle vostre preghiere. » 

Tale è la lettera che le costìtuiioiii deU*ordiiie Cistercense ci 
danno come indirinata dal re BaUovino II a San Bernardo. 

Il fktto si é che il santo abate pigliò sopra di sé Ù carico di 
questo negozio, e che per sua mediaiìone ragunossi un Concilio a 
Troyes, al quale Ugo ed i snol compagni furono invitati. Egli 
temip rinvilo, ed accompagnalo da ctnque cavalieri venne in 
Italia, si presentò a papa Onorio II, da cui lù accolto con ogni 
^mostrazione (Tafifetto, e rimandato al Condito che dovea racco* 
gliersi hd Francia. 

Intanto una casa di Tempieri si stabiliva presso Ypres, dove, 
per donazione di Goflìredo di SaintpOmer , le case che egli ipos- 
sedeva erano convertite in chiesa e convento dei Tempieri, e fu 
il primo stabilimento che avessero in Occidente. 

In gennaio del il28 il Concilio si raccolse sotto la presidenza 
del legato del papa. I Tempieri. si presentarono in abito chierì- 
cale ed il loro maestro Ugo espose il fine dell'instiluto eie parti 
per cui si differenziava dalle altre compagnie religiose. 



Il Concilio approvò in genere rordinc del Tempio, e permise 
ai Tempieri di portare il mantello bianco che fu divisato colla 
croce rossa, ma sopra alcuni particolari si riferì a quello clie 
decidcrebljert) il papa ed il patriarca di Gerusalemme. 

Frattanto, siccome la regola di SanfAgostino, che professa- 
vano, non era bastantemente particolareggiata, nè adattata allo 
speciale intento di conciliare la professione dciranui colla vita 
religiosa, ordinò che ne venisse compilata una meglio appropriala. 

E tradizione tanto nell'ordine Cistercense , quanto In quello 
del Tempio che San liei nardo la compilasse : ma la cosa rimane 
incerta, imperocché quella che fu stampata nella collezione dei 
Concini, nel corpo diplomatico ed altrove, mostra di ossert' lui 
estratto d'alira più antica, accresciuta di alcuni regoianienli ca- 
pitolari, ed è ben laiitana dal rendere immagine del bello stile 
e delia ellicacc eloquenza che s'ammira in tutti gli scritti di San 
Bernardo. 

Tale è il giudizio di Mabillon , il quale la reputa fattura di 
tempi assai posterìoii, abbondandovi le prescrizioni che fanno 
i>upporre un ordine già largamente sparso e corrotto da molti 
abasì, e non coikvengono punto allo sfai^isaiiào noiiièr» ed alla 
purem e sen^licltà dei primi compagni d'Ugo de* Pagani. 

Goffliinque sia, la regola di coi parliamo è divisa in settantar 
doè capitoli e prescrive con suffidente prudenza Forazione, la 
meditazione, il silenzio e la morUQcazione ; distingue tre sorta dì . 
Teàpierì, cioè i cavalieri, i cappellani ed i servititi ; vuole die 
i cappellani non ricevano che rabito ed il vitto ; permette ai ca- 
valieri tre cavalli da sdla ed uno scudiere , ma vieta con rigore 
gli ornamenti e Toro ; concede Toso della carne tre giorni ddia 
isettimana ; nd giorni d'astinenza peimette die sMmbandiscano 
tre vivande. Cavalieri e cappellani dovevano tutti intervenire in 
coro airuffizio divino ; in caso di legittimo impedimento si surro- 
gava un certo numero di Pater e é*Ave. Non permetteva l'ii- 
sdre di casa e il rioever lettere senza licenza dei superiori, di 
trarre contro qualche ammale, ad eccezione dei lioni, e di per-, 
cuotere i servienti. Raccomandava la cura dd malati, la sem- 
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piicità negli abiti, la lettura spirituale durante il pasto; puniva 
gravemente le mormorazioni e le maldicenze e statuiva molti 
altri precetti atti a condurre alla perfezione evangelica. 

Sopratutto poneva grandissima sollecitudine nel vietare, come 
contrarii alla modestia, atti anche innocenlissimi per sè mede- 
simi ; epperù non >i poteva baciare nè la madre, nè la zia, né la 
sorella, et ideo nec matrem, nec sororem , nec amitam, me 
ullam ulium foeminam aliquis frater osculari praesumat. 
L'abito bianco era loro dato per emblema di purità ; la croce 
rossa, come segno che dovevano sparj^ere il sangue per la fede. 

Ottenuta la conferma del loro ordina, j Tempieri si accinsero 
ad eseguire la commissione che il re Baldovino aveva loro data 
d'ottenere dai prun ipi e dai popoli d'Occidente aiuti d'uomini e 
di danaro, di dimostrare la necessità di una nuova crociata, lo 
quel giro che fecero nei varii paesi d'Europa, i Tempieri ascris- 
sero al loro instiluto molti e molti gentiluomini di Francia, di ■ 
Fiandra, dltalia, di Spagna e d'Inghilterra. Ed al seguito dei 
gran maestro Ugo andò in Palestina Folco, fratello del conte 
d*Angiò che tre anni dopo fu mooronato re di Gerusalemme. 

Iq Ispagna, Raìmoiido Berengario 111 , eoDle di BarcelloDa» 
prìncipe provato in armi • di gran bontà, pronunciò nei 1 190 i 
foti della cavaUerìa del Tempio e mori poco dopo, li gran nu- 
mero di valorosi gentiluomini clie al seguito d*Ugo de* Pagani 
erasi ncato in Palestina, rincorò gli animi di quella cristianità. 
. Uniti cogli Ospitalieri, i cavalieri dd Tempio non istavano con- 
tenti ad assicurar le strade, ma (licevano talvolta guerra offen- 
siva ai Saracini; essendosi fra le altre cose imposta la legge di 
non mai indietreggialo, quando si trattava d'andar contro ai 
nemici, i Tempieri , dice Giovanni di Vitry , non domandavano 
quanti fossero, ma dove fossero. 

Semplidssimi negli abiti e nel vitto, di vita regolare, pH e de- 
voti, studiosi solamente del servizio di Dio e del trionfo della 
fede cattolica, la condotta dei cavalieri del Tempio era in quei 
primordii di si sovrana belleua die immenso era il numero di 
quelli che votevano aggregarsi a quella milisia; stenninate le 
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donazioni con cui da ogni parte d* Europa se ne accresceva la 

ricchezza. 

Inline le cose andarono tant'oltre che pochi baroni morivano 
sen^a lasciare almeno le armi ed il cavallo alla milizia del 
Tempio, e che Alfonso I, re d'Aragona e di Navarra, scorgendosi 
senza prole e veggendo i proprii Stati minacciati dai Mori, in- 
siiliii nel 1131 per suoi successori alla corona i Tempieri, i ca- 
nonici del Santo Sepolcro e gli Spedalieri ; vale a dire quelli che 
potevano vittoriosamente difendere i suoi popoli dall'armi degli 
infedeli. 

Gli Aragonesi ed i Navarresi non si acfjuietarono a quella 
disposizione ; ma essa prova nullameno l'alto concettu in cui si 
teneva nniversalmenle il valore, la pietà e la prudenza degli 
ordini militari di Palestina. Moltiplicarousi per ogni Stato le 
case del Tempio che erano altrettante succursali di quella di 
Gerusalemme, dove si professava la vita regolare, si faceva 
abbondante elemosina tre volte alla settimana, si esercitava 
rospiialità, e donde si spedivano continuamente in i^aieilina 
aiuti d'uomini e di danaro. 

Le principali di queste case le più numerose avevano titolo di 
priorati e di precettorie. In esse l'uffiziatura am luo^o regola- 
rissimamente, ed ammetteansi novid. Le case dì minor ìoipoN 
tanza chiamavansi comAiaMie. 

la termine di podii anni tonfine noverava pià di trecento ca- 
valieri nona sola casa di Gemsalemme , con un numero tanto 
più considerevole di servienti, in quanto che nissuna prova di 
not^tà si rìcenrava da loro , e ciie. potevano profferir voti a 
tempo. Questi servienti erano di due sorla» servienti d*armi e 
servienti d'ulHcio* I primi facevano il servìsio di scudiero alla 
guerra, tenevano il cavallo di batla^ia dd eavaliero a cui eiano 
addetti, gli porgevAko le armi, legavano e custodivano i pri« 
gionieri. Quando furono cresciuti di numero, si fecero anche 
marciare da sé, distinti ni piccoli corpi. I servienti d'ufficio go- 
vernavano le fiiccende interiori ddle case. 

U Tempìerosi distingueva in guerra dalla milisia seoolaropei 
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capelli cortissimi o pel manto bianco colla croce rossa clie por- 
tava sulla cotta d'arme. 

Al pari dell'osservanza claustrale era rigorosamente osservala 
la disciplina militare, iii;issiiiiLimente in Palestina. Un segno di 
debolezza, una esiiaziunf in battaglia era causa clie il cavaliere 
fosse incontanente spogliato del suo mantello ed ohMigato per 
più giorni a mani^iar >edutu jjit iena in jjresenza della comu- 
nità, senza aver nè anche la facoltà di cacciai' i cani ed i galli 
che gli fossero andati d'attorno. 

In guerra li nelle cerimonie pubbliche soprattutto, quando 8i 
portava il legno della vera croce, i Tempieri precedevano i ca- 
valieri di San Giovanni di Gerusalemme. 

Il loro stendardo, chiamato dagli storici Seofttiean/ , era 
partito di argento e di nero con qneste parole: Noi^ noòia. 
Damine, non nokU, ud nonànd tuo da glùnam; più tardi vi 
aggiunsero la croce rossa attraversante i due campi. Non anda- 
vano in oste senza aver udito la santa messa ; poi avanaavansi 
taciti ed in ordine, talvolta recitando le preghiere die tenevan 
luogo della ufQziaiura. 

Affine di essere più spediti a Cut sollecite marcie e ad inse- 
guire i fuggiaschi, studiavansi d*aver buoni cavalli e d*aggra* 
varU del minor peso possibile; opperò non conservarono lungo 
tempo queirarmatora intiera di ferro, la quale, se difèndeva la 
persona, opprimeva le forze M cavaliere e del cavallo. 

Giovanni di Sàlisbury afferma che i Tempieri quasi soli fra 
gli uomini facevano legittima guerra (pene »oli mter hominem 
legitìma gerunt bella). 

Con quest'avvedimento d'armarsi alla leggiera potevano, 
quando fossero scavalcati per uccisione del cavallo, salire in due 
un solo destriero. A quest'usanza forse alluilc. fii insieme alla 
concordia che regnava fra i Tempieri, il sigillo che adoperavano 
in cui si vedeva un cavallo di battaglia montato da due cavalieri 
coU'elmo in capo e colla picca in mano e con attorno la leg- 
genda: Sigiua'm imu.itl m Christi. 

Il cardinal di Yitry dice che i Tempieri erano lioni nel campo 
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c agnelli in casa. K notisi che Vitry scriveva intorno al 1230, 
epperò cento e più anni dopo l'insliluzione dei Tt'iupicri. 

Queste doli tanto preclare furono causa, coiiu' abbiamo già 
osservato, cbe grandi ricchezze venissero da u^nii pai te trasferite 
nei cavalieri del Tempio. Non erano doni di terre iiiLullc e de- 
serie, come quelli che si facevano ai monaci, ma di cartella e 
feudi e rócche e villaggi. 

1 conti ed i \t"?covi di Barcellona, i re d'Aragona,NÌ vescovo 
di Nizza, il conte di l'oix, i duchi d'Aquitania, i re di Francia, 
i duchi di Rretlagna e di Lonna, i prioii della grande Certosa, 
l'iinperator Lotario si segnalarono per la loro libcialità verso i 
cavalieri del Tempio nel primo secolo della fondazione, ma so- 
prattutto ne procurò coH'ardcnzaciie gli era projiria, indcfciisa- 
mente i vantaggi il gran San Bernardo che li considerava come 
suoi figliuoli; il suo Trattato della Novella Mili%ia fu scritto 
per loro e difiso io tredici capitoli : il primo de* quali contieiie 
gli encomi! di quel nuovo genere di vita in cui « sapevano, egli 
dice, accoppiare Teserciao delle armi spirituali con quello delle 
.materiali, e s'imparava a combattere colle armi della fede, non 
itieno che colla lancia e collafspada. Andate dunque intrepidi, o 
valorosi soldati di Cristo, contbiua il Santo, marciate sicuri c 
animati da quella fona die il cielo v'inspira, dissipate e volgete 
in Alga i nemici della croce, certi che nella vita e nella morte 
non potranno separarvi dairamocB di Gesù. Non dimenticate mai 
quest'oracolo : sia che viviamo, sia che moriamo, noi apparte- 
niamo al Signore. Qual gloria per voi di non uscire mai dalla 
mischia che coperti d'allori: ma quale maggior gloria è mai 
quella di guadagnar sul campo di battaglia una corona immor- 
tale ! Se infiniti beni sono conceduti a quei che muoiono quie- 
tamente nel Signore, qual sarà la ricompensa dì quelli che ver- 
sano il loro sangue per lui ! Che dovete voi temere o vivendo o 
morendo, se in Gesù è il principio della vita e la morte ; la causa 
della vostra laicità? 0 fortunata condizione, in cui si può aspet- 
tar la morte senza timore, desiderarla con impazienza e riceverla 
con cuor sicuro! » 



TI secondo capitolo A una consiira della vanità e del fasto delh 
cavalleria secolare, ed straiiu che alcuni scrittori pregiudicati 
alibiano voLito farne applicazinnc a quei Tempieri medesimi che 
il Santo aveva poco prima così ainpiainenle lodati. 

Nel ter/o cajiilolo il santo abate dimostra che la nuova caval- 
leria del Tempio tanto più sicura dell'antica cavalleria , ia 
quanto che è circondata da minori pericoli, ed ha roccasioDe 
Irequenle di spargere il sangue per la fede. 

Il quarto t:apitolo r come uno >pecc)iio dtlla condotta dei 
TemfMcri : « Vivono, dice il santo abate, in una gradevole so- 
cietà fm^Mlmente, senza donne, senza (ìgliuoli, senza posseder 
nulla in proprio, neppure la loro volontà; non si vedono mai in 
ozio, uè vaganti fuor di casa, e quando non sono in oste, o rac- 
conciano le loro armi e gli arnesi dei cavalli, o passano il tempo 
m pratidie devote secondo i voleri del capo. Una parola inso- 
lente, un rìso smodato, la più lieve ritrosia nelToUbedire non ri- 
mangono mai impunite. Abborrìsoono gli scacchi ed i' giuoclii di 
sorte, non vanno a caeda, non fonno visite inutili, hanno in ab- 
bominio gii spettacoli, i buffoni, i discorsi e le ballate liceo* 
ziose ; rade volte pigliano bagni/ sono per Tordinarìo negletti 
nell'abito» coperti di polvere, col viso arso dal sole, collo 
sguardo fiero e severo^ All'appressar della battaglia si armano 
di fede al di dentroj di ferro al di fuori, senta ornamenti sugli 
abili, né sulle valdrappe dei cavali]. Lo toro armi ne sono 
runico fregio, e d*esse valgonsi con gran cuore nei maggiori pe- 
ricoli, senza temere né il numero, né la fona dei bariiari. Ogni 
loro confidenza è nel Dìo degli eserciti, e combattendo per lui 
cercano una vittoria sicura, od una morte onorevole e santa. » 

Questa pittura ehe sembra tener alquanto dell^amplificaaiono 
rettoricaj é nondimeno confermatissima da altre asserzioni con- 
temporanee del cardinal di Vitry, di Giovanni di Salisbury, di 
l^ielro il Venerabile. L'esortazione di San Bernardo contiene 
molti altri salutari avvertimenti che sarebbe troppo lungo an- 
noverare, e pare sia stata scritta non più tardi del 1135. 

£ certissimo che la primitiva perfeztonede'cavalieri del Tempio 
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non tardò molto ad alterarsi, nè può far meravìglia a chi consi- 
deri quanto malagevole riuscisse raccordar di conlinuo i doveri 
di due professioni così disparale, come sono la professione delle 
armi e gli eserciti del chiostro. Quasi tutti gli ordini anche seni- . 
plicemente religiosi ebbero dopo qualclie tempo necessità d'esser 
chiamati ai loro principii, di soggiacere a grandi ritorme; per- 
chè dunque si vorrebbe che i soli cavalieri del Ti mpii), tra i pe- 
ricoli delie guerre e la licenza dei campi, si fossero mantenuti 
saldi nella primitiva osservanza? Si accusano in primo luogo i 
Tempieri d'essei>i soUrafli alla giuri^^diziiuie di-I patriarca di 
Gerusalemme, ma tutti sanno che uno dei primi ])rivilegi che la 
Santa Sede solca concedere agli instituti da lei aiiprovati era 
l'esenzione della giurisdizione ordinaria, lo non entro a discu- 
tere .se sia bene o male, o piuttosto se sia niegUu u men bene; 
dicoche tale era l'usanza generale, e che ingiustamente sene 
darebbe carico ai Tempieri. 

Nel 1136 Ugo de' Pagani i'iC(mosciuto per primo maestro del 
Tempio, passò con grande opinione di pietà e di carità a mi- 
glior vita. Ugo'aveva avuto moglie ed uno dei suoi lìgliuoli 
chiamato Teolaldo fu eletto nel 1139 abate di Santi Colomba 
a Sèns. Successord d'Ugo fa Roberto, soprannominato il Borgo- 
gnone, terzoflgIiu()IodiRinaldoll,signorediGraon; egli era stalo 
ammogliato con Richeza , sorella unica di Sant*Ànselmo d*Aosf a 
arcivescovo di Canterbery; della numerosa sua fìgliuolanza non 
gli rimase cbe il primogenite^ chiamato anche Anselmo, il quale, 
educato dairmustre suo zio, fu prima abaie di Sant*£dmo in In- 
ghilterra» poi di San Saba a Roma ; infine vescovo di Londra e 
scrittore ecclesiastico di qualche pregio. 

Roberto avendo pigliato la risoluzione d*andare in Terrasanta, 
ne domandò consiglio al cognato Sant* Anselmo, la cui risposta 
si legge stampata fra le lettere dei santo dottore. . 

Recossi Roberto in Palestina verso il 1 107 e pare che colà 
rimanesse. Nel 1130, dopo la morte di Richeza , pronunziò t 
voti nell^ milizia del Tempio, e pochi anni dopo ne fu, come 
aUbiam veduto, il secondo maestro. 



1 
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in una mischia clie il re Foteo ébbe ed Saracini lielle monta- 
gne, nelle pianure d*AscaIoQa, Roberto lo secondò mirabilmente 
co* suoi Tempieri, roa^nonebbe potere d'arrestare It disordine 
che la sete del bottinare faidnsse fra i cristiani e che rendette il 
finire di quella giornata tanto Aitale al re, quanto propizio gii era 
stato il comtnciamento. Vi peri fn gli altri qjno dei più valorosi 
cavalieri del Tempio, Oddone di M onfiUcone. Frattahto sul finire 
del IU2 Folco venne a morte, lasciando due figliuoli, Bal- 
dovino in età d*amii tredici e Amalrico in età d*anni sette ; la 
regina Melìsenda, incaricata della reggenza, fu incoronala in- 
sieme con Baldovino suo figliuolo. La minorità dei re é d*onlt* 
nario il flagello dei popoli: ooil fìt pure a Gerusalemme, dove i 
graiylì, sfati sempre vassalli piuttosto ahierì ed inquieti, profit- 
tarono della debolezza del governo femminile per suscitar turbo- 
lenze e contendere fra dì loro. 

Non mancarono i Saracini di profittarne. 11 sultano d'Àleppo 
entrò nel contacio d'Edressa ; Noraddino, suo figliuolo» s'impa- 
dronì d'Artesia, Mamoulas, Basarfout, KaFarìata. 

Verso quel tempo appunto i Tempieri eransi divisi in due 
grandi squadre, una delle quali coi gran maestro era rimasta in 
Palestina, e adoperavasi alla meglio per difenderla centra grin- 
fedeli ; l'altra trasferivasi negli Stati del re d'Aragona, dove invéte 
di sufcedere secondo il testamento d'Alfonso, ottennero per trat- 
tato un diritto eventuale di consuccessionedopo la mor(p del conte 
(ti Haicellona, e l'ruttanto la cessione di alrunc terre per innal- 
zarvi fortezze, e quella di tutte le città o terre che verreliliero a 
conquistare sui Mori. In* novembre del 11-13, in un parlamento 
(li vescovi, abati e erandi del regno, Raimondo Berengario, conte 
di Barcellona e signor sovrano d'Aragona, il cui padre era morto, 
come abMam veduto, roirabito di Tempi<'n\ cedette al maestro 
ed ai cavalieri del Teuipio in franco allodio le fortezze di Mon^'on 
<; di Monfgausi; ed i castelli Clialomere , di Bnrbaran e di 
Remulens; p>\ inoltre tutte le sue rajzioni sul castello di Corbens, 
(la riprendersi <ui Mori ; ancora fe' loro donazione della decima 
parte di tutte le rendite de suoi Stati e d'altri proventi sulle città 



Digitizecj google 



— 48 — 

d'Ovescliia e di Saragozza ; della quinta parte di tutte le conquiste 
ch'essi Tempieri farebber sui Mori, e della decima parte di tutte 
quelle che farebbe egli stesso ; inoltre s'obbligò di non far nè 
pace, nò tregua coi Mori senza il loro consentimento, ringraziando 
il Signui e che aveva suscitati essi Tempieri, per essere il sostegno 
della sua Chiesa. Questa donazione si fece nelln mani di sette 
cavalieri del Tempio, vale a dire: Everardo desBarres, precettore 
<N Francia ; Pietro della Rovere, probabilmente torinese, precet- 
tore di Provema e d*uiia parte di Spagna ; Ottone di Sant'Ordo- 
gno ; Ugo di Lezoos ; Piethi d^Anacho; Berengario d'Eguj^noIes 
e Annido di Sorcia. 

Qoe8i*atto» la cui autenticità venne con debolissima critica 
contrastata dal padre Haidouin , é segnato da quindici prelati e 
quindici conti o baroni. 

Ecco la fbrmola del giununento dei Tempieri che Enriquez, 
Manriqne, Brike ed altri storici delTordine Cistercense hanno 
riferito trovarsi in un manoscritto dellahadiad*Alcobasaa in Por- 
togallo, e che mi sembra appartenere a tempi meno iiemotl. 

* 

« Io N., cavaliere deirortline del Tempio» nuovamente eletto 
maestro del cavalieriehesono in Portogallo, prometto aGesù Cristo 
mio Signore, ed ai suo vicario N. , sommo pontefice , ed ai suoi 
successori, obbedienaa e fedeltàperpetua, e giuro Che difenderò non 
solo colle parole, ma coll*armi e con tutte le mie forze, i misteri 
della fede, i sette Sacramenti, i quattordici articoli della Fede, il 
simbolo degli Apostoli e quello di sant'Atanasio, i libri, tanto 
dell'antico che del nuovo Testamento, coi commentari! de' santi 
Padri, approvati dalla Chiesa ; l'unità e la trinità di Dio : die 
Maria, figlia di Gioacchino e d'Anna della tribù di Giuda e della 
stirpe di David, è stata sempre vergine, prima del parto, durante 
il parlo e dopo il parto: prometto eziandio sommessione ed ob- 
bedienza al maestro generale dell'ordine, secondo gli statuti che 
ci sono stati dati dal nostro padre San Bernardo: che quaniim- 
que volta farà bisogno , andrò a combattere al di là dai mari 
contro ai re e principi infedeli ; e che trovandomi di fronte tre ' 
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nemici ìalMleli, resisterò e non mi darò alla fuga ; che non ven- 
derò i beni deU'ordine, né consentirò a chi li vendesse od alie- 
nasse: che osserverò perpetua castità, e sarò fedele al re di 
Portogallo : che non abbandonerò al nemico le città e le piazze 
appartenenti alTordine, e non ricuserò ai religiosi, e principale 
niente ai Cistercensi ed ai loro al)ati, che sono noslri fraielli o 
compagni, alcun soccorso di parole, di buone op^ o d*armi; in 
fede dei che, di mia propria volontà, giuro che osserverò tutte 
queste cose; Dio m*aiuti ed i suoi santi evangeli. » 

■ 

Da {uesto (Linimento si raccoglie quanto fo^- ' intimo il col- 
legamento tra l'ordine Cistercense ed i cavalieri del Tempio, e 
come si fosse per tradizione propagato che san Bernardo aveva 
dettalo gli statuti dei Tempieri. 

Pare che agli ullinii anni del regno di Ludovico il (^ro.^s'o <i 
debba riferire la fondazione della casa drl Tempio di Pari^»- 
Prima della Pasqua dell'anno 1U7, essi possedevano in un 
terreno paludoso presso le mura di quella città una chiesa ed 
una casa abbastanza vasta, per tenervi, come fecero, il capitolo 
generale. Questo quartiere fu non guari dopo compreso entro l i 
c rchia delle mura. È noto che nei tempi di mezzo, e prmcijji e 
comuni commettevano più volentieri il deposito dei loro tesori e 
delle loro carte preziose a corpi regolari ; rosi iVecro da Filippo 
Augusto in poi i re di Francia, lìdandoli ai Tempieri di Parigi ; 
stcndevasi intorno al tempio un grande spazio di terreno ora da 
gran tempo coperto di case. 

Addì 27 d'aprile del 1147 si tenne, come abbiain accennato, 
nella casa del tempio di Parigi , il capitolo genei ale dell' ordine, 
al quale intervennero centotrenta Tempieri insii-mc con pa)>a 
Eugenio III e col re Ludovico il Giovine. Allora fu che il papa 
gratificò Tordine del Tempio di quegli straordinari privilegi cite 
destarono tanta gelosia , e cbe furono confermati dai suoi succes- 
sori. Noi ne parleremo in altro luogo. 

Le ultime memorie di Roberto di Craon appartengono al 1 143. 
. Nel 1li7 il nuovo gran maestro era Everardodes Barres. 
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1 progressi dei Saracini facendosi sempre più minacciosi, il 
papa e san Bernardo bandirono una nuova crociata. L'imperator 
Corrado, il re di Francia con gran seguito di barmd e di genti 
si recarono in Oriente. É noto n eattiTO successo ddle armi cri- 
stiane; noi faremo solamente osservare che Ludovico VII, esposto 
a gravi pericoli sulla montagna di Laodicea, affidò il supremo 
comando ad Everaido des Barres» Il quale assistito da' suoi 
Tempieri, lo trasse illeso dal mal passo in cui si era impruden- 
temente arrischiato ; e a ciò non contento, scorgendo Tesercito 
franco^ in gran disagio. Io soccorse generosamente col tesoro 
dell*òrdine, e meritò quei solenni encomii che il re ne fece, scri- 
vendo al suo ministro il limoso abate Sugero. A questa iniììlice 
crociata partecipò col re, soo nipote, Amedeo HI, conte di Savoia, 
padre del beato Umberto. 

Gli Spagnnoli, che avevano il nemico in casa, non potevano 
guari conconrere nelle imprese d'Oriente. Alfonso Raimondo» re 
di Gastiglia e di Leone, aiutato dai Tempieri, pigliò, nel 1148, 
Almerìa e Calatrava; il governatore d'Aragona ripigliò col loro 
aiuto la città dì Tartosa. Con migliori auspizi procedevano per- 
tanto le cose in Occidente, che in Oriente, dove Tenorme eser- 
cito dei crociati lasciò migliaia e migliaia di cadaveri cristiani, 
senza aver potuto occupare ima sola città agli infedeli ; e in quel- 
Tinfortunio fu tanto grata e consolante al re di Francia Topera 
de' cavalieri del Tempio, che scrivendone a Sugero, egli diceva : 
« non potrei spiegarvi quante dimostrazioni d'alTctto e di fedeltà 
io ricevo in ogni occasione dai Tempieri orientali, epperciò io 
tengo come fatte a me medesimo le ingiurie che loro si fanno ; 
esse ra'incrcscono troppo, perché io non m'adoperi intieramente 
a vendicarle; ma quelle principalmente che soffrono ne' miei Stati 
non rimarranno affé di Dio impunite, perchè io :>corno ue ri- 
cadrebbe sopra di me. » 

Everardo seguitò il re di Francia a Parigi ; ricevette una larga 
donazione da Arnaldo, arcivescovo di Narbona, e fu informato 
che i cristiani d'Oriente aveano ceduto ai Tempieri l'antica ed 
importante città di Gaza , esposta alle continue scorrerie deglt 
9 
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Ascalonili; i Tempieri vi si mantennero assai tempo, repressero 
i nemici, e dilatarono nel paese circostante la loro autorità. 

Frattanto Umberto HI, sire di Belgìoco, dopo d*esser vissuto 
lungo tempo con molta sfrenatezza, si converti, e per ammenda 
de* suoi falli risolvette di conibatiere grinfedeli durante tm certo 
spazio di tempo, e si ritirò presso ai Tempieri di Palestina. 
Prima d'aver compiuto il tempo per cui s'era obbligato, richia- 
mato da' suoi amici di Francia , c soprattutto dai monaci di 
Clugny, che soffrivano grandi travagli dal visconte di Macon, e 
da altri baroni dei vicini paesi , tornò ne' suoi dominii. li gran 
maestro Everardo se ne sdegnò , e procurava a tutta possa di 
riaverlo; ma Pietro il Venerabile, abate di Clugny, dopo di aver 
tentato inutilmente d'acquietare il gran maestro, si rivolse a 
papa Eugenio IH, c gli espose che Umberto pr;i partito ed era^i 
obbligato a voli religiosi senza il consentimento d'Alisa sua 
moglie, e senza elie la medesima entrasse ad un tempo in reli- 
gione , ond'é, die non aveva potuto validamente obbligarsi con 
pregiudizio della moglie. Il papa, dopo d'aver fatto le opportune 
inchieste, dichiarò nullo il voto d'Umberto, e lo obbligò a riunirsi 
colla moglie ; Umberto fondò la badia di lielìe Ville sur Saóne, 
nel 1159, per ammenda del voto incompiuto. Dopo la morte 
di Alisa, pigliò la cocolla monacale a Clugny, dove morì nel 

ini 

Mentre Everardo faceva dimora in Francia, e stretto in in- 
tima amicizia con san Bernardo, e coi monaci di Chiaravalle e 
di Clugny, andava vagheggiando il pensiero di ritirarsi dai secolo, 
e di farsi loro compagno, giunsero male nuove d'Oriente; Nor- 
radino, sultano di .Me|ipo, era entralo nel principato d'Antiochia 
( un un potente esercito, ed aveva sconfitto ed ucciso il principe 
Raimondo. 

Ecco il ragguaglio cbe ne porge il siniscalco del Tempio in 
una lettera che indirìnò verso il 1150 al gran maestro Everardo 
des Barres : 

« Dopocliè Siam privi della vostra cara presenza, abbìam avuto 
la disgràkzia di perdere in un combattimento il prìncipe d'Antio- 
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chia con lutti i suoi gentiluomini; a quest'infortunio ne tennr 
dietro un altro: i Parti sono entrati nei \rdvM] d'Anlioi liia, 
senza che niuno osasse far resistenza, ne allor/arono e ne guer- 
nirono le limzze con animo di ritenerle, se Dio non interviene. 
Al primo annunzio di ({ueslo disastro noi ci siam radunati , e 
di concerto col re di Gerusalemme abbiam risoluto di soccor- 
rere quella desolata provincia; noi nun abbiam potuto fornire 
per questa spedizione maggior aiuto di centoventi cavalieri e 
mille tra servienti ed assoldati ; e nondimeno ci è bisognato torre 
a prestanza pel loro fornimento sette mila bi'^anti ad Acri, e mille 
a Geriisaleimne. Vostra paternità sa a quali condizioni le abbiam 
consentito di partire ; ella conosce l'estremo bisogno in cui siamo 
di danaro, di cavalieri e di servienti ; noi la supplichiamo con 
istalla di venirci a raggiangere il più soUecitamente che potrà, 
con tatti i soccorsi necessari] alla Chiesa orientale» nostra madre 
comune. 

« Appena giunsimo nelle vicinanze d'Antiochia , il sultano 
d*Alcppo dairun lalOi ed i Parti dall'altro avendoci investiti e 
rinchiusi nella cerchia d#i città, distrussero impunemente le 
nostre vigne e i nostri colti. 

« Compresi dal più profimdo dolore nel vederci ridotti a tanta 
miseria , vi scongiuriamo d'abbandonar ogni cosa, e di fiir vela 
senza ritardo ; in niun tempo la vostra presenza fu mai tanto 
necessaria ai vostri fratelli ; in niun* altra congiuntura il vostro 
ritorno pud esser più grato a Dio. Qualunque sìa la sorte a cui 
la Provvidenza ci abbia destinati, non intralasciate di mettervi in 
cammino. Noi sappiamo che Dio può liberarci dalla prepotenza 
(lei nostri nemici colla stessa fadlitA con cui cambia un idolatra 
in cristiano: cpperciò tutta la nostra tìducia è riposta in (lucllo 
il cui sangue fu il nostro lavacro salutare. Non vi maravigliate 
se i fratelli che a voi deputiamo sono in si piccol numero ; im^ 
p^occhè noi vorremmo poter qui radunare e ritener qui insieme 
con voi lutti quelli che stanno al di là dai mari. La maggior 
parte di quelli che avevano condotti al soccorso d'Antiochia sono 
morti ; ed è questa una delle ragioni per cui non temiamo di 
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stancarvi, sconc:iuran(1ovi di bel nuovo di rondurrr con voi il 
maggior numero clic iHitreli' di cavalit^i e di servienti i più ac- 
conci al maneggio delie armi. Può darsi che, a malgrado di lutla 
la vostra sollecitudine, vniiinn ci troviate |>in in vita; fate presto 
dunque per carità, e n»»n diinenlieale le iu'(es>ità della nostra 
casa : sono tali che uiun colore può dipingerle, niun vocabolo 
esprimerle. 

•( Imporla ancora immensamente di annunziare rimminenle 
tisterminio di Terra<anla al papa, al re di Francia, ai principi ed 
agli ecclesiastici, afiìn d'incitarli a soccorrerci in persona od a 
mandarci sussidii. 

« Se insorgono ostacoli al partire, noi speriamo che il vostro 
zelo li sormonterà, perché questa è appunto Toccasione di con- 
sumare i rostri Toti^saeriflcaiidoci per i nostri fratelli, pi r la 
difesa della Chiesa orientale e del Santo Sepolcro. 
. « .In quanto a voi, carissimi fratelli, che la comunanza dei 
legami e dei voti dee rendere pietosi alle nostre calamità, unitevi 
al vostro capo, entrate ne* suoi pensieri, secondatene le inten- 
sioni, e a costo di vender tutto, venite a rìtrarci dal pericolo. Da . 
voi aspettiamo la libertà e la vita. » 
. Questa lettera, che pare avrebbe dovuto operar miracoli, non 
fece gran senso, perchè rinfelice successo dell'ultima tanto po- 
tente e numerosa crociata aveva scoraggiato tutti gli animi; i 
Cistercensi soprattutto, vedendo chersan Bernard», gran promo- 
tore della erodala, era segno a molte mormorazioni, e temendo 
che se nuovo moto si facesse contro TOriente, san Bernardo me- 
desimo fosse obbligato d-andarvi , si studiavano di persuadere ai 
signori ed ai popoli Finopportunità di un'altra lega europea contro 
al nemico del nume cristiano. 

Everardo poi, il quale man che ogni altro avrebbe dovuto ar- 
rendersi a siffatte considerazioni, desunte dalla prudenza umana, 
e contrarie al suo voto , Everardo abbandonando i Tempieri al 
momento del maggior pericolo, rinunziò l'ufficio di gran maestro 
e pigliò l'abito di monaco nella badia di Cliiaravalle, dove du- 
rante ventiquattro e più amii che sopravvisse, attese esemphir- 
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mente ad apparecchiarsi ai giudizi di Dio da lui viTìssimanieiite 
temuti* Nel Menologip Cistercense è aiino?enito tra i santi. 

Giunta in Palestina la nuova ddia rinonda d*Everardi>, il ca- 
pitolo gli deputò per successore Francesco Bernardo di Tramdai» 
d'una illustre famiglia dì Borgogna. 

Questi, nelliSl, arrestò i progiessidiNoraddtnoe del sultano 
dlcona; ma mentre il re ed il gran maestro erano lontani da 
Gerusalemme, la citta santa corse perìcolo d'essere presa da due 
fratelli soprannominati larroquhU, discendenti dal califfo a cui 
Gerusalemme era stata tolta. Costoro avendo raunato ascosa- . 
mente un grosso corpo di truppe/ giunsero inaspettati sul monte 
Oliveto ; il terrore fli il primo sentimento che provarono f li abi- 
tanti , essendone lontani ì difensori ; ma ì cavalieri del Tempio e 
di san Giovanni Gerosolimitano li rìnfìrancairono, e marciando di 
notte tempo per occulti sentieri, seguitati dai borghesi, sorpresero 
il nemico nei cuor della notte, e lo misero in foga, uccidendone' 
un gran numero. Come il re dì Gerusalemme h ìpformato di 
quel trionfo, apri il suo cuore a maggiori speranze , ed essendo 
da lunga pezza travagliato dagli Ascaloniti, deliberò di tentar 
Fassedio di Ascalona , città riputata come invincibile pel sito 
forte, e per Tarte con cai era munita; avea la forma d'una mezza 
luna, le cui due punte guardavano verso terra, e il mesio del- 
r.irco era bagnato dal mare; le case invece dei tetti erano coperte 
di forti volte ; bastioni, smra, barbacani e torri in gran numero 
actrescevano a dismisura i mezzi di difesa che avea naturalmente. 

Gerardo di Sidone fu incaricalo dal re Baldovino di tenere il 
mare con uq naviglio di quindici vele ; l'esercito occupò verso 
l'Oriente diversi siti, donde ieniacrhine da gitto allora usate in- 
festavano la città con un (itto grandinare di grossi macigni, di 
saette, di verrettoni ; la gucrnigioue avanzava del dopjtio il nu- 
mero degli assedianti ; e nei due primi mesi non v'era giorno 
in cui non succedesse (jualche scaramuccia ; ma fioi crescendo 
gli aiuti ai crociati, gli Ascaioniti cominciarono a smarrirsi e 
mandarono chiedendo soccorso agli Egiziani. Intanto* i crociali 
sollecitavano le operazioni dell'assedio, e innalzavano una torre 



— M — 

alta così , che sorpassasse le mura d'Ascalona -, disposta la via 
per cui la ton^ dovea passare, si fece avanzar la torre fin presso 
le mura, ma prima che potesse da queU*alto castello farsi effetto 
di riguai^o , gli assediati profittando di una notte oscorissìma, 
empirono di materie combustibili miste a pece ed a resina lutto lo 
spazio che rimaneva fra la torre ed il muro e vi appiccarono il 
fuoco. La torre sarebbestata incenerita, se nonchelevossi un gran 
vento che respingeva tutto il nerbo della fiamma contro al muro, 
il quale già guasto in vani luoghi dagli assedianti, cadde con un 
fracasso orrìbile in sul mattino; i Tempieri , che si trovavano 
vicino a quel sito, senza aspettare altro aiuto , avendo il gran 
maestro per guida, salirono per la breccia in numero di soli cin- 
quanta; ma gli assediati avendo frattanto riparato con travi ed 
antenne la breccia, impedivano ai cavalieri del Tempio ogni soc- 
corso da quei di fuori, ed opprimevano agevdbnente quei valornsi 
imprudenti, che tutti dal primo all*ultÌmo furono decapitati. 

Si sparse allora la voce nel campo cristiano, che i Tempieri 
avessero voluto entrar primi e soli nella città assediata, per avere 
la miglior parte del bottino ; ma bisognerebbe supporli privi di 
buon senso per i-r( dori! capaci d'aver fatto un calcolo di tal 
natura; piuttosto è da credere che abbandonandosi ad un impeto 
generoso, ma sconsigliato, superando probabilmente d'essere se- 
guitati da vicino, attendessero a profittare dell'aperta che la 
mina avea Tatta nei muro, e che ben prevedevano il nemico non 
indugierebbe a riparare. 

Questa disgrazia fece cader Tanimo dei cristiani, ond»; si mise 
in consulta, se si dovesse abbandonar l'assedio ; ma vi si oppo- 
sero il patriarci co' suoi preti, ed i cavalieri; epperò fu deciso 
che s'ingaggierebbc la mischia, e si cercherebbe di trarre il ne- 
mico nel piano, allìnché i criiiliani potessero con eguali vantaggi 
far prova del loro valore. 

Le truppe si prepararono col^a preghiera , col digiuno e coi 
sacramenti ad ogni evento; giuntoli momento prefisso, l'csercilo 
cristiano s'avanza in ordine di battaglia sotto le mura d'Ascalona, 
sfidando con grandi clamori il nemico a battaglia. Gli Ascalonili, 
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fidando nel numero, erompono contro Fesercito cristiano e Io se- 
guono nella pianura, dove il medesimo si scliieravs. La mìschia 
fu lunga e terribile, lungo tempo la vittoria fu contrastata; ma 
finamente Baldovino colle sue genti volse in fuga gli Àscaloniti, 
e ne fece gran macello. Questa vittoria fiaccò l'orgoglio dei Sara- 
cijii; tuttavia non verniero cosi presto ai patti ; ma quando videro 
gli assedianti cre'scere ogni giorno l'impeto delle battaglie, e le 
macelline mandar pezzi di rupe cosi enormi, clie mi solo schiac- 
ciò quaranta uomini, calarono agli accordi, e si raccomandarono 
alia clemenza diBaMovino. Cosi dopo sei mesi d'assedio le porte 
d'Ascalona si aprirono dinanzi ai crociati; il patriarca col clero 
precedeva l'esercilo , portando quella parte della vera croce che 
l'imperatrice Elena aveva data aliaciiiesa di Gerusalemme ; mar- 
ciavano quindi su due file i cavalieri del Tempio a destra, e quelli 
di san Giovanni Gerosolimitano a sinistra. Giunti ad un oratorio 
magnifico che si era apparecchiato per deporvi la croce, si ren- 
dettero solenni grazie a Dio. Era un mercoledì 12 d'agosto dei 
1153. 

Alcuni giorni dopo la presa d'Ascalona un altro trionfo felicitò 
le armi cristiane nell'Oceidente. 1 cavalieri del Tempio con altri 
signori s'impadronirono della città di Miraves, fortissima rócca 
della Estremadura, posta sul pendio d'una collina che avea resi- 
stito per più secoli a tutti gli sforzi de' cristiani ; essa fu ceduta 
all'ordine del Tempio in persona di Pietro della Rovere, gran 
precettore dell'ordine in I.-ipagna. 

Verso i tempi medesimi don Pietro Dartal donò ai Tempieri ed 
ai cavalieri di san Giovanni Gerosolimitano la città di Boria colle 
sue appartenenze; se non che, a contrappesare questi felid suc- 
cessi venne una gran disgrazia, che fu la morte di san Bernardo, 
amorevole protettore ddrordine del Tempio, che prima di morire 
egli raccomaìidava al patriarca di Antiochia ed alla ivgina Me^ 
liseoda. 

Intanto a Bernardo di Tramenai, passato anch'esse di vita, era 
stato sarrogato nd gran magistero fri Bernardo di Blanquefort, 
che apparteneva ad una illustre fiuniglìa di Guienna. 
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Nel piincipio del suo governo cominciò quella deplorabile con- 
tesa tra i vescovi della Chiesa d*Oriente ed i cavalieri dell'ospe- 
dale di san Giovanni di Genisalemme rispetto alle immimità clic 
questi ultimi avevano ottenuto dalla Santa Sede a cui erano stati 
immediatamente assog^'cttati, senza dipendaua dall'Ordinario. 
Questa contesa Ai uno dei più poderosi stmmenti a dbunire gli 
animi» e ad agevolare i progressi dei nemici del» nome cristiano. 

Anche i Tempieri avevano somiglianti privilegi, eppure non 
si vede che il patriarca ed il clero ne abbiano fatto oggetto di 
richiami; dal che pare potersi arguire ch'essi ne usassero con 
moderatone, senza tentar d'allargare quelle ragioni eccezionali 
a pregiudizio della giurisdizione ordinaria sempre degna di mag* 
gior riguardo, sicché nei casi dubbi convenga di pronunziare in 
suo Ikvore. 

A questi tempi, cioè verso il il 55, Dapher, duodecimo califfo 
Falimita, fu trucidalo a tradimento dal suo visii A!-Abba*, e dal 
. figliuolo di lui Nazer o Noscreddino , in cui il califfo aveva una 
tenera confidenza. La sorella dell'infelice califfo scrisse ai gene- 
rali dei Franchi, a Ascalona, pregandoli d'arrestare quei traditori 
die erano fuggiti; infatti furono essi raggiunti dalle truppe fran- 
che. Al-Abbas fu ucciso nella mischia, e Nazer fatto prigioniero, 
fu mandato alia sorella di Dapher, che lo fe' perire di crudelis- 
sima morte. Guglielmo di Tiro, scrittore grandemente avverso ai 
Tempiori, accusa l'avarizia dei medesimi, perchè invece di salvar 
Nnst'reddino, che aveva imparato le lettere romane e domandava 
il ballesimo, l'avessero rimandato in Egitto. Ma questo racconto 
che suppone avesse Nosereddino passato lungo tempo fra i crir 
stiani, non s'accorda punto colla narrazione degli scrittori arabi, 
e nuli del resto in nessuna guisa probabilf. I ricchi doni che 
ricevettero per tal cattura i cavalieri del Tempio, suscitando l'in- 
vidia , furono probabilmente cagione che si levassero colali 
rumori. 

Aggiungasi che GugUelmo di Tiro studiava ancora a Parigi nel 
1162, che pervenuto poscia al grado vescovile in Oriente, dovette 
abbracciare tutte le sfavorevoli prevenzioni che le immunità e 
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l'ardire dei Tempieri avevano inspirato in quel clero : che infine 
egli confessa nel prologo d'avere scritto le sue storie: — Nullam 
uut graecam, nut arahicam habenten praedurrm scrìpturnm, 
sotis traditionibus inst ruoti ; — ora le tradizioni, massime 
(jueile non ancora passate nel crogiuolo dei secoli, s'improntano 
di tutta la violenza delle passioni , specialmente quando sono 
tradizioni dì setta o di corporazioni singolari; il fatto è clie Gio- 
vanni di Viiry distrugge' colla sua favorevole testimonianza, po- 
steriore ai fatti elle abbiam narrati , le sinistre impressioni che 
procura dì seminare Guglielmo di Tiro, il quale non si prende 
neppure pensiero di dissimulare la causa del suo mal umore, 
che è l'esenzione di cui godevano i Tempieri dalla giurisdizione 
deirOrdinario; l'indipendenza di cui facevano [irova, il conside- 
rarsi non tanto come sudditi del regno di Gerusalemme, (juanto 
come un potere ausiliario , che diventava sovente un potere sal- 
vatore. 

Un anno dopo Noraddino avendo di nuovo pigliate le armi , 
fece grandi progressi ; pigliò la città di Paneas , e sentendo che 
Baliovinoe i Tempieri s'appressavano, le pose il fuoco, e quindi, 
postosi in agguato in un bosco, sulla strada di Tiberìade, li as- 
saltò al ritorno, li oppresse, pigliò i principali baroni , e pO€0 
mancò che rimanesse tra i fori lo ste^ re Baldovino. Tra i pri- 
gioni fti Bertrando di Blanqoefort, con ottantasette cavalieri del 
Tempio, tra cui firate Oddone, maresciallo del regno Gerosolimi- 
tano; trecento altri cavalieri vi perirono. 

Noraddino credendosi ornai sicnro, andò a porre il campo in- 
nanzi a Paneas, ma s'ingannò, perdiò Baldovino raccolte nuove 
genti, lo mise in foga, e i trenta cavalieri dei Tempio superstiti 
poterono in uno scontro sbaragliare duecènto Saracìni. Nel 1157 
Noraddino essendo caduto in pericolosa infermità, il re mise 
Tassedio a Cesarea, e se ne impadronì. 

Rimaneva a pigliarsi il castello, quando la discordia si mise fra 
i cristiani, perché Baldovino disegnava cedere quella città al conte 
di Fiandra, mentre Rinaldo di Ghàtillon, principe d'Antiochia, 
la volea per sé, perchè compresa nel giro de* suoi Stati. Queste 
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nuilaugurate dissenzioni furono causa che Tesercito si sbandò 
senza prendere il castello ; ma poco dopo, riconoscendo il bisogno 
di sollecitare le operazioni di guerra, i prìncl|n si volsero contro 

alla fortezza di Hari ni, la cui guarnigione teneva in continuo 
sospetto la città d'Antiociiia. Dopo due mesi fu presa e dismessa 
a Rinaldo. Ma intanto Noraddino guariva ; adunava novelle forze 
e scontrava l'esercito presso al lago di (.enezarette. Baldovino 
non gli lasciò il tempo dì schierarsi in battaglia, e gli fu addosso 
con tanto furore, che in breve il suo esereito fu sbaraglialo ; le 
armi cristiane penetrarono (in nella tenda di Noraddino, il quale 
ebbe appena il tempo di gittarsi sopra un cavallo e fuggii'*'. 

Manuele, imperatore di Costantinopoli, guerreggiava nel 11 58, 
nel principato d'Antiochia , onde vendicarsi sopra Rinaldo, che 
n'era sovrano, dei mali trattamenti usati ad alcuni Cipriutti; fatta 
quindi la pace con lui, s'accordò cui Franchi d"aiidar ad assediare 
Noraddino nella sua cillù d'Aleppo. Nui addino, a forza di lusin- 
ghe e di promesse pervenne a stornar quel disegno; fra le altre 
cose, rendete la libertà a sei mila Tedeschi dell'esercito di Cor- 
rado, ciie teneva fra i ceppi , al i^ran iiiae-^tro del Tempio, ed ai 
suoi cavalieri. Bertrando di Blanquefort .soprawisbe ancora dicci 
anni, poiché fu restituito alla libertà. Nel 1159 Noraddino portò 
la guerra negli Stati del sultano d'Icona. 

Il re Baldovino, attento a profittar d*ognì vantaggio, devastò 
il territorio di Daaiasco, e menò gran preda ; il principe d*Aiitio- 
cbia entrò similmeiìte sul territorio d*Edessa e raccolse tin ricco 
bottino ; ma scontrilo per via dal governatore d*Àlcppo, e noa 
reggendogli Taninio di sbaraiaarsida quei riccbi iinpedimentì, fti 
stoonfitlo e condotto prigioniero in Aleppo. 

In principio del 1162 mori, non senza sospetto di veleno, il re 
Baldovino, in età di soli trentatié anni, lasciando gran fiima di 
sé, anche appresso agli infedeli ; diflktli Noraddino SQllcdtato 
da' suoi a proOttare di quella disgrazia per invadere la Palestina,^ 
rispose con gran dignità, ch'egli non era uomo da vantaggiarsi 
deUe altrui disgrazie , e che un eroe come Baldovino meritava 
che si lasciasse tempo a* suoi sudditi di sKogare il proprio dolore; 
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Lo scettro di Palestina passò ndle mm di Amalrico, fratello di 
Saldovino, e molto diverso da lui , imperocché egli era avaro, 
cupo, poco affid)ile, assai meno prudente che Baldovino , e dato 
ai piaceri del senso, n novello re vedendo gli affivi in tristi con- 
dinoni, scrisse , insieme col gran maestro del Tempio, al re di 
Frauda per averne soccorso; intanto avendo gli Egiziani cessato 
di pagaro il tributo che si erano obbligati di rispondere a Bai* 
dovìno, chiamò il suo esercito, e accompagnato dai cavalieri dei 
due ordini, ingaggiò battaglia con Bargam, visir del Cairo, e lo 
sconfìsse. Dargam aveva usurpato il potere assolato in Egitto, a 
pregiudizio di Scaour. Questi avendo chiesto soccoi-so a Norad- 
dino, Dargam dal suo canto, con promessa di doppio tributo, 
comprò Talleaiua dei cristiani; ma essendo venuto a battaglia 
campale ^ol suo nemico , senza aspettar gli alleati, fu vinto ed 
ucciso. Scaour vincitore, si guastò col generale di Noraddino, e • 
ricusò di dargli il denaro clie aveva' promesso; assedialo allora 
dalle truppe che io avevano difeso, chiedette alla sua volta lapro^ 
lezione di quollf elio poco prima marciavano a' suoi danni, c 
pot(^ in tal guisa pigliar l'olTensiva ed assediare Schirkouk, ge- 
nerale dello truppe di Noraddino in Rilbeis. Durò tre mesi l'as- 
sedio, e frattanto N<)raddino vantaggiandosi della lontananza dei 
Franchi, entrò nel loro paese occupando la cuntea di Tripoli. 
1 suoi snidati , [tosto giii n^nii sospetto, alfendevano solo a 
darsi buon tempo, non osservando alcuna disciplina. Alcuni 
signori e cavalieri ciò scorgendo, risolvettero di sorprenderli ; 
e adunati celalamentc tutti gli aiuti che poterono raccogliere 
delle gucrnigioni vicine , piombarono in tempo di nulle sul 
campo di Noraddino , ucci^ero buon numero di Musulmani, 
buon numero ne fecero prigioni ed il sultano medesimo tim'ò 
fatica a fuggir soniinudo da quei che lo inseguivano. 1 capi di 
quella nienioraada spedizione furono un inglese chiamato Ro- 
berto Mansel e fra Gilberto De Laci, precettore del Tempio 
nella contea di Tripoli, guerriero famoso e provalissimo. Ma le 
sorti delia guerra non sorrisero sempre ai cristiani ; Noraddino 
infuriato per Tonta che aveva ricevuto , con attività prodigiosa 
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raccolse sotto le sue bandiere un nuovo esercito, cinse d'asse- 
dio il castello di Harem » e Tavrebbe preso , se Toros , prìncipe 
d'Armenia, Raimondo conte di Trìpoli e Boeroondo III, novello 
prìncipe d'Antiochia, insieme coi Tempierì non si fossero a lui 
approssimati. Noraddino si rìpiegò allora verso Artesia; i cri- 
stiani pieni d'ardore imprudentemente sì gettarono sull'ala èe* 
stra dell'esercito di Noraddino, la quale fuggi dinanzi a loro, fin* 
ché il resto dell'esercito poU^ avviluppare le genti cristiane già 
stanche, v trucidarle a malgrado della disperata loro resistenza. 
Dieci mila cristiani giacquero sul campo di battaglia; di sessanta 
cavalieri del Tempio , otto soli scamparono ; Baimondo, Boe- 
mondo, Ugo di Lusìgnano furono condotti prigionieri in Aleppo. 
Noraddino, caldo della vittoria, si fece aprir le porte di Harem. 
Quegli falli accaddero nell'anno 1164. 

li maestro del Tein|iio, Bertrando di Blanquefort ed il re 
Amalricn orano in Egitto all'a^-^edio di Pelusio, quando intesero 
le ni ile nuove, e conchiusa in fretta la pace col visir marciarono 
in soccorso di Paneas, assediata da Noraddino, ma non giunsero 
in tempo. Dall'altro lato Schìrkouk s'impadronì di una ròcca 
sul territorio di Sidone e poco dopo occupò una fortezza che era 
una specie di caverna scavata nel sasso al di là del Gioidaiio, 
difesa dai cavalieri del Tempio. Il re Amalrico , giunto troppo 
lardi in suo soccorso, accusò i Tempieri di viltà, e diccsi ne 
facesse impiccar dodici. Nuovo e strano era per certo il rimpro- 
vero che i Tempieri mancassero di cuori' ; i uniunriue sia, pochi 
giorni do|)o Amalrico essendosi avviluppato col cavallo in un pa- 
diile, in vicinanza del nemico, ed essendo in gran pericolo d'es- 
ser fatto prigioniero, quindici cavalieri del Tempio dei più riso- 
luti, uniti ad alcuni altri cavalieri, ebbero ricorso per salvarlo ad 
uno stratagemma che fu di far impeto subitamente contro al ne- 
mico dairopposta parte, onde allontanarlo dal sito in cui era il 
re e lasciargli il tempo di distrigarsi; il cbe rìusd secondo il loro 
concetto, e si fti in quell'occasione cbe Amalrìco fece voto di 
mandare a Qiiaiavalle quella porzione della vera croce che gli 
pendeva dal collo, il che adempieva poi morendo nel 1113. 
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Frattanto i cavalieri, andati in Francia , erano tornati, senza 
che niun aiuto li seguitasse; gli affari d'Oriente sioscuiavàno 
sempre più; però il re ed il gran maestro 4eputarottO nuovamente 
frà Gualtieri, cavaliere del Tempio, molto nobile, costumato e 
valente in armi. 

Papa Alessandro III che si trovava ancora in Francia, udito 
quel mt!ssaggio, adunò a Keims alcuni vescovi p procurò rlie il 
re levasse qualche trihiito sul clero e sulla nobiltà. I.a medesima 
cosa stabili il re d'in^'hilterra. In quel mentre i Franchi di Pale- 
slina, radunati a Naplousa, ordinarono che ciascuno contribui- 
rebbe la decima parte de' suoi beni, e che s'andrebbe in E- 
gitto al soccorso di Schaour che avea loro mandato per tal line 
200,000 scudi d'oro, promeltcndonc altrettanti quando fossero 
pervenuti a cacciar dall'Egitto Schirkouk. Ma questa alleanza 
dei cristiani cogli infedeli non reca gran profitto nò agli uni nè 
agli altri, imperocché dojìo aver riportati alcuni leggieri van- 
taggi, i cristiani furono sconlìtti. 

II nemico s'iaipadroni allora d'Alessandria, innauzi.alla ijuale 
non tardò l'esercito franco ad accamparsi. Gli abitanti dati al 
traffico cominciavano a tumultuare, quando Schirkouk offri di 
abbandonar le città col patto di uscire con tulle le ricchezze di 
cui si era impadr9nito e di ricevere inoltre un presente di 50,000 
pezze d*oro. ConchiiKO il trattalo, Schaour ^ùgliù possesso d'A- 
lessandria e accomiatè i cristiani con riechi doni e con promessa 
di un tributo annuale di 100,000 bisanti. 

Nel 1167 il re Amalrico condusse in moglie la nipote deirim- 
peratoceEmmanuele ; e, come se imparentandosi coirimperatore 
de*Greci avesse adottato la perfidia di quella naaione, concepì il 
disegno, di muover le armi contro TEgitto, a malgrado del trat- 
tato d'alleanza fra loro oonchiuso, e senza niun'altra cagione che 
la cupidità; il gran maestro deirospedale Gerosolimitano si lasciò 
trarre dalle promesse d*Àmalrìco a congiungere le sue forze con 
quelle del re ; ma Bertrando di Blanquefort, maestro del Tempio, 
ben -lungo dairacconsentire, fece le più vive rimostranze al re, 
sulla slealtà di cui agli occhi di tutto il mondo si chiarirebbe 
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Lolfievnie, e protestò che non poteva senza tradkl i proprii do- 
veri prender parte a quella spedizione. 

Amalrico non di(^ orecchio a quei retti e prudenti ronsigli, e 
valicato il deserto che di<^nnnge la Siria dairEgitto , andò a 
campo a Pelusio. Fu presa d'assalto, e lutti gli abitanti, senza 
distinzione d'età o di sesso, vennero «spietatamente IriK-itìati. I 
cavalieri dell'Ospedale elthero, secondo l'accordo, cessione di 
tpiella fitta, dopo di ihe rtst'rcito s'incamminò per alla volta del 
Cairo. Schaour impaurito, domandò soccorse» a Noraddino , il 
quale gli spedi il suo generale Sdiirkouk ; mentre gli aiuti di 
Noraddino si avanzavano, Amalrico cingeva d'assedio il Cairo; 
Scliauiir Icinuudi) un assalto, lo lenn*; a bada con promesse, of- 
ferendogli 100,000 denari d'oro, con promesse d'altri 900,000, 
sol che dilungandosi alquanto» gli lasciasse il tempo di racco- 
glierli. 

Amalrico, cupidissimo di danaro, non esitò & ritirarsi verso 
Pdusio, aspetUndo il tesoro promessogli ; ma infanto Schir- 
kouk aven^ amgiaato le sue forze con quelle degli Egiziani, si 
mosso contro ai Franchi con un esercito tanto superiore che 
questi dovettero sgombrare col dolore d*a?er perduto Tannno tri- 
buto che gli Egiziani loro pagavano, cresciuto il numero de* loro 
nemici ed acquistato Cuna di perfidia incancellabile. 

Intanto Lodovico VII spediva notevoli aiuti di danaro àU*af- 
flitta cristianità d*()rijente. Blanqoefort ne rendeva grane a quel 
monarca nei seguenti termini : « Gli innumerevoli benefizi che 
noi ed i nostri predecessori abbiamo ricevuto dalla reale vostra 
munificenza non si possono esprimere con parole e sarebbe un 
dir poco, afi'ermare che dai vostri anni pià teneri d avete fatto 
sentir gli eflistti i più magnifici della vostra liberalità; ciò che 
avete fotto testd in favor nostro d persuade che inesaurìbile è la 
sorgente delle vostre beneficenze. Vesperienza del passato ce ne 
aveva già convinti, poiché il vostro gran cuoi e non ha fallito a 
ninna occasione d'aiutarci sia colie elemosine sue proprie, sia 
procurandoci quelle d'altrui. Per mon di tanti benefizi e delle 
benigne accoglienze con cui frate Gofiiredo é stato ricevuto in 
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Corte, noi supplicbìafflo rOnnipotente di darvi premio centupli*- 
cato in cielo, non essendo in condizione di riconoscere da noi 
medesimi tante grazie, (piantimqne obbedienti e devoti qnaoto 

dir si possa agli ordini vostri. » 

Goffredo di Foulcher dal suo canto, dopo d'avere, secondo la 
commissione che avea ricevuto dal re, pregato per lai in tutti 
i santi luoghi di Palestina, gli mandò un anello che aveva toc- 
cato le più insigni reliquie di quella regione. 

Quest'anno fu rultimo della vita del gran maestro Bertrando 
di Blanquefort. Gli fu surrogato Filippo di Naplousa, il quale 
apparteneva all'anlica stirpe di Milly ed era IìltIìiioI primoge- 
nito di Guido. Ebbe dapprima la signoria di Naplousa, chiamata 
altre volle Sichem, che dismise al re in cambio del Krak di 
Monte Reale e di Sant'Abramo. Egli era stato aininogliato, e per- 
duta la moglie » aveva pre^o Tabito del Tempio. Poco tenne 
per altro la dignità di gran maestro, poiché vi aveva già rioun- 
ziafo a Pasqua del 1171 . 

Durante il suo governo il re Araalrico , coll'aiulo di un navi- 
glio speditogli da Costantinopoli, consumò uomini e denaro 
nell'inutile assedio di Damiata. Ciò nel 1109 ; l'anno seguente 
orribili tremuoti che rovinarono intiere città, sia franche, sia 
musulmane, fecero tacere lo strepito dell'armi ; l'una e l'altra na- 
zione, atterrite da quel divino flagello, attendate alla campagna, 
studiavaiisi di placar l'ira del cielo. Solo nel mese di dicembre, 
Saladino, sultano d'Egitto, assediò il castello di Daroun e poi la 
città di Gaza ; ma i Franchi lo respinsero e sovratutto si segna- 
larono colle usate prove di valore i cavalieri del Tempio. 

Saladino era nipote di Schirkouk, e suo allievo nel mestiere 
dellS guerra. 11 califfo Adhed Tavea eletto emir, o generalissimo 
dell'esercito egiziano ; ma Saladino si prevalse di queiri^Bcio per 
togliere alla casa dei Faliiiiiti la dignità di califfo e renderla alla 
dinastia degli Abassidl, ndla qnale avea dorato già più di dne- 
centocinquant*amU. Esaurite le arti malvagie necessarie alla 
propria elevazione, morto di dolore il califfb, Saladino rìcono- 
scinto da tutti per sultano, non dispiegò più che quelle^grandi 
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qualità ohe lo fecero riconoscere per oq eroe tanto dagli orien- 
tali, che dagli occidentati; ina quest*eroe dotava essere fklale 
ai Franchi. 

A Filippo di Naploosa, che aveva rìninuìato Tuffizio di gran 
maestro, fu sanrogato Oddone di Sant*Àmand, francese, nato di 
genitori che, dopo d*essere vissuti molti anni in tnatrimonio, si 
sepanureno comune consenso per entrare in rr ligione. 

Con tali domesltei esémpi non è meraviglia che Oddone di 
SanVAmand si distinguesse por pietà e per regolarità di co<^tumi, 
più ancora che per la bellena che era segnalatissima della sua 
persona. 

Egli fu maresciallo del regno Gerosolimitano; e poi siniscalco 

del re Amalrico. 

Il re vedendo le cose dei crìsliani in mali termini, e sempre più 
incerti gli aiuti degli occidentali, deliberi di recarsi in persona 
a Costantinopoli, dove solamente, secondo che egli argomentava, 
potca spenyre soccorso. Là, in mezzo alle feste ed agli spettacoli, 
trovò pnr modo di parlar d'affari e di conchiudcre un trattato. 
Tornando con dieci galere nel mio Stato seppe che Noraddino si 
era impadronito di tre fortezze ed aveva devastalo i dintorni di 
Tripoli; che l'arcivescovo di Tiro, stalo due anni in Europa a 
mendicar soccorsi, era tornalo senza la menoma speranza ; che 
un cavaliere del Tempio, apostata, chiamato Melik, correva la 
Cilicia capitanando un corpo di Musulmani, afiìne d'aprirsi di 
viva forza l'adito al trono d'Armenia, che pretendeva a sè devo- 
lute prr la morte del principe Thoros suo fratello, e che invece 
era slato occupato da Tommaso di ini nipote. Melik essendo 
riuscito nel suo intento, fece ai Tempieri, antichi suoi confra- 
telli, il maggior male che potè, cacciandoli dal paese ed occu- 
pando i loro beni; nè i Franchi poterono trarne vendetta, impe- 
rocché, mentre stavano sulle mosse per romper guerra al re 
d'Armenia, Saladino comparve minaccioso sui confini di Pa- 
lestina. 

Verso questi anni pervenne ai cavalieri del Tempio una hoHa 
luemorabile dt^ Alessandro HI, senza data, ma riferìla negli atti 
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di Biiuer all'anno diciottedmo d'Arrigo U, re d'Inghilterra, che 
tornerebbe nel illS. In niun luogo sono più paratamente anno- 
verati gli statuti ed i privilegi di questa milizia, opperò crediamo 
debito nostro d'esporla* Dopo un proemio in cui Ù papa si con- 
gratula con loro della fenenuionein cui è il loro nome per tutto 
l'orbe cristiano, del coraggio e della perseveransa con cui, fedeli 
alla loro vocazione, camminano coraggiosamente e perseverante- 
mente nella via stretto, rinunziando alle pompe e voluttà del 
secolo, essendo come veri israeliti e soldati di Dio sempre ani- 
mati da quella carità che tutto sacrifica per l'utilità del pros- 
simo, cosi prosegue il sommo pontefice : 

• Sebbene il vostro zelo non si sia mai raffireddato, noi vi 
esortiamo nondimeno e vi comandiamo, tanto a voi che ai vostri 
servienti, di dedicarvi intieramente alla difesa di quella parte 
della Chiesa cattolica che geme sotto la tirannia dei pagani ; di 
opporvi con tutte le vostre forze ai nemici della croce, epperciò 
vi concediamo la facoltà di convertire a vostro vantaggio tutte 
le spoglie che potrete toglit;re ai medesimi, senza che ninno 
abbia il diritto di dividerle con voi se non di vostro conseo- 
timento. 

• Noi statuiamo che il Tempio dove siete raccolti per la gloria 
di Dio, la difesa de' suoi servitori e la liberazione della Chiesa 
sia ora ed in perpetuo sotto la protezione della Sede apostolica 
con tutti i beni, con tutte le possessioni delle quali ora gode, e 
che otterrà nel seguito tanto dalla liberalità dei principi, che 
dalla pietà dei fedeli. 

« Noi decretiamo per le presenti che la disciplina regolare, la 
quale è in vigore nella vostra casa, vi sto iaviolabilmente osser- 
vata da ciascuno de' suoi membri, che si viva mila castità e 
povertà, secondo la professione, ed hi una perfetto <bbedliiiia al 
gran maestro ed a quelli che saranno da lui depotati, e perchè 
cotesto casa è l'origine di tutte queUe del vostro santo istituto, 
noi vogliamo che ne sto eonsidemto d'ora in poi come capo e 
madre* 

f Noi statuiatto inoltre che alto morto dd gna maestro 
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Oddone, nostro earo figliuolo, e a quella de* suoi successori, 
nimio sitrioonosdnto per vostro superiore gourale se soa avrà 
fatto i voti tra voi neirordiui de* cavalieri, e non sarà stato 
eletto da tutti i frateUi alla unanimità, od almeno dalla naggior 
parte di loro. 

t In quanto alle osservanae introdotte dal gran maestro e dai^ 
confratelli per mantenere la disciplina claustrale e militare» 
niuna persona ecclesiastica o secobre può derogarle o romperle, 
ma il solo gran maestro, di consenso colla maggior parte del 
Capitolo, potrà mutarle quando sieno state ridotte in iscrìtto e si 
trovino in vigore. 

i Vietiamo altresì ad ogni persona ecclesiastica o secolare di 
riscuotere dal maestro o dai membri di quella casa nissuno 
degli omaggi, salvaguardie e giuramenti di Meità usati fra i 
secolari. 

« Badale sovralutto che il vostro santo istituto, essendo stalo 
suscitato da Dio per una provvidenza speciale, non conviene che 
passiate ad un ultro ordine sotto prelesto di maggior regolarità. 
Quegli cJie |)er la sua essenza è immutabile ed eterno, non può 
approvare silìiatta incostanza ; egli non ispira i buoni propositi 
ie non affinchè si perseveri neireseguirli. 

« Quanti fra voi si sono renduti grati a Dio ed hanno acqui- 
stato un nome immortale >utto l'elmo e l'usbergo ? Quanti fra 
voi sono pervenuti ad una gloria eterna forlitìcandosi nelle 
penose fatiche della guerra Z Abbiate dunque cura voi qualunque 
siale, cavalieri o servienti, di concepire un'alta stima della vostra 
condizione e di persistere nella primiera^vocazione, imperciocché 
vi dichiariamo che una volta entrati in religione, mercè la pro- 
fessione solenne, non vi è più permesso di tornar nel secolo, nè 
di rimandarvi alcuno di quàlidie hanno prommaiato t loro voti, 
nè di passare ad un altro monastero Goll*intento di vivervi una 
vita più 0 men rigorosa se non con licenza del gran maestro e 
dei frateUi, senza la quale ninno sarà ricevuto in nisson corpo 
ecdesiastieo o secolare. £ perchè é giusto che quelli che sono 
per propria! condizione difensori della Chiesa vivano del beni 
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eodesiasùtì, noi j roibiamo a qualunque persona d'esigere alcuna 
deeima stìh possessioni che appartengono alla ?eiierabile fostra - 
casa senaa il fostro consentimento. 

« Siflùlmente» aiBnchè nulla vi manchi di ciò die pud contri- 
buire alTetema vostra salvezza ed alla cura delle anime, e affin- 
chè posate più agevolmente ricevere i sacramenti ed assistere ai 
divini uffizi nel vostro sacro coUegìo, vi permettiamo d'ammet- 
tervi sacerdoti ed altri chierici di conosdtrta probità, da qua- 
lunque parte vengano, dopo'esservi assicurati della vaMtà deDa 
loro oftinaziooe; e non solo vi permettiamo d'aggregarli alla 
casa capo d'ordme, ma eziandio a tutte le commende ed agli 
altri luoghi che ne dipendono, a condizione che non siano mem- 
bri d'altro istituto, e che se appartengono ad una diocesi vicina 
se ne chiegga licenza all'Ordinario. Se poi tale licenza non venisse 
conc eduta, potrete riceverli ugualmente e ritenerli in virtù dei-^ 
l'autorità della Sede apesteltca. 

« Se questi chierici vengono a riuscire inutili o incomodi, 
seminando la discordia tra i fratelli, il Capitolo potrà congedarli, 
permettere ai medesimi d'entrare in un altro ordine e porre in 
loro luogo soggetti più degni, i quali dopo un anno di prova 
saranno ammessi a far professione, e faranno voto di vita rego- 
lare e d'obbedienza al gran maestro. Se la loro condotta sarà 
soddisfacente, avranno diritto ad essere trattati come voi in 
quanto al vitto, all'abitazione ed all'abito, se non che porteranno 
i loro abiti chiusi sul davanti. 

« Non parteciperanno agli affari del Capitolo, nò al governo 
della casa se non quando ne riceveranno l'incarico. In quanto 
alta cura delle anime non prenderanno altra ingerenza che quella 
che voi vorrete loro atfidare. Non avranno altri superiori che il 
vostro Capitolo e saranno soggetti in tutto e per lutto a voi, 
Oddone, nostro caro figUuolo, ed ai vostri successori come al 
loro maestro e preiato ordinario. Vociamo inoltre che quando 
si tratterà d'innalzare cotesti chietlei «gH ofdfiil sacri abbiate 
facoltà di mandarli a quel prelMo ettlolko chestteerete, il quale 
in virtù deDa oostn delegazione consentirà àUa loro istun. 
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« Vietiamo ai nedasimi di predicata per fiur danaro , uè por 
altro interesse tenuporale, e proìbiamo a voi di dar loro tal com- 
missione. Non ne riceverete nissuno che non faccia voto di per- 
manena e non prometta di lavorare il rimanente della sua vita 
a rifonnire i pioprii OOStomi :)Otlo Tobbedienza del granmao*- 
stro. Tali promesse saranno ridotte iu iscritto e lasciate sopra 
raltare. 

• Sensa derogare alle ragioni dei vescovi sopra le decime, le 
sepolture e le oblazioni dei fedeli, vi concediamo facoltà di co- 
stnirre oraiorii nei luojjhi di rui vi si fa donazione , e che sono 
abitati dai vostri familiari , aftìncliè possiate voi ed essi assi- 
stere agli uffizi divini e ricevervi la sepoltura ; imperocché sa- 
rebbe indecente ed anzi i>ericoloso ad uomini religiosi di trovarsi 
in adunanze di donne e confusi coi secolari, quando Uaila di 
assistere a^rli uffizi di rhiesa. Del rimanente, vi autorizziamo a 
goder tutte le decime riie potrete acquistare o ricevere da cliie- 
rici 0 da laici, mediante il consentimento dei prelati. 

« Aftinché nulla vi manchi di ciò rlie concerne la partecipa- 
zione ai beni spirituali, statuiamo ed ordiniamo che m qualunque 
liioj^o giungiate, ai>l)iate facoltà di ricevere la penitenza, l'e- 
strema unzione e gli altri sacramenti da qualunque sacerdote 
cattolico; e siccome noi facciamo tutti un solo corpo in Gesù 
Cristo, e che non si conosce avanti a Dio favor di persone, noi 
estendiamo ai vostri familiari e frali servienti tutte le grazie ed 
i privilegi, la remissione dei peccati e le benedizioni apostoli ci le 
statevi ooncadute ; e quando idcmo dei vostri ohe vanno attorno 
a raccogliere le elemosino dei fedeli arriveranno in «luald» 
borgata, città, castello o villaggio interdetto, si aprirà loro 
nondimeno la chieià una volt» alTamu», e vi si celebreraimo i 
santi misteri, sema ammettervi per altro Bissano scomunicato, 
e ciò per debreott alla milisia delTempio, per rispetto verso ai 
suoi cavalieri, e in segno di gioia del loro giocondo arrivo. 

Niuno pertanto osi temerariamente molostaro la vostra 
casa 0 daunoEnarìa. nrandondo. ritenendo o menomando lo soe 
possessioni; ciascono ali* incontro proeuri di consorvarìo, per- 
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chè debbono toniare non solo a vostro prò, ma a mataggio di 
toUi i fedeli in generale. » 

Questa concessane dee credersi piuttosto una rinnovanone od 
ampliasione di privilegio, cbe il privilegio originàrio ; vedonsi 
pertanto in virfò di tali lettere apostolicbe i Tempieri soggetti 
immediatamente alla Santa Sede ifi quanto allo spirìtnale ed al 
temporale, con facoltà di istituire e di destituire sacerdoti, e 
quindi si appalesa la vanità dell'accusa di ingratìtodine verso il 
patriarca di Gerusalernme , alla cui giurisdizione erano stati 
sottratti dalla Sede apostolica con privilegio, non ponto singo- 
lare, ma comune a tutti quasi gli ordini religiosi. 

Nel 1 1 72 Saladino die non aveva ancora maggior grado di 
quello d'emir ò di governatore dell'Egitto e che riconosceva 
almeno in apparenza l'autorità di Noraddino, invece di segui-- 
tarne gli ordini e di muover guerra viva ai cristiani, si era ron- 
tentalo di saccheggiàre i dintorni di Krak e di Monte Heale. 
Noraddino s'accorse che tutti i suoi portamenti miravano a ren- 
dersi indipendente, epperò risoluto di spogliarlo del suo governo, 
fece tregua con Amalriro. 

Oddone di Sani' Aniand, maestro del Tempio, mostravasi 
zelantissimo di conservarne i privilegi, epnerò Guglielmo di Tiro 
ed il gregge dei suoi seguaci lo dipinsero con colori poro favore- 
voli, ed ecco per (piale occasione. Eravi sui confini della Siria 
una sètta di Maomettani chiamati Bateniani dagli Arabi ed 
assassini dai Franrhi. Usciti dall'estremità della Persia, abita- 
vano i gioghi del morite Libano sotto l'obbedienza di un cajjo, 
che non era se non il luogotenente del loro sovrano di Persia. 

Questa sètta, altrettanto nemica dei Musulmani, quanto dei 
Cristiani, ammetteva la metempsicosi, l'incesto, e sopratutto era 
eonvlnta che lo Spirilo Santo parlava per bocca dei loro Inumi. 
Onesfintifflo oonvineimento'eiu cagbme di mi*iébedìenza deca 
chè gli spìngeva ad incontrare la morte con im'intrepidità senn 
ésempio, soprattutto (fotùDdo 4 trattava di tvcdderè coloro che 
ffispiacevaao al toro cap6. Più d*una volta to stmiero f n testi- 
Tiumio del loto fimalismo; e H vide precipitarsi nel lùoco, nel^ 
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raequa, e sulla pniila delTarmi al aenonio Mgno che loro se ne 
dava. II loro furóre volgevasi egualmente contro ai Cristiani e 

rontro ai Maomettani. 

Troviamo nella storia un re di Mossul, un sultano di Kho- 
rassan, due califfi, Tuno di Bagdad, l'altro d'Egitto, trucidati 
dai loro emissarii, senza parlare ùkì celebre visir Nezam e di - 
varii principi Seljouridi. Saladino ne fu parecchie volte assalito; 
il figliuolo liei re d'injjhilterra scampò a t>'ran fatica, ferito, dalle 
loro mani. AI<Mina volta si facevano battezzare per avere inafj- 
gior facilità per fare il colpo. A (juesto modo fu ucciso a colpi di 
pugnale il principe di Tiro da due assassini die faceano parte 
del suo seguito. Tante scellera^gini erano cagione che ai loro 
inviati si negasse la tutela del diritto delle genti ; in molte con- 
giunture corsero rischio d'esser gittati in mare. 

n primo de'rrociati che perì per le loro mani fu Raimondo H, 
ligiiuolu del conte di Tripoli, ucciso appté di un altare a Tortosa, 
nel 1U8. 

I cavalieri del Tempio che aveano piazze vicine ai luogiii abi- 
tati da (jiiesti fanatici, fiirono i soli che osarono vendicare la 
morte di Raimondo. Spiate con diligenza le vie per cui poteano 
assalirsi, vennero con tanto accanlinento perseguitati che fu- 
rono costretti ad offerire all'ordine del Tempio un annuo tributo 
di 2000 bisanli, e conservarono tanto timore di quei cavalieri 
che non osarono mai di tentare d'ucciderne il gran maestro, 
come agevolmente avrebbei o potuto fare. 

Ma quei barbari, stanchi in fine. di un servaggio che durava 
da ventiquattro anni, s'immaginarono che per francarsene con- 
veniva parlare di conversione e di battesimo al Cristiani ; scélto 
il più scaltrito tra loro, chiamato Boaldella, lo deputarono al 
re. Boaldella fsce intendere ad Amalrico che il suo signore, 
uomo di gran giudizio, dopo d*aver meditalo lungamente ii 
Vangelo, ne aveva ammirato le massime, ereduto i ndsteri ed i 
prodigi e se n*era &tto insegnatore a* suoi popoli ; ebe defibe- 
itto al tutto di rinunsiare aUe imposture di Haometto , avevsno 
essi abbattuto te moschee, inMotto Tuso del vino e deHe tami 
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suine e che volentieri riceverebbero il battesimo quando aves* 
sero potuto godere della stessa libertà che gli altri cristiani, e 
fossero immuni dal trihutocìie pagavano ai Tempieri. Àmalrico 
prestò ìnt«'ra fwle all'inviato degli assassini; non sospettò la 
menoma frode, promise di ristorare del pro(irin ffanaro i Tem- 
pieri e fece ricondurre Boaldella tino alle fronliere. Al di là di 
Tripoli quest'inviato incontrò un cavaliere del Tempio, il quale 
attaccò briga con lui e dalle parole venendo ai falli, ruccise. 

Chiamavasi Gautier du Mesnil. 11 re, inteso (lueiromicidio, 
sali in grand'ira e domandò che il cavaliere colpevole gli fosse 
immediatamente consegnato. Oddone di Sant'A.niaud, gran mae- 
stro, fondandosi sulle immunità del suo ordine, ricusò di dare 
il suo soggetto in mano della giustizia secolare, dichiarando che, 
gli avea già imposta una penitenza e che in breve lo manderebbe 
al papa aftinché lo giudicasse. Àmalrico non tenne nisjun conto 
di queste rimostranze, onde Gualtieri fu pigliato per forza a Si- 
done e rinchiuso nelle carceri di Tiro. Da quest'oltraggio fatto 
ai privilegi dell ordine , molti scrittori appassionati pigliarono 
occasione di denigrare i Tempieri ; di supporre che ruccisione 
di BmIdeUa fosse stata concertata fra i cavalieri ; che i cavalieri 
• amassero meglio conservare il tribntoehe veder la fede di Grìslo 
iegoarein quei popoli ; ma è ben naturale il riflettere come il 
te, av«mdo assunto Timpegno di ristorare Tonfine del Tempio 
del tr9»uto che perdeva , niun interesse il medesimo avesse di 
opporsi alla conversione degli assassini, la quale altronde era 
per troppi cantieri chiarita ftUace. 

In ques(*anno 1 118 mancarono di vita» in maggio, il sultano 
Nocaddino, ed in luglio il re Amalrico, lasciando per successoci 
due fanduUi, Saleh d*anni undici, Baldovino di tredici. LUm- 
panialiti deUa storia vuole che à dichiari che il re rausuhnaiio 
era di gran lunga pi& «rtuoso che il re cristiano. 

Nel 1176 Filippo, conto di Fiandra, sbarcò al porto d*Acn, 
colTiotento di visitare i luoghi santi, e di assaggiar le forze di 
Saladino. I due grandi maestri alla testa della nobiltà gli offe- 
rirono y governo del regno, perchè erano malcontenti di Rai- 
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mondo cunto di Tripoli, che aveva usurpato la reggenza ; ma il 
conte di P"i;uiilra tispose die era venuto per iscinjrlierr un voto e 
non per (iin mondani: e dopo aver vi>ilalo i santi lunghi, senza 
neppur doin indare se i Musulmani ov>ervavano o non i trattati 
conehiu<^i ( oi Franchi, si volse colle sue genti a devastare le ram- 
pagne di Dalila^ n e d'Aleppo, non senza essere assistito da molti 
dei Franchi d'Oi ieule. Saladino, punto da t|uelle otTese, raccolse 
un esercito di 2G,000 cavalli che s'accamparono fra Ascalona e 
Hamla; Baldovino, smarrito d'animo airavvicinarsi del sultano, 
potè appena radunare 8O0O fanti e 400 cavalli, ai quali si uni 
Oddone di Sant'Amaod con ottanta canlifri del Tempio, es- 
sendo aNon le principali fono del regno occupate a battere il 
castello di Hanu, sotto la condotta del conte di Fiandra» del reg- 
geste e dei caTalieri dèlio Spedale. 

11 re , quantinupio infermiedd e con forze disogualissime^ 
andò incontro al nemico ; ma siccome non conveniva accettar h 
battaglia, si rinchiuse in Ascalona : Saladino ne concepì per ' 
ciò tanto spreuo che non si curò d*a88ediarlo ; ma divise il suo 
esenito in grosse squadre affine di devastare le vicine contrade. 
U Consiglio del re accortosi del grosso errore di Saladhio, pro- 
fittò di una notte oscura, e osdlo coU'esercito dalla città, si. 
avanzò per segreti cammini contra Saladino, il cui esercito fu 
sbaragliato con grandissima mortalità, essendo a mala pena riu- 
scito al sultano di salvarsi sopra un dromedario* 11 conte di 
Fiandra e il conte di Trìpoli, dal loro canto, non potendo for- 
zare alla resa la fortezza di Hama, si volsero contro ìlarem, altra 
tocca posta fra Aleppo ed Antiochia, e furono in breve rinfor- 
zati dall'esercito vittorioso di Baldovino. La guarnigione, dopo 
quattro mesi d'assedio, era ridotta agli estremi, quando Saleb, 
r conoscendo la cupidigia dei Franchi, cominciò a corrompere con 
doni il conte di Tripoli che si ritirò ; poi di mano in mano altri 
principali baroni, ed in fine il re. Questo nunato potè essere 
utile ai cristiani, ai quali forse giovava assai jiiìi d'avere l'offerto 
danaro che di possedere una fortezza ruinata da un lungo as- 
sedio, per guernire la quale sarebbero stali necessarii molli 
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uomini e molte spese. La pestilenza e la fame desolarono la Siria 
nel 1178; nondimeno i Tempieri domandarono al re la permis- 
sione di fabbricare una fortezza al di là del Giordano, vicino al 
sito denominato Guado di Giacobbe, afiine di porre un argine 
dji quel lato alle corse degli Arabi; il re consentì, ed essendosi 
^ accaiiipatu nella vicina pianura per proteggere i lavoratori, il 
, castello fu edificato in sei mesi, difi^ da mura assai grosse e 
fiancheggiato di grosse torri. 

Ma i cavalieri non ne poterono godere lungo tempo, imper- 
ciocL'hè Saladino essendo venuto in persona incontro ai Krauchi, 
ebbe l'arte di farli cadere in un agguato dove molti di loro peri- 
rono; poi avendo appiccato battaglia colle genti cristiane, parve 
che dapprincipio la vittoria si dichiarasse in favore di queste 
ultime ; ma il calore del primo successo generando imprudeaia, 
Saladino con una mossa opportuna oppresse Tesercito nemico 
siffattamente che m breve ora fu sbaragliato. 11 solo die boesse 
testa per qualcbe tempo fu Saiit'Ainaiid col eonte di Trìpoli 
e coi cavalieri dei due onfiBi ; ma infine bisognò cadere; Il 
conte fuggi ; il gran maestro degli Spedalieri, coperto di fimte, 
si riparò in Beaufbrt* Sant'Amand non.voUe fuggire, e sarebbe 
stato ucciso se i Saracini non afessero voluto ornarne il loro 
trionfo. 

Dopo ciò Saladino,' senza meltar tempo in mezio, s'impadnmi 
della nuova fortena e la distrusse ; ì Tempieri che la difèndevano, 
dopo infiniti strazi, fiirono segati per messo it corpo con nefanda 
crudeltà, ad eccezione di atenni dei più notabili che fìvono man- 
dati incatenati a Damasco, dove trovarono il loro gran mae- 
stro. Egli si era pur allora illustrato con un prova di grandezza 
d*animo che smentisce abbondantemente tutto il male che ne 
dice Guglielmo di Tiro« Saladino, fattolo venire dinanzi a sò, gli 
oSsì la libertà, a con^ziofie chei Tempieri la rendessero ad un 
emir suo nipote x^he avevano nelle mani : n A Dio non piaccia, 
rispose Sani'Amand, cblo dia a* mici sudditi un esempio cosi 
pernicioso , sarebbe uh autorizzarli a lasciarsi far prigionieri 
colla speranza del eambio. Un Tempiere non può dare tutto al 
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più pel SUO riscatto che la sua cintura o la sua scimitarrt ; 
vincere o morire è la mia divisa e l'insti! uto dei Tempieri. » 

Questo gran maestro morì in fattività nell'anno 11*9, dopo 
d'aver conciliato aknne differenze nate fra l'ordine del Tempio e 
quello dell'Ospedale di Gerusalemme, le quali accrescendosi poi e 
invelenendosi sempre più, furono rau'ia di molti mali, rome ve- 
dremo, e diedero cansa ai ieri colori con cui gli storici deirordine 
Gerusolimilano (lijiin>Lru alla loro volta i Tempieri. 

A Sant'Amanti In surrogato nelTufficio di gran maestro frale 
Arnaldo di Torroge (de Tarroia, de Torre ruhea, de Terra ru- 
bra) ; e qui è opportimo di notare che la serie dei gran maestri 
fu recata da molti e per molto tempo inesatta, percliè gli scrit- 
tori occidentali attribuirono per errore quel titolo ai capi dei 
• Tempieri dei regni d'Aragona , di Spagna e di Portogallo, a 
quelli di Provenza e d'altri Stati che non avevano invece mag- 
gior grado che quello di precettori o di maestri provinciali. 

Nei prìiBi tempi del magistero d'Arnaldo di Terroge, i Pian- 
ehi 'dovettero aceettan a dori patti usa tregva di due aaiii da 
Saladino. 

Verso questi tempi fioriva Galdimo Paez, gran preeettora del . 
Tempio in Portogalloche aveva acquietata molta filma in Pale- 
stina ; egK ooflupare con gran vantaggio nel romanao intitolato 
PtUmerinù 4*'hghU$enxt ; egli fu che ottenne nel 1180 la fa* 
oolt\ di fondare Thomar, nella Eatremadura, sul fiume Naboan, 
aliandovi quel castello che appartenne fino ai tempi moderni ai 
cavalieri d(dl*ovdine di Cristo, i quali altro non sono, come è ben . 
noto, che una costinnaiione o rinnovazione dm Tempieri. 

I gran maestri dei due onfini Gerosolimitani, appena con- ^ 
chiusa la vergognosa tregua con Saladino , spedirono un'amba* 
sciata al papa affine di esporgli il pericolo di un'imminente 
ruina se non ricevevano pronti soccorsi. Non furono mai lenti i 
papi a difendere con ogni mezzo che fosse in loro potere la cri- 
stianità d'Oriente, custode di Terra Santa; epperò Alessandro III 
esortò caldamente tutti i principi cristiani e tutti i prelati a or- 
dinare una nuova crociata , onde sottrarre quei luoghi santi, e 
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tanto privilegiati dai cielo, dairiovasione di cui lì minacciavano 

gli infedeli. 

Ma Tanno 1181 tolse all'ordine del Tempio tre protettori in- 
signì, papa Alessandro, T imperatore Emmanuele Commeno e 
Ludovico VII, re di Francia. Ebbero per successori Lucio lU, 
Alessio li e Filippo Augusto. 

Frattanto i Franchi di Palestina, caduti d'animo per le vittorie 
di Saladino, avevano una seconda e non meno potente causa di 
sconvolgimpnfo nelle corrultrle, no^li scandali, nelle discordie, 
nella iriu i ra r i vile che desolavano il regno Gerosolimitano e gli 
Stali I lit' ne dipendevano. 

Nel 1182 Baldovino non fidandosi di Roemondo , principe di 
Antiochia, nè di Raimondo conte di Tripoli, maritò la propria 
sorciln Sibilla a Guido di Lusignano che deputò reggente del 
regno e conte di Giaffa, con gran disgusto dei baroni; quindi 
aspre inimicizie e dissensioni sanguinose. Frattanto fu rotta la 
tregua che esisteva fra i Musulmani e i Franchi. Non è ben chiaro 
a quale delle due parti se ne debba asciiver la colpa; ma sembra 
che Rinaldo di Castiglione, per astio personale che aveva in se- 
guito alla lunga sofferta cattività, sia stato il primo a prorom- 
pere adatti ostili.*EBa è poi inToaziene di scrittori moderni il 
dire dw tca«^eri del T^òsplo avessero contrilM^ alla viola- 
lione della tregua. Gomuni(ue sia la cosa, Saladino ripigliò le 
armi ed entrò per due parti sul territorio dei Franchi ; I cristiairì 
dalFaltro lato capitanati da Guido di Lusignano vennero inoon- 
tro a Saladino fin presso a Falm, castello dei Tempieri, ed assa- 
litane la vanguardia, la diseaodarono dalla posizione vantag- 
giosa cbe occupava, ma non osarono inseguiila come avrebbe 
voluto il sultano, affine <fi costringergli ad una battaglia ge- 
nerale. 

• 

Dopo alcuni ^i d*armi parziali, ne* quali il sultano prevalse, 
questi mandò Nour-Eddin, uno de' suoi migliori capitani, ad 
assediare la rocca dì Rrak, di coi era signore il suo implacabile 
nemico Rinaldo di Castiglione; ma l'impresa non fij cosi agevole 
mm la immaginava, per Tostinata difesa de' cavalieri, dei quali 
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Luslgnano crdU)e ranioo, trovando modo d*hitrodurra nuovi 
difensori nella fortem. Cosi flnt la campala del i18S. 

Era scritto in cielo che le cose di Palestina volgessero soUect- 
tamente a tristo fine ; e di fatto ad aggravare i mali onde eii 
travagliati) (jiiel regno 6*aggiiinsero le discordie intestine. 

Baldovino IV, incapace di governare per sé, aven commesso 
la somma delle cose a Lnsignano, suo cognato. Ingelosivano di 
tal preferenza i grandi, e particolarmente Raimondo, conte di 
Tripoli, che ambiva egli stesso l'alto e diflìcile int arico. Ordi- 
ronsi trame, si sparsero mali umori tra il popolo o (arilo si operò, 
rtie il debuie monarca, bersaglialo da perpetue querele, tolse la 
reggenza a Lusignano e la diè a Raimondo. Lusi^jnano irritatis- 
simo fece gente c si rinchiust' in Ascalona, d'onde usciva a 
devastare le campagne. I ^'lan maestri del Tempio e dell'Ospe- 
dale, paventando le c<>nseuuenze della guerra civile che si prejia- 
rava, scon^riiirav.mo il re di porgere rorecrhin alle parole con- 
ciliatrici dìf essi mtendevano d'intromettere fra le due parti ; e 
dopo non poche ripulse e difficoltà, jtervennero al loro intento. 

In se{(uito all'accordo, Raimondo rimase reggente, dimostrando 
ctie a malincjiore s adattava a sostenere quell'ufficio, che a dir 
il vero non era dei più agevoli, ma volle che i cavalieri del 
Tempio e dello Spedale guernissero le piazze, e che ad altri 
venisse deferta la tutela del nipote e successore del re, chiamato 
pure Baldumu, fanciullo d'anni cinque (4), e già coronato per 
torre ad ogni ambizione dei parenti la speranza di succedere. 
Dopo ciò Raimondo convenne con Saladino di una tregua di 
quattro anni, ed intanto pensò a spedir nuova ambasciata in 
Occidente, onde ottenecè soccorsi; capo di quella legazione fit 
Eraclio, patriarea di Gemsalemme, prelato di £una più che daMift 
e di vita non ponto canoidca'. L'aocontpagnivano i gran imMi 
deUo Spedale e del Tempio ; quest*altimo mori a Verona, dove 
rambaadata erasi oondotta alfine dì sollecitare la prelecione <fi 

(I) Era Oglhiule 41 Sibilla, sorella di BaMovino IT, e del marebMe 
di Noofisrraio. 
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Federigo I e del pape che si trovavano aUora in queHa città. 
Arnaldo di Torrogc ebbe per successore un tal Tierrico, il cui 
casato è ignoto (1185). La legazione Gerosolimitana ebbe in 
Italia, ia Francia, in Inghilterra le più bell«' act oglienze e le più 
larghe promesse di Amari e di uomini ; e sebbene Eraclio ado- 
perasse Gn le ingiurie e le minacele per costringere il re d'In- 
ghilterra a pigliar la Croce, ed a seguitarlo, od almeno a dargli 
per coinpa^'nn il pro|>riu figliuolo, nulla di presente potè conse- 
guire, onde tornarono i leg^ati nella condizione medesima in cui 
erano partiti. Trovarono Baldovino lY, già slìdato dai medici. 
Egli poco stante mori ; e Baldovino V fu condotto a San Gio- 
vanni d'Acri, e commesso alla custodia del conte Gioscelino. 
Sette mesi dopo questo coronato fanciullo si trovò morto, senza 
che si sia mai saputo come, n<^ per qual cau.sa. I baroni avean 
giurato di riconoscere per diretta erede della corona l'una o 
l'altra delle due sorelle di Baldovino IV, Isabella o Sibilla, nel 
caso che Baldovino V morisse dentro lo spazio di dieci anni ; 
ma niuno parve disposto ad osservar tal promessa, niuno si rerò 
ad Acri a rendere gli ullinii onpri al defunto sovrano, e i 
Tempieri furono quelli che portarono a Gerusalemme il corpo di 
Baldovino V, e lo seppellirono nella loro chiesa, dove giaceva 
il maicliese di Monferrato, suo padre. Dopo le funebri cerimo- 
nie, Sibilla moglie di Guido dì Lusignano, madre di Baldovino V, 
come primogenita del re Amalrico , chiamò a consulta il pa- 
triarca, e ì due gran maestri e éomM di essère riconosciuta 
ed incoronata regina. 

Qttesti ed altri signori acconsentirono; ma il partito contrario 
di coi era capo U conte Rafliiondo, protestò che Siigli non sa- 
nbbe.nal riconoeciuta erede della Corona, se prima non venisse 
annuBato H matrimonio dft lei con Guido di Lusignano. SibAla, 
fNunina astuta» finse di consentire col palio che nelTora mede- 
iima in cin ella sarebbe coronata, s'incoronerebbe altresì ipiel 
personaggio ch'ella avrebbe scelto per marito. 
• bufato da ambe lo parti quel patto, il patriarca cassò il ma- 
trimonio ; pigiiaie pol^ nel tesoro due corone, chiuse le porte 
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della città, si condusse colla regim nella chiesa del Santo Sd> 
pokro. Là £racUo» dopo d*aver incoronata Sibilla, le pose in 
mano una aecondt corona, dicendole : « A voi tocca adeiao, 

0 siffnora, di dare questa corona alla persona ohe voi ore- 
derete pia degna del trtmo. Elia chiamM.QSÌgnano suo ma- 
rito e gliela pose sul capo dicendole r Io non amoseo, o fN^ 
uomo più degno di portar questo diadema: invano gli 
uomini hanno voluto separare quelli ehe Dio atteva oon: 
giunti. 

Con questo sottile inganno , nel quale il patriarca sostenne 
lina partf fioro d*^gna del suo grado, Guido pervenne al trono ; 
ma il conte di Tripoli non vi si acquetò e non solo ricusò 
di rendere omagijio a Lusignano , ma tentò di fai eleggere 
UnIVedodi Thoron, marito d'Isat)ella, sorella minore della regina. 
Non essendovi potuto riescire, si ritirò co* suoi segnaci a libe- 
ri ade e non ebbe vergogna di contrarre alleanza con Saladino 
contro ai suoi fratelli cristiani. 

Lu>ignano<lal suo canto assoldò gente ; ma prima di proce- 
dere ostilmente, mandò al competitore i due gran maestri e due 
prelati i quali cercassero di ridurlo con buone parole al suo 
dovere ; ma uno dei figliuoli di Saladino avea già passato il 
Giordano con sette mila uomini e devastava le terre cristiane; 
epperò Tierrico o Teodorico, maestro dei Tempieri e Roggero 
maestro dello Spedale Gerosolimitano, posti giù i pensieri di 
pace, raccolsero in fretta centotrenta cavalieri e quattrocento 
sokiati. Con qoel pugno di genti s'appafecehiarano i due cam- 
pioni a maraiare contro aireserdto mnsolmano, e Tterrico arrin» 
gando i anoi prodi diceva loro: 

« Cari amici, ^elK del Ifosnlnunio , sempre intrepidi, voi 
che non sapete cbe cosa aia rindietreggiare o tremare innanii a 
cotesti empii, ecco Tbtante di richiamare Tantìco valore, dirin^ 
dammare il vostro coraggio ; questa è pugna di Dio, voi occùpafe 
il luogo degli illustri Maccabei, voi dovete imitarne la bravura 
ed arrischiare aenxa esitaiione ciò che avete di più preiioso per 
la Fede, per la Chiesa, per Tonore dei luoghi santi. Sonetti dal 
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braccio onnipotente, i nostri antenati non contarono mai il nu- 
mero dei loro nemici ; ed io che mi fondo sull'ardore del vostro 
zelo più cbe su cotesto deboli armi , tutto mi riprometto dai 
vostri sforzi e dalla vostra magnanimità» (1). 

Sommo eniiisiasmo sollevarono queste parole; tutti domanda- 
rono con lite grida la battaglia, sicuri di vincere, o colla palma 
della vittoria, o con quella del martirio. Tutto piegossial primo 
impeto di queireleltissinio stuolo, il quale avrebbe forse sconfitto 
il nemico se, per voler seguitare troppo d'appresso il nemico, 
non si fosse imprudentemente sbandato. 1 soldati divisi dai cava- 
lieri, furono agevolmente truiidati dai Musulmani; ma durissimo 
era vincere i cavalieri ; essi non cessavano di combattere ; cir- 
condati da 7000 nomici, non si smarrirono ; serrati cosi da vicino, 
che non potevano più maneggiare la lancia, nò far moto eOicace 
a danno del nemico , si lasciarono trafiggere e tagliar a pezzi, 
piuttosto che rendersi; il maestro dello Spedale cadde morto d'un 
colpo di lancia die lo passò da banda a banda. 

U maestro dei Tempieri, mezzo morto a furia di lanciate, s'apri 
nondimeno m varco nella mischia, e fiiggi seguitato da pochi 
de* suoi cavalieri. Non rimanevano più sul campo di battaglia 
che diie cavalieri ancor vivi, Tuno del Tempio, l'altro deirOspe- 
dale. U primo era un porta insegna, chiamato Giacomino di 
Mailly, di gian fona corporale; questi vedendo cadere il com- 
pagno, parche raddoppi le sue forse ^ sta egli solo centro totti^ 
ferisce, uccide, respinge, abbatte tutti quei che s'avansano. 

I Musulmani, ammirati a quel prodigioso spettacolo , cessano 
d*investirlo, e con promesse e lusinghe lo confortano a rendersi : 
ma egli chiude Torecchio ad ogni proposta, continua a menar 
colpi da disperato, e cade infine oppiresso piuttosto che vinto. 

Era opinione a quei tempi fra i crociati che^an Giorgio com- 
battesse sovente fra le loro schiere, e r[uesta opinione era accolta 
anche nel campo degli infedeli ; vedendo cader il Tempiere , i 
Musulmani pensarono d'aver ucciso San Giorgio, e avutone il 

■ 

(t) ChrmùM Taroé StMetae, col. 540, apuA Mwrtmtne, 
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corpo, se ne disputarono le roenonie reliquie , consideranàole 
come amuleti da infonder coraggio , e parecchi fiirono veduti 
strofinarsi nel medesimo intento il viso e le numi col sangue di 
quell'eroe. Toccarono i cristiani tale sconfitta II i« maggio del 
il87. Un buon effetto partorì questa disgrazia, e fu (|uellò di 
snodare il cuore di Raimondo^ conto di Tripoli, il quale ruppe 
ralleanza col soldaso, e recatosi inanzi al re Lu^gnano,.si 
prostrò e gli rendette omaggio. Sakdine irritatissimo , si volse 
dapprima contro al castello di Krak, dto malamente il Renandot,- 
seguitato da Fleuri , dice occupato dai Tempieri; ma dopo aver 
devastato i dintorni ed aver a^ssediata qualche teaipo huitilinente 
qoeUa rocca, giurò di tagliar di propria mano U testa a Rinahto 
di Gastlgltone che vi era rinchiuso, e che gli efa slate sleale, se 
mai la sorte deirarrai lo focea cadere in sua podestà ; e poco stante 
recò il ferro, eii il fuoco negli Stati del conte Raimondo, e cinse 
d'assedio Tiberiade : Tesercito cristiano sommivi a mille duecento 
cavalli, e a venti mila fanti in varie squadre, governate ciascuni 
dal suo prìncipe. Era accampato nella pianura di Sephonrì , 
quando la contessa di Tripoli, che soprastava alla difesa di 
Tiberiade, li fe avvertire che senza un pronto soccorso il castello, 
che solo limaneva inespugnato, avrebbe dovuto arrendersi. Nel 
campo cristiano gli avvisi non {prono concordi : la maggior 
parte voleva marciar al soccorso di Tiberiade ; Raimondo, conte di 
Tripoli, dimostrò invece che non si doveva abbandonare la posi- 
zione presa, in cui si poteva combattere con maggior vantaggio. 
Questo saggio parere, tanto più laudevole , in quanto che era 
contrario al particolare interesse di Raimondo , parve per ciò 
slesso meno sincero ; il gran maestro del Tempio spese molte 
parole in persuadere aJ re che non si doveva abbandonare al 
nemico quella nobile città, nè cieca fede prestarsi ad un nemico 
riconciliato. Àirindomani il re ordinava che si marciasse per 
alla volta deH'inimico. Era un venerdì 3 di luglio dei 1187: 
Raimondo, come esperto dei paese, comandava la vanguardia ; 
il re stava al centro colla vera croce ; i Tempieri formavano la 
retroguardia, come luogo diUaaggior pericolo. 
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Saladino, avotone avviso, sospese Vassediodì Tiberiade, scom* 
parU le sue truppe leggiere a destra, onde travagliare la marcia 
dei Franchi, o spingerli in qualche sito svantaggioso: gli arderi 
saracini infiéstavano particolarmente la retroguardia, a cui impe- 
divano di fornìRsi d'acqua e di ricever soccorsi: a misura che 
resercito cristiane si avanzava, trovava nuove squadre nemiche 
da rompere, nuovi passi da sforzare ; e dopo un giorno ed una 
nottH di penoso e comitattuto cammino, si trovò pervenuto, 
senza avvedersene, in certe gole aspre e piene di burroni, non 
confortate da un fìio d'acqua; erano una lega Icmtaai da TìIm- 
riadc, e là Saladino venne a scontrarli. 

I due eserciti stettero qualche tempo in osserva/ione, nissuno 
avendo volontà d'ingaggiar la miscliia ; airindoinaiìi il solano 
accorgendoci elie i cristiani s'appareccliiavano a conibaltere, si 
ripiegò sulla pianura dove abbondavano acque e vettovaglie : era 
quello il momento d'inseguirlo con vantaggio, se i cristiani, 
logori dalle faticbc, arsi dal caldo e dalla sete, l'avesser potuto. 1 
Tempieri, ai quali il pericolo e gli svantaggi pareano accrescer 
le forze, prolìVrirono al re d'aprire un varco alKesereito per 
mezzo alle squadre nemiche, col patto che i Franchi li seguitas- 
sero ; e avutane la promessa, si gettarono rapidi come saette e 
forti come leoni sui Musulmam, aprendo le prime squadre, re- 
spingendole sulle seconde, e lasciando dietro di sé una a|)erta 
sanguinosa. Ma Raimondo fu il solo che colle sue genti osasse 
seguir l'esempio di Tierrico e de' suoi valorosi Tempieri ; se non 
che, respinto con violenza, le sue genti si .sbandarono e fmonu 
tagliate a pezzi, ed i cavalieri rfanasti soli in mezzo ai nemici , 
furono tutti fìno airultimo uccisi o fiati prigioni ; il terzo giorno 
Saladino vedendo eho i Franohi non si moveano, poee il fUoco 
ai cespugli in meno ai qnali erano accampati , e contempo* 
raneamente diè loro Tassalto ; poca resistenza poterono fare 
quelle genti Itacche e scuorato; il trionfo del Musulmano f» 
compiuto. Fino a quell'epoca colui che portava la vera croce non 
aveva mai ricevuto la menoma ferita : in qnell'òccàsione invece 
Ruffino, vescovo d*Acrì, perdette la gloriosa insegna e la vita. 
4 
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li marcliese di Monferrato, Rinaldo di Castiglione ed altri prìiici* 
palìs>imi furono fatti prigioni; il maestro dello Spedale Geroso- 
limitano fuggi, e riparò in Ascalona, dove in breve mori delle 

sue ferite. 

Saladino fattisi condurre innanzi i prigionieri , propose a 
Castiglione di Krali di rinnegare la fede onde aver salvala vita; 
udito con disprezzo, lo decollò con un colpo di scimitarra; varii 
cavalieri del Tempio el)bero la medesima sorte, e quegrinvittì 
campioni contendevano per essere i primi a morire (1). Col 
fkvore di quella vittoria gli eniiri di Saladino in meno di tre mesi 
s'impadronirono d'oltre a (juindici lorte/zc, a difendere le quali 
non rimanevano die vecclii e donne . Acri apri le porte senza 
fdmbatlere ; Cesarea fu presa d'assalto e saeclieggiata. Ascalona 
e Gaza resistettero a<«^ai tempo ; tìnalmente si rendettero col 
patto ch'i il re, il gran maestro del Tempio, ed altri prigionieri 
di gran riguardo consej^Miirt'bbera in termine di sei mesi la libertà. 

Fu vero-imilmente in quel tempo i Ih' Ti^-rriro mandò attorno 
una Ictit'ra circulan' stampata dal Darnuio, tuide sollecitare i 
suoi sudditi a far festremo di lor possa in soccorso della Pale- 
stina, la qual lettera cosi favella: 

« Frate Ticrrico, jrran maestro della jiovera casa dei Tempio, 
quasi ridotta al nulla, a tutti i precettori, a tutti i nostri fratelli ■ 
e sudditi, salute in quello che solo merita i nostri sospiri, al 
quale il sole e la luna obbediscono. La mano del Signore si è 
aggravata sopra di noi, fratelli carissimi, ed i mali coi (|uali il 
cielo giustamente sdegnato ci travaglia sono estremi tanto , che 
noir abbiamo né |»arole àbbaslana efficaci per esfn'iiDertt, né 
lagrime abbastanza amare per deploraci. Un esercito formidabOe 
di Turcomanni, accampati innanai a Tiberiade, dopo aver occu-r 
pala la città stava per impadronirsi del castello, quandoessendòd 
posti in cammino onde arrestar i progressi di Saladino, egli usci 
dal campo, ci prevenne e ci spinse in mezzo a gole, dove Teser- > 
cito cristiano è stato intieramente distrutto. Noi abbiamo perduto 

(t) Getta DHper Fnmeot, iiag. IÌS3. 
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in queUlnfelidssima gionutfo diieceatotienfa oayalieri, cheforon 
decollati^ senza contar quelli che perirono in un'altra mischia in 
sumero di sessanta; a mala pena il re, alcuni baroni ed io ab- 
biamo potuto sfuggire al furore dei Turchi. Saladino sempre più 
assetato di sangue cristiano, ha preso testé Acri, e as<f>dia ad^so 
Tiro, di modo che più non ci rimangono che Gerusalemme , 
BairuUi e due o tre altre piazze sguernite. I nemici sono intanto 
nunitTo, che da Tiro fino a Gerusalemme e Gaza, lianno come 
inondato e coperto la superficie del paese. Tutto è perduto se il 
cielo non ci aiuta ; e se voi tardate a soccorierei, è impossibile 
die ci manteniamo lungo tempo. » 

Il contegno dei cavalieri dello Spedale in Ascalona, e fjuello 
doi Tempieri a Gaza irritò il soldano e lo spinse a rivolgere le 
sue forze centra la capitale; un numero prodigioso di Fianchi, 
desolati di vedersi senza capo c senza difesa, avea riparato nella 
cifl;i ^anfa. Il conquistatore cominciò dallo invitarli alla resa, 
punendo loro innanzi a^jli occhi reseniiiio d'Acri e d'altre città 
che erano state trattale umanamente; ma la regina Sibilla e varii 
cavalieri dei due ordini li esortarono invece ad una ostinata di- 
fesa del sepolcro di Cnr^Ui. Ai 19 di settembre del H87 Saladino 
comparve innanzi a Gerusalemme ; i preti, i monaci, i canonici, 
le donne medesime pi^diarono le armi e rendettero utili servigi. 
Dapprincipio i Franchi ebbero il sopravvento , e respinsero il 
nemico più volte al giorno nelle sue linee. Il soldano cambiò 
allena il punto dell'assalto, e dal ponente passò al nord della 
citta, duvc le aortite erano più malagevoli, e in due giorni dodici 
catapulte avanzando nell'opera di distruzione, aveano abbattuto 
i|uindici tese di muro; le frcccie e gli altri proiettili erano in si 
gran quantità, che coprivano a guisa di nube le mura di Gero* 
salemme , a cui niuno poteva appressarsi senza correre ad una 
morte inevitabUe. 

Allora sottentrò nei petti cristiani lo scoraggiamento. Allora 
pensarono che i peccali commessi erano la causa di tal flagello» 
e studiaronsi con preghiere e con penitenze pubbliche di placar 
rira celeste; e intanto la paura avea cosi gran predonùnio, che 
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non si poterono accoccare cinquanta uomima difender la breccia 
aperta dalTartiglieria nemica. In tale estremità rìsohettero gli 
assediati di calare agli accordi ; ma il soldano respinse ogni 
profferta, protestando che Gerusalemme doveva essere presa 
d'assalto, e che doveva essere purificata col sangue cristiano. 

Tornò una seconda volta Balizan, offrendo a Saladino le chiavi 
della città e 100,000 bisanti atfine di non esaere ridotti in schia- 
vitù; ma Saladino rigettò altresì con disprezzo questo secondo 
partito. Allora Balizan con grande fermezza gli disse : « Se tale è 
veramente il vostro pensiero, sappiat<\, o severo vinrjiore, che noi 
siano abbastanza numerosi por farvi provare i Ieri ibi li effetti 
della disperazione. Voi assisterete airorrihile spettacolo d'un 
incendio generale ; noi ridurremo in cenere le nostre masserizie, 
le nostre case, le nostre ricchezze, e non risparmieremo la rupe 
sacra , e quel tempio por cui avete tanta venerazione. Voi non 
incontrerete movendo il passo che oggetti d'orrore, e coiuiaiit- 
remo dal trucidare cinque mila Musulmani cheteniam [irigiunieri. 
Il partito è preso pel caso che voi ci ricusiate la libertà. Dopo 
ciò noi sortiremo tutti insieme coirarmi alla mano, risoluti a 
vincere e a farvi sentire quanto sieno formidabili i Franclii , 
quando vogliono sottrarsi ad una ignominiosa schiavitù. » 

Al suono di queste parole Saladino rimise molto della sua du- 
rezza, e airindomani segnò un accordo in cui si statuiva che gli 
assediati avrebbero quaranta giorni di tempo a sgombrare ; che 
nel frattempo potarebìwro V6ndei«il loro rohbile, se non amavano 
meglio portarlo con loro, ma che all'oscir dalla eitlà daseuno 
pagherebbe una somma determinata, vale adire, gli uomini dieci 
monete d'oro, le donne dnque e i ragatxi due» e chi non pagasse 
rimanesse schiavo di Saladino. Ciò fo ai S d'ottobre, ottantotto 
anni dopo la conquista di GofBredo di Buglione. 

SalaiÙno, padrone della città santa, comindò dal fondero le 
" campane, distruggere gli altari, infrangere le saere im^gini e 
sfigncar tutte le veetigia del culto cristiano. Una croce alta di 
rame dorato brillava sulla cupola dei Tempieri; vedendoU cadere 
i Franchi mandarono un grido spaventoso, e poco mAicò noti 
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ripigliassero le armi. Il tesoro del re d'Inghilterra servi a riscat- 
tare sette mila poveri prigionieri ; molti altri Airone redenti dai 
cavalieri, e a molti anooia Saladino diè generosamente la li- 
bertà ad intercessione del patriarca. 

Rimanevano ancora Circa quattordici mila schiavi rristiani: 
Saladino li prosciolse quasi tutti ; vegliò che non fosse Slitta hi 
menoma ingiuria ai borgliesi, tV magnifici doni alle dame e alle 
damigelle di condizion rilevata, e fe' prova di clemenza e di ma- 
gnanimità, delie quali virtù i cristiani non avevano pnr troppo 
dato respmpio. 

i cavalieri dei due ordini ed il patriarca scortarono gli schiavi 

stati liberati. 

Qualche scrittore moderno volle imputare ai cavalieri del 
Tempio la perdita di Gerusalemme ; ma questa asserzione non 
ha riscontro che meriti fede nella storia antica, ed è un aggiuiw 
gere gratuitamente e vilmente oppressione all'oppresso. 

Appena le mura di Gerusalemme furono ristorate, Saladino 
marciò contro Tripoli ; ma fallitogli il colpo, si volse contro 
Ascalona, che si rendette ai patti che già abbiamo accennati. 

La con(juista per altro che più agognava era quella di Tiro, 
della quale il giovane Corrado, marchese di Monferrato, era stato 
gridalo >ignore, e che s'affaccendava con grandissima sollecitu- 
dine a munirla di suflìcienti difese. 

In quella città era pure il gran maestro dei Tempieri, Tier- 
rico ; il quale per altro, disgustatissimo del basso stato a cui 
vedeva condotte le cose cristiane in Oriente, rinunziò il suo 
grado, e fu surrogato da Gerardo di Riderfort (1187). 

Costui era nato della stirpe dei signori di RoddervooNe, o 
fUderfbrt, terra non lontana da Bruges, e serviva re Lns^muio 
in offido di siniscalco. • 

Intanto Saladino cingeva d'assedio Tiro per mare e per terra 
in sul principio di novembre. Dopo sette settimane già comin- 
ciava a smarrir» Fanimo d^ ^feasori, quando un naviglio di 
quaranta galere, guemìte di tre mila balestrieri e di due mHa 
uomini d*arme, capitanato da un gentiluomo catalano clamalo 
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Margarit, e spedito in aiuto dal re di Sicilia, si gittò sulla squa- 
dra musulmana, incendiò varie navi e tutte le altre infranse e 
mandò a fondu, ad eccezione di qualche galera che preferì di- 
getfnrsi sulla spiaggia; ii soldano vide con disperazione dalla 
riva il macello e la fuga de' suoi, ed essendo la stagione già 
inoltrata, si ritrasse dall'assedio e si ritirò in Acri. 

L'anno seguente non furono più felici le sorli cristiane. Sa- 
ladino occupò venticinque fortezze nel principato d'Antiochia, 
Tortosa, Laodicea e Seliyun, cho si erode essere il famoso 
castello di Beaufort. rinomato per le sue tre cinte e pel fosso 
profondo sessanta cubiti e scavato nella rupe. 

La Santa Sede, tenera semj)re di quella infelice cristianità, 
non pretermetteva sollecitazione in di lei favore colle potenze 
europee. Anche Tierrico, benché avesse cessato dall'utììcio di 
gran maestro del Tempio, sollecitava il re d'Inghilterra con 
queste parole : 

« Non dobbiamo, o sire, lasciarvi i^^noraro vhc Gerusalemme 
e la torre di Davide si suuu rendute al sultano, e che i Sirii 
non ilebbono rimanere alla guardia del Santo Sepolcro fuorché 
sino al i d'ottobre. 

« Si è permesso a dieci cavalieri dello Spedale di rimanere 
nella loro casa affine di assistere i feriti e gli animalati; i cava- 
lieri di questo ordine, che difendono il castello di Beauvoir, si 
portano da valorosi. Essi hanno preso due carovane di Sara- 
cini, in una delle quali hanno trovate le armi, l'arnese e le vet- 
tovaglie che il nemicò trasportava da Faba dopo d'aver demolita 
quella fortem. I dintorni di Tripoli e di Antiochia sono in istato 
di difesa; alcune rocche, e tra le altre Margat, Saphet-del- , 
Tempio, Montereale, Gastelbianco e i^dne Krak hanno dispre- 
giato fino a quesfora le minaccie di Saladino. Non contento 
d'aver abbattuto la croce che sovrastava all'antico tempio, ei 
l'ha fotta esporre per due giorni agli schemi d'una soldatesca 
sfrenata; egli ha £itto lavare con acqua di rosa d'alto in basso 
rhutemo e l'esterno della chiesa principale, e vLha fatto pro- 
clamar con gran pompa la legge di Maometto ; ha bloccato la 
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città di Tiro dal San Martino lino alla Circoncisione, battendola 
giorno e notte con baliste e catapulte ; la vigilia di S. Silvestro 
il giovane iiiarciicse di Monferrato, dopo d'aver assettala Pinfan- 
teria sulle mura della città, uscì dal porlo cou diciassette ^'alere 
e dieci altre piccole navi; assaltò la sifuadra musulmana, le 
tolse undici galere, pigliò il ^Tande ammiraglio e otto altri 
emiri; o seguendo l'esenipio di'i Tempieri e degli Spedalinglii, 
tinse le acque del mare col sangue degli infedeli; il rimanente 
delle navi ncmiclio si lasciò andar >ulla costa, percbè Saladino 
amò meglio vederk* iiin'nerite per suo comando, clie sopportare 
che i cristiani ne ritraessero alcun vantaggio; e per far ver- 
gognare le sue truppe comparve innanzi a loro in arnese butTo- 
nesco, sopra un cavallo di battaglia colla coda e le orecchie 
tagliale. » 

Questa lettera contemporanea non ascrivi», come abbiam 
veduto, al ^occorso dei Siciliani la vittoria navale dei uriiliani ; 
non esi'luJj [H'r altro la notizia che ne abbiam data sulla fede 
della storia generale di Gerusalemme, essendo anzi probabile che 
le navi cristiane che eran dentro il porto combinassero il mo- 
mento dei loro assalto coirarrìvo dd soccorso dei Siciliani. . 

L*Europa si mosse ancora una volta alle notizie di quei 
disastri, di cui Jorìch, ard?escovo di Tiro (da non confondersi 
eoUMstorico), percorrendo ntalia, la Francia e TAllemagna, 
aveva esposto con lagrìmose parole la s|>aventQsa estensione. 
Molti pigliarono la croce ; gli altri pagarono un contrHMito chia- 
mato decima 9aìadina, 

I Pisani ed i Veneziani, gli Olandesi ed i Fiamminghi furono 
i primi a partire per TOriente. Goffredo di Lusignano, fratello del 
re Guido, era coi Veneziani. 

li re Guido avendo raccolto a Trìpoli il maggior nerbo di 
truppe che poteva, si presentò alle porte di Tiro onde unir le. 
sue fonte con qu^ del marchese di Monferrato; ma questi, 
volendo ritener per sé la signoria, ^;li vietò l'ingresso, quantun- 
que il gran maestro ed i cavalieri del Tempio fortemente lo scon- 
«gliassero; rimostrandogli quanto queiratlo fosse ingiusto e 
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disumano. Corrado, ben lonlano dal riconoscere il fondamento 
delle loro riinostianzt', s'adii ò ^M'andeinente contro ai Tempieri, 
aeeti^anduli a'in'^'ratitiKÌine, e nt scrisse amare doglianze all'ar- 
ei vescovo di (':int'irbery. Il che prova quanto agevolmente i 
principi si la>i ian di ci>'>'are dalla superbia e dall'ambizione, e 
come spessii (]uesti vizi ne pervertiscano il senso morale. Il re, 
costretto ad attendarsi sotto le mura di una città che ijli appar- 
teneva, fu tentato di assediarla ; se non che il maestro del 
Tempio lo esortò a preporre l'interesse generale al suo partico- 
lare. Guido gli die orecchio, e eun settecento cavalli e otto mila 
fanti combattè senza svantaggio in parziali scontri i Musulmani. 

L'anno seguente, 1189, la sua liducia era tanto cresciuta 
che non esitò a porre l'assedio ad Acri. Saladino accorse, pen- 
sando di poterlo agevolmente esterminare, ma gli fta foria mutar 
pensiero quìndo trovò il campo cristiano numeroso e ben trin- 
, cierato; quando pochi giorni dopo vide spuntare due flotte» 
runa di cinquanta navi di Frisoni e Danesi, Taltra capitanata 
dal langravio di Turingia, il quale gittata Tàncora a Tiro» indusse 
Corrado ad unirsi agii altri crociati. L'esercito cristiano som* 
mava allora a circa ottanta mila uomini, ma Toste musulmana 
era ancora piti forte. 

Dopo qualche scaramuccia s'ingaggiò una furiosa battaglia 
che durò due giorni, senza che hi vittoria si dic^arasse per 
runa 0 per l'altra parte. Sul finir d'agosto ì cristiani presenta- 
rono nuovamente battaglia a Saladino, e nei primi scontri ave- 
vano il vantaggio, ed erano penetrati &io alla tenda del sultano; 
ma perdutisi nel bottinare, Saladino potè rIstOFar sua fortuna, 
ed avrebbe fotto macello delle genti cristiane se i Tempieri non 
avessero sostenuto tutto quell'impeto ostile, e c^Ua propria 
rovina salvato l'esercito. Aioltissimi rimasero sul campo di bat- 
taglia, e fra gii altri il gran maestro Gerardo di Riderfort. Fine 
per certo de' più gloriosi, essendo, come dice rantioa storia # 
Gerosolimitana, per mercè dell'alloro che aveva guadagnato in 
tante guerre, stato in quel di associato ai porporato collegio dei • 
martiri. 



4 



bigiiizea by GoOgle 



— 57 — 

I cristiani poterono ritirarsi senza troppa perdila nei loro (rin- 
cieranienti. Nel ralor della miscliia Lusìgnano avendo veduto che 
il inarcliese di Monferrato si era spinto tropp'ollr«, e che correa 
pericolo della vila, circondato com'era dai nemici, accorse e lo 
sfrappò d'in mezzo a Inni come se fosse uno de' suoi più cari. 
Ma questa generosità nulla operò nell'animo indurato del Mon- 
ferrino, il quale poco dopo tentò di farsi proclamare re di Geru- 
salemme. 

La pestilenza chv imperversava tra i cristiani a\endo ucciso 
due principesse, (jiiallro figliuoli maschi del re e la regina 
Sibilla» erede presuiUiva della corona rimaneva Isabella, sorella 
della regina defunta. Corrado, avido di regnare, e non vedendo 
a ciò altro mezzo che quello di sposare Isabella, disegnò di fai 
cassare il matrim(»nio di lei con UiìtVedo di Torone. 

Ricorrendo alle vie coperte, cominciò dal guadagnare l'amici- 
zia dei grandi, al che l'indole, sua giuliva e la sua liberalità con- 
ferivano mirabilmente; poi vedendosi un buon seguito d'aderenti, 
tea* intendere a Unfredo che conveniva presentare al jiopolo la 
regina sua moglie ; e, come prima ella comparve iu pubblico, 
Corrado la rapi sugli occhi stessi del marito, e seppe trovar cosi 
presto il cammino del cuore di lei, che non solo consenti a spo- 
sarlo, ma protestò che Corrado non Taveva rapita, ma che essa 
medesàna jli si era data, non avendo mai consentito a sposare 
Unfiredo a cui eri stata concediita prima che fosse (ianta alla 
pobertii. 

Si trovò un vescovo non molto scrupoloso che dichiarò nullo 
il primo matrimonio, e che celebrò le seconde nozze d*Isabelb 
col marchese, senza badare che Corrado aveva un*altra moglie a 
Costantinopoli ; il che fu causa di grande scandalo e di sonmia 
indignazione nell'animo dei buoni. E di dò se ne adontarono 
particolarmente i Tempieri; ma essendo l'esercito infestato dalla 
fimie e dalhi peste, e dalle frequenti e spesso vittoriose sortile 
degù assediati, ìoro convenne dissimulare. 

Correva l'anno 1190 ; gli Orientali aspettavano con impazienza 
l'imperatore d'Alemagna , che sapeano già partito per TÒriente ; 
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ma è noto ch'ei mori sulle spondn d'un fiume di Giliria, dove 
s'era bagnato. Di cinquanta mila Alemanni ch'eran parlili, la 
sesta parto appena pervenne ad Arri sotto il romando di Fede- 
rico di Svevia; allora fu che s'instituiva l'ordine Teuloniro, 
foggiato su quello dei Tempieri, di mi seguitarono le discipline 
claustrali e militari, ar^^^iungendovi rospitalità. Arrigo Walpot 
ne fu il primo gran maeslro. 

L'as.M'iliii d'Acri eonlinuava senza molto progresso; si confi- 
davano i Fi anelli nel prossimo arrivo dei re di Francia e d'In- 
ghilterra; giungevano essi a Messina, dove passavano l'inverno, 
e dove non mancarono di nascer conlese fra le due nazioni, e 
tra gl'Inglesi e Messinesi, la cui città iu saccheggiata. Filippo 
Augusto di Francia e liici aido di Inghilterra si riconciliarono 
aDch*essi. Verso la nictà di marzo U re di Francia salpò per 
Acri. Riccardo mise alla vela tre settimane dopo, ed una furiosa 
tempesta avendo spìnto le sue navi a Cipro, é léce, così per 
passare ti tempo, la conquista dell'isola, che pei veod^ ai 
Tempieri per S5,000 macchi d*irfeiito. Ma la corta Ma degli 
isolani, le eontiiuie ribdlioni, il difetto di vettovaglie disgusta- 
rono il gran maestro Riderfort, skM pregò il re d'Inghilterra 
di ripigliarsi queU'isola, pure ^lora sollevata da Riccardo a 
dignità di regno. Riccardo hi rivendette a Guido di Lusignano, 
la cui stirpe ha posseduto quelFìsola oltre a due secoli. 

Erano più di due anni che Fassedio d'Acri durava, quando vi 
si aggiunsero i settanta mih cristiani d'Occidente, i quali creb- 
bero reserdto fino a trecento mila uomini circa. A tante fonte 
poco avrebbe potuto nisistere la piazza nemica, se la discordia 
non avesse, giganteggiato nel campo cristiano. In pochi giorni 
la rivalità fa spinta tant'oltre che poco mancò si venisse alle 
mani affine di decidere a chi dovesse appartenere il regno di 
Gerusalemme. Cresceva il furore dei partiti pel favore che 
Filippo Augusto, re di Francia, dava a Corrado di Monferrato, 
mentre dal suo canto Riccardo d'Inghilterra parteggiava per 
Lusignano. Intervennero peraltro opportunamente ì prelati a 
riavidcinare gli animi divisi. 1 cavalieri ^lel Tempio e quelli 
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di San Giovanni di Gerusalemnie furono scelti mediatori ed 
incaricati di dividero con equità gli acquisti e i diritti di dogana 
che causavano la discordia. Finalmente si accordarono che 
Lusignano conserverebbe, finché vivesse, il titolo di le di Geru- 
salemme, senza che i suoi figliuoli, in caso che 'i rimaritasse, 
potessero avervi diritto, e che chiamato a succedere fosse Cor- 
rado coi figliuoli r\\o avrebbe d'Isabella. P^ra questa una giu- 
stizia molto strana. Il povero Unfredo di Torone, a cui era stata 
rapita la moglie, fu lasciato in disparte iiercbé non aveva forza 
da far valere i suoi diritti, che erano per altro i più fondati. Ma 
quella giustizia divina che giiinpre spesse volte il colpevole anche 
su questa t»'ria, nf"- 'tempre aspetta a saldar le partite nell'altra 
vita, permise che due bateniani, ovvero assassini, tnicidas^ern 
pochi mesi dopo Corrado, e che la regina Isabella, sempre eur- 
riva a mutar stallone, desse tre soli giorni dopo la mano ad 
Arrigo, conte di Sciampagna. 

Conchiusa la pace fra i i>rincipi si sollecitò con ardore l'as- 
sedio, ma 5" incontrò resistenza inopinata, perchè il sultano avea 
rinforzato recentemente la piazza di viveri e di soldati. Gli as- 
salti dei Franchi furono respinti con vantaggio. Le macchine 
degli assedianti, e fra le altre una gran torre ambulante del conte 
di Sciampagna, furono fracassate od arse. Inoltre un morbo 
epidemico uccideva fino a duecento soldati al giorno. Tuttavia i 
cristiani non si scoraggiarono. I Tempieri accozzati coi Francesi 
e col Pisani, aperta una breccia presso ad un an^^lo sporgente, 
su cui s*abava la torre maledetta, salirono all*assalto, ma furono 
respinti. La stessa cosa intervenne a^i Inglesi. 

In ano degli assalti vuoisi che perisse il gran maestro dei 
Tempieri Gerardo di Ridderfort. Gli fu surrogato Roberto di 
SaUè, il qoale dopo la morte di Clemenia, sua moglie, avea 
fondato in Normandia una badia ddl'ordine Premonstratense, 
chiamata di Boisrenou, Egli avea appena fiitti i voCi ; nondimeno 
* TaHa dima acquistata per senno politico e per valor militare fu 
eausa che si sollevasse a queiralto grado (1191). 

In principio di loglio i Franchi , sempre piA ostinati a voler 



orrupare la ptaaa, avevano già abbattuta la muraglia esterna. 
Già era aperta una vasta breceia, quando due emiri si presen- 
taroii*) per trattar condizioni d'arcordo. Dapprincipio volevano, 
i cristiani si rendessero a discrezione, perchè il gìoroo innanzi 

avevano trucidato crudelmente sei Kentiliioniini cristiani; ma poi 
vedendo che non era kìoco d-i fanciulli il pigliar a viva forza la 
città, >otto le CUI rovine i Sua ini protestavano di volersi sep- 
pellire, tornarono a rni^'ltoi i consigli, e convennero cogli asse- 
diati, cfie a\Tel)l)ero facoltà di ritirarsi dove loro piacesse, coi 
denari, col mobile, colle donni' e i-m fanciidli, a condizione che 
renderelilien» la libertà a miliecin(juecentt) |tn^4unieri cristiani, 
ed a cento altri da scegliersi fra i più distinti ad arbitrio dei 
vincitori : che paglierebbero in due termini un tributo di dugento 
nula denari (1); che consegnerebbero ai Franchi la vera croce, 
ed inoltre i magazzini, le armi, le macchine da gnerra, e le navi. 
Segnato raccordo, i Frandii entrarono nella piazza il 12 di 
luglio. 

Poco mancò che Un da quei primi istanti della vittoria la rivile 
di^ordia si mettesse fra i crociati per la pazzia presuntuosa di 
Riccardo re d*lnghilterra, il quale dopo dVer alzato i suoi leo- 
pardi sui luoghi più eminenti della città, vedendo lo stendardo 
del dnea d'Aaslria snUa dala d*mia torre , lo fece lacerare e 
glltar nel fosso. I Tedeschi corsero all*armi, ma ì cavalieri del 
Tempio impedirono che si venisse alle mani. 

Saladino non volle approvare i capitoli consentiti dalla guar^ 
nigione, onde ninno dei patti adempiato. Irritato da questa 
perGdia, Riccardo si lasciò trasportare ad una bestiai crudeltà, 
e fece scannar tre mila prigicinieri» ai quali recisamente non 
poteva quella perfidia per mun conto imputarsi. Ma la barbarie 
inglese non fii dagli altri principi Imitata. 

Anzi FUippo Augusto se ne tornò in Francia, lasciando libero 
il campo al re d^Inghilterra. 

Riccardo, rialzate le mura d*Aori, mateiò contro Aacalona ; 

(t) Il dimr arabo era Dna monela d'oro. ^ 
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tra Giaffa e Cesarea fu assalito dall^esercito di Saladino. I cava- 
lieri dei due ordini militari usi a combattere con (juclla specie 
di nemici, diedero l'esempio ai croriati. La vittoriafu pienissima 
in favor dei cristiani, e quella vittoria aj^'cvoiò la presa di Giaf!à, 
di Gaza e di Ascalona ; anzi quest'ultima fu prima smantellata 
• rovinata da Saladino, che occupata dai cristiani. La stagiooe 
era allora troppo inoltrata per formar l'assedio di Gerusalemme. 
Altronde Saladino poneva ogni studio nel lener a bada i cristiani, 
proponendo trattati di pace. I Francesi pigliarono i quartieri 
d'inverno a Tiro, gl'Inglesi in Ascalona, i Tempieri a Gaza e gli 
Spedalieri in Acri. Riccardo f e' rialzar lo mura d'Asralona. I 
Tempieri ristorarono le fortificazioni di Gaza, una delle rbiavi 
della i*ale<tina. La nuova campagna cominciò rolla presa di 
Uaroun. Poco dopo una raravana di 3000 cammelli e 5(i0 ca- 
valli, indirizzata a Gerusalemme, fu assalita e pigliala a man 
salva dai cristiani, che fecero un immenso bottino. 

Si trattò poscia d'investire la città santa ; ma il eonsiglio com- 
posto dei principali delle varie nazioni pensò ehe fosse meglio 
aspettare la seguente campagna, attendendo frattanto ad occu- 
pare e rinf )rzare le città circostanti. Mentre così travagliavano 
le cose, Hircardo fu avvertito che Giovanni, suo fratello, ordiva 
trame a suo pregiudizio in Inghilterra. Il menarca, entralo m 
sospetto, e scorgendo che la guerra d'Onerile logorava il suo 
corpo, consumava i suui danari, prestò roreecliio alle proposte 
di Saladino, e convenne con lui d'una tregua per tre anni tanto 
su terra che su mare, col patto che le fortificazioni di Ascalona 
sarebbero di nuovo abbattute, che sette città, fra cui Cesarea ed 
Aeri, rimarrebbero coi loro territorii in signorìa dei Franchi, e 
ehe làdda elkinlt sarrUiero diyise Ihi te due poterne ; Geru- 
lalemme eie altre città liman^bero al sultano, ma ehe i cristiani 
avrebbero facoltà di visitare i looghi santi, senza pagar pedaggi 
ed altri tributi. 

Ecco in brcfve i| frutto di una crociata di 300,000 uomini. 

Mentre si discutevano questi articoli , i gentiluomini ed i sol-, 
dati dei due campi si meseeano in giocondi rìcreamenti. 
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Riccardo maturando il disegno di tornarsene in Inghilterra, 
chiamò a >è il gran maestro dei Tempieri, Roberto di Sablè, e * ' 
gli disse: •« Voi conosrete quanti nemici io m'abtna e quanto 
pochi amorevoli ; ìu temo rlie, saputa la min partenza, i miei 
nemici mi teni<anu dietro, e attentino alla mia vita e alla mia 
lihertà; non trovo che una via per isfuggir loro, ed è di vestinni 
da Tempiere o di salire sopra una nave capitanata da imo dei 
vostri, il quale mi l oiulurrù a salvanientn al di là dei mari, e 
poscia per terra fin ne'iniei Stati. Io chiedo questo servizio alla 
vostra fede ed airamor vostro. » 

Roherlo consentì, e dispose cojiertanieutc op:ni cosa. Riccardo 
congedatii-i dai Tempieri e dalla l eprina, a cui indirò il cammino 
che doveva seguitare, sali so{ua una galera con picciol seguito, 
in compagnia di (piatirò Tempieri. 

Ma assalita (la ima teiiqiesta, la nave rupfie sidle costt' 
ristria. Pigliò allora Riccardo la strada della Dalmazia, e pas- 
sando sulle tene del ^uca d'Au>lria, tu scoperto, arrestato e 
chiuso in una torre, da cui usci quindi( i mesi dopo pagando 
150,000 marchi d'arìjento |»el suo riscatto. 

L'anno -eguente, 1193,i cristiani furono liherati d'un terribile 
nemico, vale a dire da Saladino, che pagò il comune tributo. 

In Occidente un altro famusu guerriei o della medesima tempra, 
vale a dire il Miramolino d'Africa, facea tremar gli Spagnuoli. 
Nel 119i riportò vicino ad Alarcos, contro al re di Castiglia ed 
agli ordini militari una compiala vittoria. In quella guerra peri 
Feiitinando Lopez, gran precettore dei Tempieri in Portogallo. 

I Franchi, semnre o divisi, o indolenti, o fedifra^'hi, o immersi 
nei limo delle voiattà, non trassero dalla morte di Saladino il 
vantaggio sperato. I nemici aveano, nel 1196, cinto d'assedto 
Giaffa, lì conte di Sciampagot^ a cai apparteneva il regno di 
.Gerasalemme pel sno matrimonio con Isabella , si mosse per 
soccorrerla. Ma essendosi fermato a Gaipbas per vedere lamoatra 
del suo esercito, e trovandosi sol terrazzo di jona casa da coi lo 
vedeva sfilare, cadde e si ruppe il capo. Intanto Gìafb fu presa 
d'assalto e smantellata. Rendati gli aitimi affid al re- defluito • 
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pensarono i cristiani a lìfere un altro re, maritando Isabdla. n 
conte di Tiberiade volea darla a Raoul, suo fratello; ma i cava- 
lieri dei due ordini gli fecero contrasto. Se non ha potuto, dice- 
vano» il conte di Sciampagna, ricco e potente, ristorare gli a&n, 
che cosa farà un semplice gentiluomo? Noi cercheremo uno sposo 
• alla regina, e speriamo di contentare i cristiani e lei. Diedero i 
cavalieri la prefer^ua ad Àmalrìco di Lusignano, secondo re di 
Cipro. 

Ed è forse questo rultiinu fatto a cui abbia partecipato Ro- 
berto di Sablè, gran maestro del Tempio. 
Nel 1196 troviamo rammentato il successore Gilberto Horal. 

« 

Onesti ricusò di unirsi cogli Alemanni clie volevano vendicare 
l'onta di Giaffa; o fosse per gelosia, oper mantenere inviolata la 
tregua giurata a Saladino; e di fatto non ebbe quell'impresa 
felice successo; imperciocché il duca di Sassonia mori, e gli Ale- 
manni fecero vela lasciando il re Amalrico in maggior imbarazzo 
di prima. Anche queslo rifiuto dei Tempieri diede a molti scrit- 
tori moderni occasione di calunniarli. Ma le loro accuse si sco- 
prono, al paragone dei fatti e degli scrittori contemporanei, prive 
di fondamento, e giova ripetere che nei tempi a noi vicini, scrit- 
tori di non molta critica credettero di j)oter accogliere leggier- 
mente qualunque accusa più mostruosa contro all'ordine del 
Tempio, solo perchè quest'ordine era stato da gran tempo con- 
dannalo e casso, come se, nell'ipotesi anche più favorevole ai 
medesimi, Tessere o molti o pochi fra i Tempieri stati nei primi 
anni del 1300 chiariti colpevoli di alcuni misfatti, potesse attri- 
buir giusta facoltà di supporre rei di qualunque altro misfatto, 
in tempi ed in congiunture diverse, i loro predecessori (1). 

Non è da negaisi che, essendo da qualche tempo il regno di 
Gerusalemme ridotto ad un titolo vano , e stando il senno e la 
fbna del governo e dell'armi negli ordini militari di Palestina, 
crescendo ogni di più, mercHle conaderevoli donaiioni che si 

(1} Pure questo metodo aiioUarono i puiiri Barre, e Maimbourg, e 
Daniel, l'abate Flenry. ed altri. 
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filoevaso alle case del Tempie m tutte le partì di oristìanità, ed 
i vizi che la grassem adduce, e i oontrasti e le invidie che hanno 
poi cura di esagerar questi vizi, non fossero più i Tempieri quei 
poveri e religiosi gentiluomini amati dai cristiani, quanto terribili 
ai nemici, quali venivano dipinti da San Bernardo. Ma non erano 
essi peggiori, erano anzi forse migliori di ogni altra corporazione 
che allora fosse; o per l'addietro fosse stata collocata in condi- 
zioni consimili. 

Qualche anno prima dei tempi di cui parliamo, una contesa 
che si invelenì e diventò scandalosa, e, senza la mediazione dei 
vescovi e dei baroni, sarebbe degenerata in guerra aperta, iuiniicò 
i cavalieri del Tempio con quelli dell'Ospedale. Questi avendo 
dato ad uno dei loro vassalli il possesso di alcune terre, i Tem- 
pieri, che pretendevano avervi ragione, scacciarono il possessore, 
e s impadronirono dei beni. I cavalieri dello Spedale iiritatissimi, 
corser' ) alle armi e scacciarono di viva forza i Tempieri che s'erano 
impossessati di quei beni. 

Questi fatti diedero anche occasione ad alcuni storici moderni, 
e fra gli altri al Vertot, iti ingrandirne i limiti mutandoli senza 
alcun fondamento in una crudelissima guerra civile, in cui v'eb- 
bero varie battaglie « grandissima uccisione di cavalieri. Ma è 
troppo nota la disinvoltura con cui l'abate Vertot scriveva la 
storia, per farsi meraviglia che abbia parafrasate o fecondate le 
brevi notizie che d'una quiblione molto ordinaria ci avevano 
lasciato gli antichi. Gelosie fra i due ordini vi furono al certo 
soventi volte, ed era ben naturale, poicbd l'ordine di San Giovanni 
Gerosotinùtano, più antico di qualche amio , e forse più ricco 
deirordine del Tempio, era pur costretto a cedere la mano ai 
cavdieri del Tempio. 

Ma dalle Uividìe passeggìere alTodio perenne, e dalle baruffe 
senza conseguenza ad una guerra formale, passa troppo gian 
divario. • 

Dopo la paifenca degli Alemanni, Faiulo dei due ordini era 
divenuto tanto più necessario al re Amalrico, perchè dovea di* 
fendere non solo gli avanzi della Palestina contro grinfedeti,ma 
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bea flitieo il regno 0 Gipro eontrarimperatoredi Costuitinopolì, 
e conti» lè Assendoni del dero greco e Icttìiio, dei signori e idei 
yiilani ddTisola. • = • , . 

■ Frattanto pa|» Imioeenzo Iti eotiecitava il mondo cristiano a 

. nuovi soccorsi Uk hvm dellaf Gliiesa d'Oriente,- e perdiè lion^i 
ripetesse qael clié sm già detto che Roma mungeva prinèi|il e 
popoli e si stava contenta a predicate, spedi nn vascello èarico 
di vettovaglie sotto la condotta del Tempieri e ébf^ Spei&Seri 
in Palestina. OMdlgi^ i cardinali a pagare il débimo della lóro 
èiitiala, e lotti 0i dtri ^eSiaslld il ifniAjl^ 
' Intanto lo sélo indbcreto del vescovo di Sidone poco mancò 
non deterìninasse i Tempieri ad abbandonare la Palestina. ' ■ } 
Il vescovo di Tiberiade chiedeva conto di -on deposito di 1 ,800 
bisanti e di alcuni arnesi ; il papa dié commissione di'COnìSSOere 
quella domanda, e di giudicare ai mcovi di Bìblos e di Sidone. 
I cavalieri, che pur allora tornavano da una guerra combattuta 
dal sultano d'Aleppo, ed il principe d'Antiochia, furono citati a 
comparire in termine di due giorni. Il gran maestro, trattenuto da 
affari- di riguardo, doinitò due cavalieri, i quali comparendo di- 
chiararono che erano pronti ad ubbidire a quanto sarebbe giudi- 
rato, chiedendo per altro la facoltà di esporre le loro ragioni. Ma 
il vescovo di Sidone, benché non assistito dalFalfro commissario, 
intimò loro con tuono minaccioso, die se il dejiosito non fosse 
restituito prima dolla domenica allora prossima, fulminerebbe 
sentenza di scomunica contro all'ordine del Tempio, ai loro amici, 
protettori ed aderenti. Il venerdì il vescovo di Tiberiade ed i 
Tempieri, a mediazione del patriarca GerosoHmitano, accordarono 

• la loro differenza; nondimeno il vescovo di Sidone, obbliando 
tutti i suoi doveri e non ascoltando che le suggestioni dell'amor 
proprio e dell'ira, scommiicò solennemente, nella cbi**sa di Tiro, 
il gran InaflStnK • tolti i vàoi dipendenti ed aderenti, sensa eic- 
celione. ' 

Questa atroce inglustisia edpl'di-tanto dolore é stopore i ea- 
vaMèrìf che la maggior part»' ayeanb ^risoluto di riÀnnl e di 
abbandonar le loro case. Ma il papa in una- lunga lettera si dolse 

5 ' • ^ . " .\ 
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della violema e delTjUefsle procedi;» del vescovo di Sidone ; 
diebiarò qiiett*aiiateina eietto di selo e di collera indiscreto, 
poiché si estendeva ancbe at Tempieri d'Occidente» che nulla ave- 
vano mai saputo di qtidl*aflkfe, ed anche alla pensona stessa del 
sommo pontefice, che era protettore deH'(u^ine del Tempio. Os- 
servò che conveniva che il vescovo di Siomie fosse stranamente 
caparbio eaccecato per aver fulminato le censure senza aver udito 
le difese dei cavalieri, e dopoché il vescovo di Tiberiade gli aveva 
fatto sapero che ogaì differensa s^era aggiostala, Gonchiudeva in 
fìne che quel vesoovtf era colpevole o d'ignoranza crassa, o di ne- 
rissima malizia; epperciò dava commissione al patriarcadi Gerusa- 
lemme, airareivescovo di Tiro ed al vescovo d'Acri di sospendere • 
in tal caso il vescovo di Sidone, e di rivocare immed^tamenieJa 
scomunica. ^ 

Non si sa qua! esito abbia avuto l'afFaiv. Ma noi osserviamo 
fin d'ora die Filippo il DellOy nel prot tMiimento che suscitò con- 
tro all'ordine del Tempio, si governò coli » stesso metodo che 
usò cento e più anni prima lo sciagurato vescovo di cui parliamo. 

Alla gravissima contrarietà clie abbiamo testé narrata seguita- 
rono h* differenze con Leone, re d'Annenia, il quale erasi impa- 
dronito del tòrte Gastone, prima tenuto dai Tempieri, poi occu- 
pato dai Saracini che l'avevano abbandonato. 

Malcontento dei Tempieri, che non volevano abbracciare i 
disegni della sua ambizione sul principato d'Antiochia, il re si 
ostinò a ritenere quella tortezza. Siccome questa contesa divise 
allora, si può dire, la cristianità d'Oriente, sarà betiu narrarue 
' l'origine. 

Il prìncipe d'Antiochia avev^t due iìgliuolì. U secondogenito, 
Boemondo, fa fiuto conta di TcipQli. Il primogenito, Raimondo» 
avea sposato la nipote del ro d'Armenia chiamala Aliza. Trovan- 
dosi questo principe in giovane età alle porte del sepolcro, pi egò 
suo padre di dichiarare per successero Rupino, unica prole che 
egli avea da Allia. Boemondp Ai initatissimo di questa preferenza 
perché forse ni Oriente, come hi Occidente, si cercava allora di 
evitaro con grandissima cura che il. reggimento dello Statosi 
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devolvesse ad un fendidlo, e Tordine di rappresentazione non 
avea laogo salvocbè si trattasse di persona ^ abile a portar 
le armi. 

Di ciò Tediamo parecchi esonpi anche nel secolo segnate in 
più di nn regno d*Enropa, e due casi troviamo nelia sola menar- 
Cina di Savoia, dove lo zio escluse il nipote. 
Così appare che in realtà fosse il difitto pubblico d^allora, 



perchè'in caso diverso nè sarebbe stato necessario che Raimondo 
morente avesse fatto dichiarare il figliuolo erede dello Stato, n*^ 
i gran maestri dei due ordini avrebbero forse seguitato il partito 
dì Boemondo, il quale eon questo iavore s'insignorì d'Antiochia, 
e si fece riconoscere per legittimo sovrano. Tale era la causa del 
malumore dì Leone, re d'Armenia, contro ai Tempieri. 

Ma anche a q^el re Taiuto de' bellicosi cavalieri era ìadispen> 
sabile C(mtra gli Arabi, epperò cercò di ottenerlo, promettendo 
l(»ro 20,000 bisanti. Giliberto d'Horal andò a trovarlo coi soccorsi 
desiderati. Ma prima di tutto presentò al re una lettera del }iap.i 
in cui ^li dava precetto di rendere il forte Gastone ai Tempieri. 
Leone finse di condiscendere ai voleri del papa, ma avvinse la 
restituzione di quella fortezza a condizioni osi strane ed onerose 
che Horal si ritirò imme<1ia(araente co' suoi cavalieri, senza ba- 
dare più che tanto alle istanze ed alle preghiere del re, e tornò 
a favorire Boemondo, da cui si era dipartito per compiacerlo. 

Nel 1201 succedette ad Horal nel gran magistero Filippo 
Onplessies, originario d'Anjou. L'anno seguente, e mentre s'aspet- 
tava l'arrivo dei legati del papa, che dovevano pronunziare in- 
torno alle difTerenze dei Tempieri col re d'Armenia, questi assalì 
(li notte tempo Antiochia, s'impadronì di una delle porte della 
città, e procacciò di far gridare signore Rupino suo nipote. Ma 
dopo tre giorni ne fu cacciato. 1 Tempieri mossi dall'ira, che é 
pessima consigliera, dimenticando un punto soatamiale della lan> 
regola, spiegarono centra gli Atmeoi quél loro fomo^ostendaido 
detto BeoMitéanty che*taOB doveva sventolare foorchè contra gM 
infedéli, n re dal 8«o eantor cacdd dal suo Stato tutti i Tempieri , 
e ne óccupè i beni. Frattanto giunsero i legati in Palestina. 
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Pietro 4i G^Nia, eudinale di San Marcello» che fta U piìmo ad 
arrìvarei pigliata notizia dei (ktti, feoe intendere al re che confe- 
ntva ansi tutto rendere ciò che ama ai Tempieri. Dopo 
molta resisteva, finalmente il re consentiva , col patto che i 
Tempieri abbandonerebbero il conte di Tripoli , si ritirerebbero 
nelle loro case, e lascierabbero ohe Rapino fìicessè sperimento 
del proprio diritto. Questa condiztone non fu accettata, tanto più 
che Leone non ponea mano a restituire il forte Gastone. Onde, ' 
dopo molti aegoiiatì inutili, il cardinale radunò alcuni vescovi, e 
uditone il parere, scomunicò il re e mise l'interdetto sopra tutti 
ì suoi Stati. Ma i preiati armeni dichiararono nulla quelhi sco- 
munica, e dal suo' canto il re, che da poco tempo si era riunito 
alla Chiesa hàtina, si lagnò amaramente al papa del procedere 
del legato. 

« Questo ù dunque, diceva, il latte ctic tlnvevamo aspettare da 
una madre die pur ora ri aveva accoi ti nel suo seno? Doveaquel 
latte cosi presto mutarsi in lìele ed aceto ? Invece della |iace e 
della calma che noi avevamo ragion d'aspettare, eccoci sciagura- 
tamente battuti dalle onde, flagellali dalla tempesta. » 

Con tutto ciò la riconciliazione tra l'armeno ed i cavalieri del 
Tempio ebbe luogo senzachè si sappia a quali patti ; ma non si 
potè definire la questione riguardante il principato d'Antiochia ; 
c mentre nuovi commissari del papa cercavano d'aggiustare quella 
differenza, il patriarca d'Antiochia ed i borghesi, malcontenti di 
Bocmondo, misero il re in possesso della città, sicché Boemondo 
fu costretto di ricoverarsi nella sua contea di Tripoli. Leone 
scrisse colla solita pompa orientale quelle notizie al papa, narrò 
lungamente le acclamazioni e le feste che accolsero il principe 
Rupino, e protestò di essere divenuto grande amico dei cavalieri 
del Tempio, a cui avevavestiliiito il forte Gastone , ritenuto du^ 
rante la guerra (1204). 

. Il papa frattanto aveva, con tntta la cara, solleeitato un'altra 
c;rociata; 30,000 fimtì e 4500 cavalli eniisi nel 1S08 raccolti 
nel pòrto di Venezia. Partirono per alla volta di Zara, che feoov 
rientrare nèlUrobbedioBta della repdtbtiea veneta. 
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Dopoeid U Mvilìo fece vela di movo, e glmse te v^iUia di San 
Giovanni innaast a Costantinopoli. Oeeupava allora per usurpa- 
Eione il trono imperiale Alessio» il quale aspreggiando eoll*osato 
orgoglio de' Bisantinì ({uei potenti ospiti, die* loro occasione di 
volgersi contro di lui« dì porlo in fuga, e d'incoronare, comefe^ 
cero, Alessio il Giovane in Santa Solia. 

Ma (]uesto adolescente si die' in preda ai consigli d*uno sculle- 
rato, chiamato Murzufflo, il quale, dopo d'avergli suscitato addosso 
rodio dei Gr^i edei Latini, lo strangolò, ed usurpò la dignità im- 
periale. Non vollero i Latini permettere che quello scellerato si 
godesse il frutto del suo nrisfatto, onde impadronitisi di Costan- 
tinopoli, vollero 'costituire alle razze greche imbastardite una 
dinastia latina, e scelsero Baldovino conte di Fiandia. Com'egli 
fu incoronato ed ebbe ricevuto gli omaggi, spedi un Tempiere in 
qualità di suo ambasciatore al papa. Questa rivoluzione costanti- 
nopolitana crescendo la gloria del nome latino, se non la potenza, 
crebbe l'ardire dei cristiani d'Oriente, siccliè Amalrico, re dì 
Gerusalemme , cominciava con leggieri pretesti a recar offesa al 
sultano, il cui figliuolo Corradino, dal suo canto, dava la caccia 
ai cristiani fin quasi alle porte d'Acri. Ma le genti del re titolare 
di Gerusalemme si faceano gioco de' suoi ordini, non osservavano 
disciplina e si sjierperavano secondo i loro capricci o bisogni, 
di modo che convenne concliiudere una nuova tregua di sei anni. 

L'anno 1205 lu lattile ai cristiani , imperciocché fu preso Bal- 
dovino, imperatore di Costantinopoli, e mori Amalrico re di Ge- 
rusalemme, a cui seguitò nel sepolcro l'unico di lui tigliuolo. La 
corona di Gerusalemme si devolveva allora a Maria, primogenita 
tra le llglinote insabeUa e del mardiese di Monferrato. I cava* 
lieti dei dne ordini ne esercitarono la tutela, e oercandtde on 
marito, non trovsrono baione pift capace per virtft ndlitari e 
civili, che Giovanni di Brienna, conte di Vienna , in Delfinate. 
Quella scelta gradì al papa e al re di Francia, die indusse il 
conte ad accettare. 

Il natrinonio dibe luogo nel 1800. 

Fa a quel tempo molto in oso rintenfire, pel misfiitll d'imo o 
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di pochi, le città ed i regni intieri; di modo che, eccettuato il 
battesimo dei fanciulli, la confessione ed il viatico dei moribondi, 
niun sacramento, ninna funzione ecclesiastica rallegrava i miseri 
abitatori di un paese sottoposto all'interdetto. I loro cadaveri 
erano sepolti fuor del sacrato. Non si gittava il seme della divina 
parola; tutti si avvilivano e intristivano. 

Abbiam veduto che i cappellani dell'ordine del Tempio pote- 
vano dir messa ed esercitare altre sacre funzioni iiun ostante 
l'interdetto; che gli ailigliati all'ordine del Tempio, ancorché 
laici, non erano privati morendo della sepoltura ecclesiastica. 
Perciò con grande allegrezza erano ricevuti nei luoghi intenietii 
i cappellani del Tempio; perciò tutti cercavano di farsi aggregare 
all'ordine, e molti moribondi, anche non aggregali, protestavano 
di appartenere all'ordine allìne di non essere sepolti come cani, 
e . i cappellani del Tempio non potendo riconoscere così facil- 
malte se dicessero il vero, usavano larghezza e condiscendenza. 
Pefdò i dogi e le ìlmosìne aUiofidavano te &vor deU*ofdÌne, ma 
perciò anche cresci U dispello dei vescovi eh» vedevano illu- 
dersi il fine deU'interdeUo. E i loro richiami ehbero potere di 
indispocre contro ai cavalièri del Tempio quel gran papa che Ih 
Innocenxo SI, ma quanto grande pontefice, altrettanto geloso di 
mantenere inlitli e hcum^ di estendere la propria auterìti; . 
esperi h let|à^^ ;dQ#;s<è^^ maestro (1) è tanto ri- 
s&i3&^t^4S^^ (ii^pm$i^ misMrate, che die* hmgo 

d^orare come egli abbia diliienticato che ì cappellani del 
'tempio usavano tin diritto stato loro dalto Sede Àpoetolica con- 
~ ceduto, e che se v'era abuso, era tanto più degno di venia, in 
quanto che nddObbio era meglio abbondare mitigando una pena, 
che la Chiesa riconoi)be pii^ tardi rigidissima anzi ingiusta ed 
intollerabile, come quella il cui effetto era d'ihselvatichire il 
gregge cristiano per modo, 'Che se l'interdetto avesse durato 
molti anni, e non vi si fossero trovate di tali eccezioni qualificate 
abusi, il culto del vero Dio sarebbe andato di mano in mano 
scadendo per dissuetudine ed oblivione, e ciò per colpa del papa. 

(i) ^foionifiirlib. X» epistola fM. 
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Da quattr'anni che Rupino, nipote d«;l re d' Armenia, si godeva 
il principato d'Antiochia, i cavalieri del Tempio stavano in par»- 
con Leone ; ma nel 1208 il conte di Tripoli essendo rientrato 
nella città col favore dei Tempieri, dopo una breve guerra civile, 
Rupino fu discacciato , ed il patriarca che lo aveva aiutato ad 
occupare il supremo rloniinio, fu cacciato in prigione con «hie dei 
suoi nipoti, dove potili mesi dopo mori. Una lunga letti la di 
Innocenzo III , 'Scritta al re d'Armenia, ricorda le tri?li eouse- 
guenze di quella rivoluzione che accese di bel nuovo la guerra, 
ed è monumento trojipo prezioso e sicuro per non riferirlo : 

« Vedendo le quistioni sollevate tra di voi , noi [troviamo d 
più vivo dolore, e temiamo pur troppo che siftattt; contese non 
siano cagione a molti de' vostri sudditi della perdita dell'anima 
del corpo, e che la piazza importantissima d'Antiochia non ri - 
cada nelle mani degli infedeli con onta grandissima de' cristiani. 

« K malgrada di tutti gli sfoni coi quali cercate d'appoggial e 
le vostro protese» molte persone prodeati, e versate nella cogiti- 
zione delle leggi divine ed umane, pensano che non siete fondalo 
a ehiedero, prima di qualunque discosaione o giudizio, la resti- 
timone od il deposito deUa città d*Aatiocliia, tmperoioochè una 
cosa e l'altranoBsi possono fìureeiie in virtù di sentenza *e previa 
eognisione di causa. Boemondo ne ha il possesso, dunque non 
git può il medesimo esser tolto» se non in vigore d*Bn giudìzio 
secondo le leggi e la costuma* Ifon pare che voi operiate in 
questo affare troppo lealmente, poiché mentre chiedete giustìzia, 
eotttianateadimpiegarla vìolensacomese fosse lecito di difendere 
la propria causa coHe armi da una mano e colle leggi dairaltra. 
Le nostre parole non importano per altro un'assoluta condanna, 
ma solo intendono afiurvi conosc^y^ ciò che altri pensano. Del 
rimanente voi vedete con quanta bontà e dolcezza adoperiamo ' 
con voi, poiché a malgrado delle vostre continue ostilità < ontro 
la città d'Antiochia , non abbiam tralasciato di condiscendervi, 
GOfltmettendo questo affare per la terza volta ad altri giudici, 
quantunque i primi inutiimente sempro avessero ofbrlo giu- 
stizia» 
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« K di fatto Bucmondo si lagna, perché noi non opponiamo 
alle vostre violenze le armi spirituali, tanto più che egli è jtronto 
a snhire il giudizio, e che voi lo ricusate. Noi anzi abbiamo pre- 
^'ato ed animi )nilu il conte di con?epnarG il castello d'Antiocliia 
al novello paliiarca, la cui fedeli.» iiun può esser sospetta nò 
all'unu nè all'altro, iiiit.iuto che, decisa una volta la quotioue, 
egli ne dia il possesso al vincitore, a condizione che le parti so- 
sterranno la spesa della guardia» e che i due gran maestri pro- 
metteranno di dUlniderio eon tutto il loro potere. 

c Noi Mkm risoliiifltia oomseguena di depoUn «n legato . 
che esanimi matununeiHe TaAre, lo giudichi impanoalmente e 
lo leriniiit.deOnitivam.ente . 

« PeiGid vi pfagldaino e comandiamo» in pènitenaade* vostri 
peccati, di fiire una pace durevole con Boemondo, aflkie di ' 
evitare tutti i periooK die può addurre consta diifbniiia ; dqio 
dal che i Tempieri, di cui tanto vi la^natai ceMenmno dimole- 
sUrvi» cessando voi d^assaliili, e tendendo loto circa ai forte 
Gastoile quaUa fjnaliiia che le tante vòlte vi domandarono inu- 
tilmente; perdiè la sola e vera cagione della loto mala volontà 
a vostro riguardo deriva dal non aver voi voluto restituir quella 
piazza,*^ malgrado dei nostri ammonimenti. 

« Ej^perd, siccome è lecito respinger la forza colla forza, e 
massime t quei cavalieri che non sono iniziati nei sacri ordini , 
e che peroid non possono temere d*incorrere.alcuQa irregolarità/ 
molti pensano che essi con ragione si difendono contro alle vostre 
violenze, poiché voi togliete loro per forza le difese che sono ob- 
bligati d'opporre ai nemici della santa nostra religione. 

« l'er conseguenza, finché riterrete il forte Gastone, voi non 
potete lagnarvi che i Tenij^ieri si mantengano in Antiochia, ' 
(Kjrchè una parte di quella città loro appartiene, e perchè vi ha 
gran differenza tra Toffendere e il difendersi. Soggiungiamo che 
tiuesli cavalieri affermano di aver ottenuto da Alessandro, uno 
de' nostri predecessori, facoltà di difendersi in simil caso di 
necessità ; e protestano, se noi neghiamo loro io stesso diritto, 
di voler abbandonare la Palestina. 
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« Ciò che noi possiam fare si è di consolarli colla spenuìza 
di veder presto ristorata la pace fra voi e loro. 

« Voi sapete che sono valorosi, potenti ed .ihili a larvi mollo 
bene e molto male. Pigliate dunque in buona parte, alto e po- 
tente principe, gli avvisi che in ispirito di carità noi vi diamo, 
e elle procedono dal sine»'rt) amore che vi portiamo. Non andate 
• sognando che nei incliniamo per Boemondo o pei Tempieri. 11 
primo si A reso indegno delle nostre grazie per l'attentato rom- 
messo contro al suo signore e padre spirituale. 1 secondi non le 
meriteranno, se non osservando la loro regola in tutta la sua 
purità, 6 cessando di trattarvi nimichevolmente. > 

(c 111^ pabblico, le necessità presenti, ecco il fine unico che 
CI proponiaHO» e che ci ha indotti a presenturci a toì in atto 
di postulanti. 

Se dunque accade che il cmte non voglia acconsentire al 
domito del castello d*Anttochiay siccome non è certo che vi si 
possa costrinferc per via di diritto, ^rebbe importantia^imo di 
fiumare nna tosgna con Ini» e di osservarla inviolahihnente fin- 
tantoché le vostra diifereue siano definite per via di ghuttsia; . 
noi ci aceingiaBO a questo fine a spedirvi nna persona prudente 
b savia che esamini i teslimonU, e che sappfai trarre 11 vero da 
qwUi ai quali Todio > il timore od il favore hanno chiusa la 
bocca. E se voi ricusate o Tubo o l'altro d'acquietarvi* a quel 
giudizio, si trov«rà modo di obbligarvi non solo colle censure, 
ma eziandio con altri messi che ci forniranno ^li stranieri e i 
naturali del paese » (1). 

Intanto il conte Giofanni di Brìenna cercava, prima di partire 
per la Palestina, di ammassar denari onde sostenere convenien- 
temente lo stato regio, a cui stava per essere innalzato. Ebbe 
un presente di 40,000 lire tomesi da Filippo Augusto, ed al- 
trettanto dai cittadini romani a titolo di prestanza, con ipoteca 
sopra la sua contea. 

Circa trecento signori e cavalieri lo accompagnarono. Giumie 



(i) Bpmolarwn, Uh. XU, epistola 45. 



il 13 settembre del 1209; airindomani die' la mano alla erede 
del regno, e addì 30 dello stesso mese i due sposi furono inco- 
ronati a Tiro. Frattanto Gorradino , soldano d'Egitto , aveva 
fatto tjTossi apparerxhi e si inoltrava contro la ritta d'Acri ; 
ma Toste cristiana lo scontrò per vìa, ed egli intimorito, indie- 
tr^jgiò fino al Cairo, dove si rinchiuse, seguitato a bnivc distanza 
dai cristiani, i quali campeggiarono, ma inutilmente, Uamiata, 
e dopo qualche tempo tornarono in Palestina, ricchi di spoglie 
opimo tolte fra gli altri luuglii anche ad un monastero di Mel- 
ciiili. Cosi poco rattenuti erano i cristiani (jiianUu si trattava 
di preda. Poiché i Franchi si furono allontanati, Corradino si 
pose alla sua volta a devastar le campagne d'Acri e di Tiro, 
riparando, quando era inseguito, nella fortezza del monte Tabor, 
ed infestando continuamente i crociati in guisa, che gli uni non 
uscivano del loro castelli e gli iddi si riposero in mare, di modo 
ilio al re non lìaiasero «he i cavalieri del duo ordini eoi loro 
Ngnaci. « 

Abbiano accennalo poco sopra , cbe oltre ai cavdieri ed ai 
servienU dd Tempio, che componevano propriamente il corpo 
deB!Didine, vi erano altre aggregaziosi (Ubdci che partedpa- 
vano ai b«Di spirituali ed ti privitegi dei Tenipiert,da cui erano 
dipendenti quasi come il coti detto ters'ordine «egli onHni man* 
dicanli ohe in qtiel tomo s'inslitnIyono.Tera per altro ancora 
una classe composta ^ persone talora élevatisaime, i eni membri 
si chiamavano OUafi o Donati. Noi riferiremo qui a piena no» 
. lisìa della materia «n^atlo del conte di Forealcbieri del 1209 : 
<i4Sachent toutes personnc^: pr(^sentes et futures, qua Tan de 
Fincarnation 1Ì09, au mois de décembre, moi Villaumc, j)ar la 
grace de Oieu, compte de Forcalquier^ et fils de feu Gérauld 
Dami, de ma plaina et libre vokmté, par amour pour Dieu, je lui ^ 
donne mon corps nt mon ante, de méme qu'à la bienbeureuse 
Vierge Marie et à l'ordre du Tempie, et promets que si je prends 
le parli d'entrer un jour cn rclipon, je n'on f^boisirai d'auti'e 
que celie du l'empie, queje ne Tembrasserai ([ue librement et 
sans contrainte» que s'il m'acrive de finir jm& jours dans le 
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monde, Je ?ein ètn tnSmé dans le ctmétiere de oes nligieux. 
poar cela je jii*eiigage à domier à la maìton pour ramour de 
Dieu, pour le repos de mon ame, de ceUes de mes parents, el do 
tous les trépassÀ, mon cheval avec denx antres montures» Um 
mes équipages et arniures completles, tant en fer qa'en bois, 
nécessairas à un ctievalier ; en outre, cent niarcs d*argent» et 
pour gagc de ma parole je promets de donner à la mème maison, 
tant que je vivrai, cent sols guUlems, tous les ans à la nativUé de 
notre Seigncur; et je prends sous ma proteclionet sanvegacde 
tous les biens de la susdite maison, en quelqoe lieu qu% soient 
situés, pour les défendre, selon droit et raison, envers et contre 
tous. » 

Quest'atto fu passato fra le mani di Pietro di Montaigu, pre» 
cultore dì Spagna, e d'altri cavalieri , i quali dichiararono di 
licevorlo in (jualità di donato e confratello, concedendogli par- 
tecipazione dei beni spirituali e di tutte le buone opere cbe si 
farebbero tanto di qua che di là dai mari. 

Nello scomparlirsi che fecero i crociati rinipero crreco dopo la 
presa di Costantinopoli, la Tessaglia toccò a Bonifazio, marchese 
di Monfé'rrato, il quale diede ai Tempieri una fortezza chifiniafa 
Kavennico: ma non tardarono a vedersela tolta dal successore di 
Baldovino, insieme con un'altra rocca chiamata Sitone^ da loro 
con gran dispendio fortificala. 

Altri acquisti fecero nelle parti di Romania, ciie troppo ìun^iì 
sarebhe d'annoverare ; ed anche in (juelle regioni i privilej,'i e le 
immunità di cui godevano suscitarono contro di loro io >tlegno 
de' vescovi greci, da cui ebbero non poche persecuzioni, sen- 
zachr li potesse con cllicacia difendere l'autorità della Santa 
Sede. 

Nel 1812 il re di Gerusalemme perdette la giovane sposa, da 
cui non avm che una figlia chiamala Isabdla. 11 papa racco- 
mandò al gran mamtro deVempio di sostenere il re Giovanni 
di Brienna, e di mantenere a tutto potere Tunione e la pace. 

Intanto, mentre i Tempieri orientali attendevano ad afforsarsi 
nel timore di qualche guerra, gli occidentali combattevano contro 

■ 
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gli Aliiiuesì t contro al Mirametiao d'AUnca. UI3 di luglio di 
quell'anno tutte le fona spagnuole era rtecolte ap|Né di una 
montagna che |^ separava dai morì, e non trovavano altro 
cammino che una gola impenetrabile, quando uno soonosetutesi 
parò loro dinanzi, e promi^ di condurli per una vi» facile sino 
alla sommità della montagna , e quindi nella sottostante pia- 
nura. Seguitarono la guida, e pi unsero la sera sopra un terreno 
abbastanza comodo, dove dibcro a soffrire qualche assalto dal 
nemico ; ma essi non vollero, stanchi come erano, accettar la 
battaglia. Passarono l'indomani, giorno di domenica, ad appa- 
recchiarsi colla preghiera e coi sacramenti alla prova dell'armi. 

Si narra che gli infedeli avessero 3(K),000 tanti e 120,000 ca- 
valli, ma è apertissimo che, cominciando dalla storia degli ebrei, 
e discendendo fino a tempi a noi ben vicini, cotali stime furono 
quasi sempre errate. Il re di Navarra comandava l'ala destra del- 
l'esercito cristiano, il re d'Aragona la sinistra. 

1 cavalieri del Tempio e gli altri ordini militari formavano la 
seconda schiera ; nella terza stava Allonso, re di Casliglia, coi 
vescovi e coi loro vassalli. 

La mischia s'ingaggiò il lunedì allo spuntar del sole ; i Sara- 
cini meglio accampati e più numerosi, resistevano a tutto lo 
sforzo dei cristiani, e già la vittoria si dichiarava in loro fiiYore, 
quando Alfonso, accorrendo sitato dagli eocMastìei jneoe» 
doti dalla croce, ristorò la batiali in guisa, che in pooo d'ora 
i morì ftnmo compiutameme sbaragliaii con grandissima ucci* 
sione. le altre drcaatanxe murate dagli antorì spagnuoH sono 
cosi stnundinarie, che giadiéarotto ndn poterai «fescrìvem sotto 
altro aspetto che di im vero miracolo. 

Questa ó la famosa battaglia che si diiama di Muradal o di 
Obéda. SI distinse fra i Tempieri Gomei-Ramires, gran preoet- 
torediCastigKa. 

Nel IStS il re d'Armenia scrIssA patriarca di Gerosalemme 
una lettera in* coi lo raggoagliava che , avendo composte tolte le 
discordie dei Tempieri, esoddisfiitto a quanto giustamente gli 
domandavano, fiuseva istansa di esseceaBaolto dalle eeasBK. ' 
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Neiranno medesimo Innocenzo III, informato dal suo l«gato 
che alcuni 4DSvalien per semplicità ed ignoranza avevano pagato, 
qualche soniiia per entrar neUi*onUnedel Tempio, serisse al me- 

deàmo : ... 

« Àfiìn d'impedire che Tignoranza non esponga altre volte i 
membri deli^ordine al pericolo di cadere in simoma, avvertirete 
in nostro nome il maestro ed i precettori d'aver l'occhio a ciò 
che non si riceva d'ora in poi, in occasione di ammissioni, nes- 
suna somma di danaro, rioftpure a titolo di sovvenzione per la 
Terrasanta- vogliamo poi che tutti quelli i quali saranno convinti 
di questo mio , sieno semplici professi o superiori , vengano 
cacciati dall'ordine e relegati in altra religione più austera, in 
pena ilella loro disobbedienza. In quanto a quelli clie lino al pre- 
sente sono caduti in cosiffatta colpa piij per semplicità che per 
malizia, trattateli colla dolcezza < lic la loro condizione e la vostra 
prudenza consiglieranno ; rispetto poi a coloro che confessano di 
essere suddiaconi, e che portando le armi fanno il mestiere della 
ifiierra, guardatevi dallo stornarli da ciò pubblicamente, fuorché 
aljbiate da buon fonte le prove della loro ordinazione. 

« Quando poi essi medesimi vi fornissero autentiche prove 
di ciò , obbligateli a portar Tabito cbierìcale, e permettete loro. 
di-jBercitar uflld del suddiaconato, sivenuneiife che non 
aitno eadufi in aessnoa irregobiiU. Se smo pd irregolari, si 
oocnperuno ìnaltri eaerdxi, ma nòa si jKoàesA loro la liberti, 
affinchè sotto pretesto dirregobuità altri non Eleggano d'uscire 
dalToKdkie » (1). . . 

Frattanto i cristiani d-MentesoUaeitaTaiio la Santa Sede ad 
inviar nuovi soccorsi. A 4)uesto fm Uinoceni5 III radunò un 
Concilio generale pel iSiS , che fo il quarto lateranenae. 

La Cuna di tale asseidUea Intiaiorl per modo Coiradino ed i 
suoi lìratelli, che parvero disposti a consegnare la Palestina al 
cristiani, a condìxloiii moderalissime, se il vero si narra in una 
lettera iódiriuaSa a questo proposito dai ^an naestrì dei due 

(1) gpimvnÈsni llb. XVI, epMolt 
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ordini a fNipa Inaooeiuo. li Concìlio iateranense fii niinleroais- 
Simo. Il papa dipinge eon si vivi colorì lo stato infeiicisfliiiio della 
Palesti^, che tanto i vescovi quanto i laici si riscaldarono d'un 
santo entusiasmo per nna nuova crociata. Nel medesimo Concilio, 
attiachè l'interdetto non cadesse in dispregio, si dictiiarò die ad 
una sola chiesa intenderebbesi ristretto il privilegio di certi ra- 
polari (intendasi i Tempieri), che giungendo in alcuna città, ca- 
stello 0 villaggio, una volta alFanno potevano far aprire le chi^ 
soggette all'interdetto, e celi>brarvì i divini offizi. 

Fra quelli che più si segnalarono nel predicar la crociata vi 
fii Giacomo di Vitry, niraln d'Argentouil, uomo di grnide inge- 
;-:nM »' di niolla dottrina , il (juale tu poco stante »'letfn vescovo di 
Acri, e scrisse una storia orientale divisa in tre libri. Ma quan- 
lunque dappertutto si bandisse con molto calore la crociata, e 
i lip il numero de' crociati e de' pellegrini fosse molto grande, 
tuttavia il solo re che vi si recasse in persona fu Andrea II, re 
d'iJngheria, il quale partì acconìpagnato dai duchi d'Austria e 
di Baviera, dai vescovi di Magonza, di Munster, d'Ulreckt, e da 
gran numero di cavalieri tedeschi, facendo la via di Venezia. 

I marchesi di Moravia, di Baden, i vescovi di Passavia e ili 
Kamberga s'imbarcarono quali a Genova, quali a Brindisi ed a 
Messina. 

Nel medesimo tempo un naviglio di cento vele composto di 
Sassoni, di Vestfaliani e di Golunioi, uscito dalla foce dell'Elba, 
andò a raggiungere la flotta dei Frisoni , dei Fiamminghi e dei 
Hrabantini , e tutti insieme s'avviarono verso lo stretto di GiWK- 
terra, capitanatijilai confl di Berg, di Wide e di Olanda. 

Sulle coste di Spagna furono battati da si credell tempeste, 
che dopo aver perdnte motte navi , a fiittca poterono riparare a 
Lisbona. Alfonso, redi Fortogillo, sapendone il valore» li mandò 
pregando d'aiutarlo a ripigliare ei Mori la città d*Alcaair. Con* 
sentirono tutti, eccettuati i Prìsoni. 

Dopo un mese d'assedio, giungendo qnattro re mori* in soc- 
corso della piasse, essi alarono loro animosamente incontro 
e ir sbaragliarono, segnalandosi gli altri In queMa 'vittoria i 
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fiUMdittri del Tempio, e quelli ili San Giovanni Gerosolimitano * 
die amano ingrossala in quella notte Tosle portoghese. Final- 
mente, dopo un altro mese di assedio, la dtU venne a patti,- ed 
i crociati si affirettirono di trasferirsi allusola di Cipro, stata 
designata pel ritrovo generale di tutti quelli che volevano parte- 
cipare a quella santa impresa, e dove convennero i due gran 
maestri affin di ricevere ed accompagnare il re dnUngheria e gK 
altri capi in Palestina, insegnar loro i*arte di battersi contro ai 
Musulmani e propene il disegno della futura campagna. 

Dopo qualche settimana di soggiorno in Cipro, i Crociati giun- 
sero in Acri. Appena accampati , consultarono sulle operazioni 
militari da farsi. Corradino vedendo avanzarsi contro di lui un 
usercito formidabile, andava indietreggiando affine di stancarlo^ 
sperando che la discordia e Tepideroia vi rampollassero, e non 
badando a perdere una odiu» piazze poco importanti. 

I crisfinni avevano cominciato l'assedio del monto Tabor, che 
abbandonarono di poi con molta leggerezza. 

Intanto languiva in Acri, della malattia di cui mori, Filippa 
huplessies, gran maestro del Tempio, a cui fu surrogato Gu- 
glielmo di Chartres (1217). 

Appena abbandonato l'assedio del monte Tabor, i cristiani 
j,'iustilìcarono l'aspettazione di Corradino, imperocché vedendosi 
in tropjio gran numero per poter carnpare, se rimanevano radu- 
nati, si dispersero in molli corpi pieni di malumore l'uno contro 
l'altro , i quali vennero in breve aflìevoliti dalla carestia e dai 
Fiiorbi. In tali spiacevoli congiunture scriveva il nuovo gran 
maestro dei Tempio Guglielma) di Giiartres al papa Onorio Hi, 
in questi termini : 

V AI reverendissimo padre e signore, Onorio, pontefice della 
Chiesa Romana, il suo umilissimo sendtoroGnglìélmodiGbartvei», 
maeslro delta povera miliiia del Tempio. Noi abNamo creduto, 
santissimo padre, molto a proi)osito di prosternarci ai vestii 
piedi aflUd di rendervi ogni obbedienza e sommessione, ed inftir- 
marvi ad un tempo dello stato in oni si trova questa contrada 
che il Saivatoro ha imporporata ed suo eangve. Sappiate adnn- 
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qtie che in questo punto una mbltitiidine innumerevole di 
ciati, tanto «T Alemagna che di altri paesl/àvenào preso terra al 
porto d'Acri, Saladino; sidtaao di Babilonia, ne è stato talmente « 

impaurito, che non ha osato uscire in camino, non' sapendo che 
cosa risolvere. L'arrivo del re d'Ungheria, soprattutto dei duchi di 
Auììtria e di Moravia,Tha posto in cn^ttTna^ione, eia noliziachc 
si s]»andp dcirimminentc arrivo dei Frisoni giungerà affanno ad 
affanno. Egli è certo chele genti musulmane, sparse sulle nostre 
ftontiere sotto la condotta di Corradino, figliuolo del sultano, 
sono ÌTi peggiore stato che non furon mai. Ma è vero altresì che 
il frumento, Tono e le altre derrate sono qui di un pregio ine- 
stimabile. 

« Quest'anno le speranze dei coltivatori sono quasi ridotte al 
nulla. I naturali, che speravano sulle incette di grano (i'Occi- 
dentp, gemono nel vedersi frustrati jur tanto tempo delia loro 
aspettazione. Crescono le nostre in(|uietudini vedendo i nostri 
cavalieri quasi tutti senza cavallo, e con poca speranza di rifor- 
nirsi stante Teslrema rarità di siffatti animali; {uitìò importa 
assai d'avvertire tutti quelli che hanno preso o che prenderanno 
la croco, di portar seco la maggior quantità che potranno di 
grani e di cavalli. 

« Prima che giungessero il re d'Ungheria e il duca d'Au- 
stria, noi avevamo risoluto 'di marciar contro Naplosa, e di pre- 
sentar la battaglia a Gocrafino. Ola UxnAsaao disegno d'assiìRre 
Diniatà per terra e per mare, a(8no di assieoimci la strida 
per la dttà ssftta. » 

. * Onesta tetterà, fu spedita da papa Onorio ar tutti i vescovi 
con una sua endeliea, con cui ordinava pubbficìie pròoessioiiì 
e prcghiers. In ^piel mentre Giomni di Brienna^ coi cavalieri 
deiTOspedde,- rialzarono il castello di Cesarea; ed i Tempieri 
spèsero somme immense nel fortificare una rupe pendente sai 
nure, che sola, al dir del Viiry, fece pi& danno ai Saraóini che 
tottoTesei^ insieme. Era questo un ptomonlorio alto e èpa- 
doso vìteino al mosto Carmelo, appiè del quale un piccolo 
Iure solla riva dei man mostrava la ina «léinaria dei peBegrini, 
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ed anche il silo iacui i Sarni^inì solcano aspettarli al varco. T 
Tempieri, d'accordo coi cavalieri Teutonici, innalzarono (Jal lato 
per cui si aveva TaccM^sso due torri formato di pietre quadrate 
cosi grosse, che due cavalli ne traevano una a gran fatica. Fra 
le due torri, un'alta e forte muraglia merlata era sostenuta per 
di dietro da un terrazzo in pendio , per cui i cavalieri armati 
agevolmente salivano e scendevano. A (piali-lie di-^tan/.a un se- 
condo muro, parallelo al primo, stendeva^! da una estremità 
all'altra del capo, e formava uno s|»azioso recinto, iti nuv/o al 
(piale si scavò un pozzo. Om'^l<' ca-^tello si cliiamòil vastcUo dei 
pellegrini; e siccome appir del lUL-desimo eravi un porlo mollo 
comodo, i Tempieri poleano prole^^gere non solo i pcl]egrini che 
passavano per la via di tei la, ma audio le navi ricoverate nel 
porlo, ed olTcudere iiiij^icnienle i nemit'i. 

in principio d^d li 18 giunsero i Frisoni ed i Sansoni, '^\\ 
Olandesi ed i Veslfaliani nel porto d'Acri ; epperù il re (iiovanni 
dì l»ii* nna, ( ol parere del suo (^onsi^lio, cioè dei jti ini ipali tiet 
Tempio e dello Spedale, deliberò di re\irsi all'assedio di Damiala, 
presa la quale, sarebbe facile d'uicupare il riuuucute del- 

(iiunto il naviglio dei crìsitani sul Nilo, rotta una grossa ca- 
tena che chiudeva tt ftunic, giunsero alla torre di Taphnis, la 
quale situata in meu^alle acque, metteva alla città pervia 
d*mi fortissimo ponte, od era si solidamente costrutta, eleva- 
vasi a tale altezza, da renderne difficilissima l^impresa. Diffattt, 
molte volte tentarono i crociali l'assalto inutilmente; ma poi, 
costrutta con gran dispendio e con fiitica dì tre mesi un'altis- 
sima torre di legno che reggevasi su due navi piatte, e sormon- 
tava quella di Taphnis, adifi 21 di agosto fu avvicinata a que- 
st'ultima, sopra la quale, abbassato un ponte, un giovine di Liegi 
si gettò nella torre, e fu seguitato da un Frisone, che non aveva 
altra arma fiiorché una fhista armata di palle di piombo. Si com- 
battè dìsperafamenle nella torre medesima, la quale finalmente 
dovette cedere al valor dei cristiani. Questo successo, ancorché 
notevolissimo, non era che un principio di vittoria. Pure i Fri- 

6 
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^ni e i Tedeschi , giudicando di afere IkUo abbastania, rimisero 
alla viàtL, Per buona sorte giunsero in quel punto a surrogarli Ge- 
novesi, Pisani eVeneiiani, coi quali era un Legato del papa, che 
pretendendo assumere il conumdo, fu cagione di qualchediscordia. 

11*9 ottobre v*ebbe uno scontro tra gli Egiziani e i cristiani, 
colla peggio dei primi. Qualche giorno dopo essi diedero Tas* 
salto al quartter dei Templerì, ma ne furono respinti con molta 
perdila. Sul finir déll^antunno, non avendo i cristiani in quella 
campagna saputo trarre partito delle condizioni fiivorevoli in cui 
sperano trovati, giunse il tempo delle contrarietà e delle diftgrane, 
impetciocchèirenti fitrìosi respingendo limare verso le b^ediedel 
Nilo, fecero rifluire le acque del fiume, che straboccando inon- 
darono il campo cristiano. Molte navi pertroM, quattro delie più 
grandi risospinte dalla forza (iell arqift verso la città, furono 
bruciate sotto gli occhi dei cristiani. 

A questa inondazione seguitò una malattia epidemica, in cui 
peri fra gli altri il gran maestro dei Tempio Gugltetmo di Cbar* 
tres. Gli fu dato per sucrpsf^ore Pietro di Montaigu, gran precet- 
tore di Spagna, d'un'ilUistre famiglia d'Alvernia. 

I crociali avendo passato una parte doirinverno a curare gii 
ammalati ed a rostrnr mn<^chinr per battere la ritta, risolvettero 
linalmonte di tragiiettarsi dall'altra parfe del lìume, ed avvici- 
narsi alia medesima, il che non potè farfi senza vivo contrasto e 
perdita di gente > e non si sarebbe torse potuto operare, <e irn 
terrer panico non aves-^e invaso "Meleddino ed i principali eniiii 
che comandavano la città, talché fni?gì durante la notte, e fu 
Seguitato dagli Egiziani che leuievano fpialche tiadinienfo, avendo 
co-i abbandonato il campo ai cristiani. Ma «piaianta mila uomini 
erano rinchiusi dentro Damiata, risoluti a morire piuttostoclx^ 
rendersi. Coradino sni'cva ciie non potrebb' essere piesa cosi 
presto, epperò cominciò dall'atterrare le nnira di (ierusalemme ; 
poi saputo da suo fratello Meleddino che era tempo di recar soc- 
corso, sollecitò la marcia, assali e disperse il primo campo dei 
cri^iani, ma non potè rompere il secondo difeso dai Tempieri e 
dal duca d'Austria. Correva il 1S19 quando informato che il re 
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d*Annenia ed il sultano di Icona scorrevano i territorìi d*Aleppo 
e di Damasco, riparti colia maggior parte delle sne g^ti. In 
luglio era di ritorno; dato l'assalto al quartiere del Tempio, lo 
prese; ma Montaìgu coi suoi cavalieri si gettò come un leone 
sol nemico, e lo mise in foga con grande uccisione di sue 
genti. 

Per 01 guiia^ scrive Bernardo Tesoriere, il SiQwre salvò 
in quel giorno coloro che uperavano in lui, pel valor dei 
Tempieri e di quelli ehe cooperarono alla diffUile impresa. 
Fra i più gagliardi cooperatori sono da rammentarsi i cavalieri 

Tc'ifnnici. Intanto continuava, ma non avanzava l'assedio. 

Ai 29 d'a{;osto una parte dei crociati con Giovanni di Urienna 
senedispicGÒ per andare contro al nemico accampato in un'isola. 
Goradino vide esser giunta Poccasione d'ingaìinarli con une 
stratagemma; al loro avvicinarsi piegò le sue tende e simulò la 
fuga. Appena i cnstiani giunti nel cnmpo' abbandonato comin- 
l'iavam» a mangiare ed a far bottino, ei fu loro addosso con 
ianta furia, che niuno sarebbe scampalo se, giusta l'usato, i ca- 
valieri del Tempio, dello Spedale e i Teutonici non avessero 
<ostennto, a guisa di muro impenetrabile, lo sforzo dei Mu- 
sulmani. 

Nondimeno cinqueniii i ei istiani perirono, e duecento cavalieri, 
fra coi cini{nanta Teniiiieri. 

T cavalieri del Tempio furono gli ultimi a rientrare nei loro 
trincieramenli, |troteggendo la ritirata dei fnggiasi'lii, e respin- 
gendo Coradino che tentava d'entrare in mezzo a loro. Da (piel 
iiiomt ntoi Musnlnuuii tennero, per cosi dire, assediati! cristiani 
nel lor(» canipo, e non cessarono d'infestarli con ogni sorta di 
ii'-isaiti e d'ingegni; ma intanto la pestilenza e la iaiiio lk■^olavano 
Ta^sediata città e inspiiavano pensieri di pace a Coradino. Ep- 
però deputò due emiri al legate» per trattare o pace o tregua. 
( Urriva di rendere la Palestina e la vera croce ai cristiani, purché 
<i ritirassero; ma questi , dopo molti consigli nei quali i pareri 
furono divisi, risolvettero di non accettare, riflettendo che la 
Palestina era intieramente devastata, e che ad ogni modo il 
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nemico altro non rcrcava che (Ji sperperare i cristiani allìne di 
fallire poi, secondo l'usato, impunemente alle fatte promesso. 

Pochi giorni dopo, col fovor delta notte, messe le scale, s* im- 
padronirono d'una torre cbe non era guardata, ed il 5 di novem- 
bre, dopo nove e più mesi d'assedio» i cristiani si trovarono 
padroni della città; nella quale di 40,000 soldati, che raccontano 
con palese esagerazione esservì stali dapprima, appenaiHmane- 
vano cento uomini abili a portar rarmi. 

Damiata, cbe ora è lontana parecchie tniglia dal mare, era 
allora bagnata dalle onde salse, e vi sventrava per ventidue porte. 
Una doppia cerchia di mura da un lato, trìpùcafa dall*altro, la 
difendeva. Sessantotto torri e quarantadue forti o casteltetd le 
cresceano forza. I vincitorì entrandovi, furono compresi d*orroro 
e di compassione. Mucchi di cadav^i insepolti e fetenti; dieci 
mila amraaUUl mescolati talora nel Ietto medesimo coi morti 
scarsissima vettovaglia. Ma d^arredi, di stoffe e di merci v*ebbe 
: ricchissima preda. 1 Saracini, accampati a qualche distanza» 
come s'accorsero die la città era presa, parte si rivolsero contro 
al castello dei pellegrini, parie rientrarono al Cairo, alline di 
meglio afforzarlo. 

Dopo aver consultatopcr qualche tempo, i cristiani dichiararono 
che Damiata apparterrebbe al re Giovanni di Brìenna, il quale 
cominciò a cambiare in chiesa la moschea prìn<*ipale quadrata, 
sostenuta da centoqnarantanove colonne di marmo. 1 crociati si 
divisero poi i quartieri (U'IIm i ittà. Al legato toccò quello della 
porla di Balnlonia, rlie si cluaiiiò pmia Roinana. 

Mentre i cro'^iali caiiipeg^^n^ivann Dannata, i cristiani dì Pale- 
stina e d'Ei^itto erano (rava^liati>siini dai Miisiihiiani. 1 Toin- 
pieri, fra gli altri, penicdero la celebre lorlezza di Sapliet, di cui 
• Saladino non si era potuto insignorire, e che dovettero rendere, 
poiché ogni vettovaglia In con<nniala. 

Sei crociati avessero piolittato del caldo della vittoria, avreh- 
hero spinto molto più innanzi i loro concjuisli; ma la dissenzionc 
era entrata fra di loro, il legato del papa voleva impacciarsi di 
milizia, e feriva continuamente l'amor proprio del re e dei prin- 
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cìpali Ijaroni. Kpperù Giovanni di Brienna si ritirò in Pale- 
stina. Montaigii lo seguitò; ed appena giunto in Acri, ragguagliò 
un vescovo d'injjliillerra della condizione delle cose in E;?itto, le 
quali erano pei cristiani mollo sfavorevoli , il nemico essendo 
padrone del mare, tagliando loro i vìveri, uccidendo e predando 
le carovane dei pellegrini." 

« Da lungo tempo, n'TÌVc Montaigu, si aspetta riniperatoie : 

se nella slate ventura non giunge, le nostre anliclie e moderne 
coiiiiuiste stMie andranno in fumo. Le spese dtll i i^iieira presente 
ci hanno consumati [ter ^itTatta guisa, che se mm >iamo soccorsi, 
nianclieremu hcn tosto de Ile cose più necessarie alla vita. » 

Coradino aventlo cinto p'-r la trr/a volta d'assedio il ca'^lcllo 
dei pellegrini, era questa la (ansa per mi Montaigu, co' suoi 
Tempiali, avrà chiesto al Legato lalacoitù di lasciar l'Egitto; ma 
il musulmano sentendo i li'ei s'ap|iressava, si levò precipitosa- 
mente dali'a^-^eiiio, non senza aver perduto innanzi a quella piazza 
sei emiri, duecento mamalucclii e (pianlilà d'arcieri. In un sol 
giorno gli furono uccisi centoventi cavalli di gran valuta. Così 
destro era il giuoco delle artiglierie del castello. 

Bande di ladroni inrestavano il paese lino alle porte d'Acri. 
1 Tenipìeri procuraroitt) di nettare qudle regioni. Non fU dun- 
que per amor di riposo che i Tempieri abbandonarono i*£gitto, 
com>^ piac(iue ad alcuni scrittori di sostenere. 

Un*altra calunnia serpeggiò allora, non solo contro al Tem- 
pieri, ma eziandio contro ai cavalieri di San Giovanni Gerosoli- 
mitano, cb'e cioè si fossero appropriata parte delle somme spedite 
dairOjcidente per la guerra santa, n papa ne fece pigliare in- 
formazione ; ma il Legato, il patriarca ed i principali uffiaiali 
dell'esercito dichiararono non essere quelTaccnsa che un*orrlbiIà 
calunnia ch*essi avevano int^a con gran d<dore. Giova il ripe- 
terlo, la condiàone eccezionale e tanto privilegiata dà due ordini 
militari di Palestina, che costituivano in certo modo una potenza 
a parte nel regno di Gerusalemme, suscitando agevolmente 
l'invidia, dava occasione e stimolo a cosiffiitte menzognere im- 
putaaoni. 
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Il papa volle rendere egli stesso naa solenne testìmoaiania del 
vero, e raccomandò nello stesso tempo a tolti i vescovi di Pran- 
da, d'Inglttlterra e di Sicilia, d'onorarli» di amarli, e dì pìgliarqe 
tutta la cura come di generosi difensori della fede cristiana. 

Nel 1220 mori Leone, re d'Armenia, e mori amico dei Tem- 
pierì. Rupino, suo nipote, cacciato ancora una volta da Antiochia, 
fu qualche tempo dopo impri(,ionatn e mori tra i ceppi. 

Nel 1221 il gran maestro del Tempio era di ritorno a.Damiata. 
Corradino presentatisi minarcioso con un grosso esercito, t-rer 
scìuto dalle forze dei sultani di Àman e di r imela. Monlaigu 
espone in una lettera che riferiremo l'aspetto delle co:;e e i sue- 
cessi di qu^ giorni: 

« Al nostro carissimo fratello A. Marcd, vice-gerente del pre- 
cetture d'Inghìlt^MTa, salute. Noi avevamo altra volta gradile 
nov(!Ìie da mandarvi rispetto alle nostre spedizioni militari ; 
adesso nulla fuorché di triste, tanto i nostri peccati ci lianno 
attiralo d'infortunii e di disgrazie in Egitto. Ijujio la presa d 
Damiata l'esercito essendo rimasto alcun tempt) neirinazione, 
funini!! ìicr>agliali da mille rimproveri, così per parte dei Levan- 
tini cmit' Icijli Occidentali, fino al punto che il duca di Baviera, 
essendo ^Munlo in ipif^t'intervallo da parte dell'imperatore^ ci ha 
dichiarato da bel principio che non era venuto jier stare in ozio, 
ma per combattere i nemici della fede. In conseguenza il signor 
Legato, il duca di Baviera ed i tre grandi maestri, insieme con 
un gran numero di conti e baroni, avendo tenuto consiglio, 
deliberarono concoidcniento <li marciare contra l'inimico. 11 re 
slesso, da noi richiamato, venne a raggiungere l'esercito raccolto 
sotto le mura di Damiata. Dopo la festa dei Santi Apostoli tutti 
i crociati essendosi posti in aimmino, tanto per terra che sui 
Nilo, giunsero in buon ordine al luogo dove il .sultano, alla testa 
d*un esercito formidabile, si trovava accampato. A misura che 
lìol avaiuavamo, il nemico si ritirava, di modo che noi cammi-^ 
nammo seaza aknna perdita fino ad un sito in cu^ vn braccio 
del Nilo Ci divideva dal Kusulmani. ! crociati in sulle prime non 
Vollero arrischiarsi a passarlo, e s'accamparono sulle sponde del 
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fiume; ma mentre attendevano a cosLrur ponti, dieci mila dei 
nostri ci abbandonarono senza alcuna licenza. Dall'altra parte il 
sultano avendo trovato modo d'arrestare la nostra flotta facenilo 
pas>.ire la sua per antichi canali a noi ij^noli, in cui scpi -' nppur- 
tun;iìiicnte inmictter rai-<p!a, ;^li fu facik'd'impcdirci o^rii ( oiiiu- 
nica/ioiie con Daniialaedi ta;/liarci le vettovaglie clie ci venivan 
per acqua, uientre un'altra parte delle sue ^M-nti c'iinpnliva quelle 
che s'aspettavano per via di terra, liuiulii aH ostreuiità, non 
scorgevamo altro mezzo che ipiello di tornare indietro, ma anche 
([uesto ci era tolio »ia uu o>lac()io impieveduto, per cui '^\\ animi 
furono smarriti, ed era una moltitudine inestimabile di Saracini 
capitanati da vari sultani che s'inoltravano a fine di pigliarci in 
liiez/u. Malgrado tali contrarietà, noi comlnria\amo a stilare per 
una notte buia, quando, impegnati tutto ad un tratto in mezzo 
alle acque, venimmo a comprendere che Mekddino, per sorpren- 
derci, avea tagliato gii argini che impedivano gli straripamenti; 
ben tosto rìuondazione fu generale , e tutta la pianura appai ve 
coperta (TaQqua in modo da non poter distinguere i donali, dei 
quali il terreno spesseggia. Le nostre bestie da'soma, le vetture, 
il bagaglio, gli arredi, gli oggetti ili prima necessità andarono 
perdati sotto agli occhi nostri^ noi medesimi non sapevamo ove 
ripjirare, non potendo andar innanà, né indietro, né assalir gii 
£^iani,da cui ci separava un gran lago. Presi e rinchiusi come 
pesci m una rete, non ci rimaneva altio partito che scendere 
agli accordi col sultano. In cosi trista condixione noi ci siamo 
obbligati a rendergli Damiata con tutti i prigionieri che avevamo 
a Tifo e ad Acri, a condizione cb*ei ci rendesse la vera croce e 
i prigionieri che aveva a Babilonia e a Damasco. Siccome questo 
partito doveva essere accettato dalla guarnigione e dai borghesi 
di Damiata, io fui deputato con qualche altro a recarne loro lo 
annunzio. Questa cosa dispiacque mfinitamente ad alcuni, e 
sopratutto al vescovo d'Acri. Egli pensava che bisognasse , non 
abbandonare la dittà, ma difenderla, e noi avremmo abbracciato 
quel parare se la cosa fosse slata possibile, imperciocché noi 
amavamo meglio morire tra i ieiri che restituirla, con onta del 



nome enstiano, agl'inlèdelt. Ma dopo molte rioercbe sulle muni- 
zioni di eoi era fòroita, non trovandosi né le genti, né ilidanaro 
necessario per la difésa, abbiam dovuto infine arrecarci ad accet- 
tare i patti di Meleddino, il quale, poich'ebbe ricevuto il gittra- 
roento e gli ostaggi, ci lià conceduto una tregua di ott*anni. Per 
tutto il tempo che durarono le prallche Meleddino ci ha tenuta 
parola e ci ha soninnùstrato per quindici giorni il pane e la fa- 
rina necessari per vivere. In quanto a voi, caro fìuteUo, noi 
speriamo che, commosso dal racconto delle noslre miserie, farete 
qualche sforze per alIeviaHe. » 

L'infelice successo di questa spedìsione dee riferirsi allMne- 
sperienza ed alla caparbietà del Legato; impeiTiocchè Meleddino 
vedendolo apparecchiarsi per risalire il Nilo ed assediare il Cairo» 
gli avea fatto le profferte le più vantaggiose, nfTf n iido^li, in 
cambio di Damiata, una tregua di tre anni , la libertà di tiitli ì 
prigionieri cristiani , la rostitusionc di tutto ciò che era slato 
preso ai crociati nella Palestina, eccettuala la fortezza di Krak, 
infine le somme necessarie per ricostnirre le fortificazioni state 
demolite. 

Tulli i Franclii i;iudii avano doversi accogliere favorcvolnienle 
tali condizioni, ma il cardinalf Legato le rigettò, e così perdette 
Damiala c non riebbi' la Paleslina. 

Dopo quella sciagurata campagna i crociali ripararono in Aeri 
e i Tempieri nel cash'Uo dei Pellegrini. I primi intanto, addubj- 
ratissiiiii [H'r (luegl'intorlunii e caduti d'animo, «i posero «jnas-i 
tutti in mare e ritornarono in Europa. Ai re Giovanni di lirienna 
sopraggiunsc un nuovo dolore per la morte delia regina, clic 
lasciava un'unica Ugiiuola, chiamata Iolanda, erede di quella 
corona (1222). 

LppeiVi egli :«i trasteri in Occidente, e dopo un abboccauifulo 
avuto col papa c colTimperatore allìne di cercar sussidi a «piella 
pericolante cristianità, deliberò di dare in isposa a qnest'ullimo 
principe la sua figliuola Iolanda, non presago dei danni e dei 
disgusti che gliene veirebbero. Federigo 1! dal suo canto giurò 
di recarsi in persona in termine di due anni in Palestina con un 
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folrmidatrih» esercito, e frattanto lU solledto di spedire il vescovo 
di Gapua ad Aeri per hr incoronare la sposa, fkria riconoscere 
erede del regno, ed accompagnarla quindi in Italia. Giovanni di 
Brienna continuò il suo viaggio ed assistette a Parigi alle esequie 
del re Filippo Augusto, una delle colonne dell'ordine del Ten^^)ìo, 
al quale aveva legato morendo due mila marchi d'argmto: tre 
mila ne aveva pure legati al re Giovanni. 

Passò quindi in Castigiia, dove sposò la sorella del re Ferdi- 
nando, e potA cui propri occhi riconoscere di quanta utilità fos- 
sero gli ordini militari contro ai Saranni di Spagna. 

Scaduto il termine che Federigo II avea (issato pel suo passag- 
gio in Oriente, i moti di Lombardia gli diedero occasione di 
chiedere al papa una dilazione fondala anche sulla fede che 
conveniva osservare a Meletlflino per la tregua che non era per 
anco spirata. Papa Onorio si rendette a'suui desideri, e slahili 
che neiray:osto del l''2:27 Tiniperalore farebbe vela per hi Palestina 
con cimiuanla galere ben armate, cento chelande (lì, e che con- 
durrebbe seco mille cavalieii, con obbligo di tenerli [icr due anni- 
in Palestina ; infine che, per sii inez/a di questi ed altri patti che 
furono in ((nell'occasione concordati, egli doveva dare in depositp 
100,0(X) on'Me d'oro, con legge die, se Federigo morisse prima 
del passaggio o per (lualunque ragione lo iiuius^Masse, fosse delta 
somma impiegata pei bisogni della cristianità d'Oriente, secondo 
il parere ilei gran maestro del Tempio e di quello dell'Ospedale, 
assistiti da prudenti persone. Ma Federigo non aveva lu animo 
d'adempiere le sue promesse. L'ambizione lo aveva spinto a dar 
la mano di sposo a Iolanda. Appena fu dessa sua moglie, domandò 
allo suocero la cessione del regno di Gerusalemme, di cui diceva 
d*essere solo sovrano, essendo quel regno la dote delFimpera* 
trice. U re, a cui si erafonnalaMiite promesso nelle trattative del 

♦ 

(Ij I.p chelaiKÌe, o clielandrie, erano navi picculc di forma allungata 
e rapidissime, e propriamente navi da trasporlo. — Vedi Ial, Archéo- 
loffie nemU, ton. I, pag. 339. S48, ecc. — GiBiaaio, Beanmia 
ptìUiea da mtHo. m. tea. I. 
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matrimooÌD che conserverebbe, finché vivesse, il governo del 
regno, se ne adontò ed aiìlisse grandemente; ma non potendo 
contendere colla potenza dello Svevo, fu costretto a piegare. 
Un'altra spina aveva Giovanni di Hrienna al cuore, scorgendo la 
lijj^liuola maltrattata e la fede Loniujjale apertamente e continua- 
mente violata dal j,'enero. Kederi^'o mantiri uno stuolo di Siciliani 
in i'alestiiia :i ri^^cimlere Tunia^j'^'iu, e non pors«' oreccliio al papa 
clic lo aiiiiiiuiiiva di essere nii;;linr marito e mi^jlior geiiem, e 
r^iMlifii it: di (leru-aleiimie, >jioylialu e rihuttalo dall'impcralore, 
si fiiisc al suldu della C.liiesa, che i^li dir' il governo delia pro- 
vincia che si stende da VUnbu a Montehascone. 

(irc^^oriu 1\ succedette ad Onorio, e sollecitò Federigo a sotl- 
disfare il suo voto, e fece predicar la crociata in Inghilterra ed 
in Alemanna. Nugoli di genti da guerra piovevano in Sicilia ed 
in Puglia, e sopratutto a brindisi, dov'era indicato il ritrovo gc- 
i^erale dei crociati pel giorod dell'Assunta del i227 ; ma che 
Tepoca o il luogo non fossero ben scelti» lo chiari Tinfausto sue» 
- cesso, imperciocché i popoli settaitrìonaU, non usi airacdenia 
di quel clima, languivano e morivano a centinaia ed a migliaia. 
Con tutto ciò un navìglio considerevole fece vela per h Palestina. 
Sembra che Federigo avesse intenzione di seguitarlo, ma egli 
ammalò menlre s'^ht^Uva a i^riire; 01(0 tuttavia in mare, ma 
dop^^jy^ giorni dl^^ Gr^rioIX 
x^fli^iiàea^^^ il che prò- 

liiisié xm giànde sdssura, e fu causa che da una parie e dall'altra 
9Ì soprabbondasse in accuse, in ingiurie, in diflfiunaiioni. 
r, Mentre cosi travagliavano le cose d*italia, uiia lettera dei prer 
lati d*Orìeiite e dei gran maestri del Tempio, dell'Ospedale e del- 
Tordine Teutonico cori lamenlosanumte esprimevasì : 

«.Moli è::possibiie dissimulare quanto dolorosa sia la nostra 
condizione ; privi dei vanteggi che la venuta deirimperatore d^vea 
procacciarci, al dolor nostro s'aggiunge quello ancora di vedere 
40,000 uomini rimbarcarsi salii» stease navi che li avevano ad- 
dotti; di tutto questo famoso esercito BOft d smi rimasti che 
oM^centa cavalieri, che noi riteniamo a gran pena, «.«he chieg^r 
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gono 0 di romper la tregua u di ritornarsi alle case loro. A 
ricliiesUi del duca di Liniburgo, che tiene il comando in luogo 
dLiriniperatore, v\'bbe consulta per udire il consiglio dei più 
prudenti, e sopratulto quello dt'i tre ordini militari. 

(r H duca avendo proposto di romper la tregua, i cavalieri 
rapprcbenlarono che sareMjc peri-^oloso il farlo e ad -un tempo 
pdci) onorevole, traltandnvi di tallire alla fede data « confermata 
Con L;iurameulo. Replicò il duca non essere intenzione del papa 
rlic venisse UòMjrvala la tregua, poicli»' avev^i -comunicato lutti i 
■•n)'"iati che non si l'ossero imbarcali prl primo passaggio, quan- 
tunque sapesse benissimo clic vi erano anc ora due anni di li egua, 
(]li uni ci opponevano che non erano qua venuti per njarcire 
nell'ozio; gli altri die, se gli stianieri si ritiravano, i Musulmani 
gli assalirebbero certamente durante la tregua, e che sarebbe 
mollo oj)porluno di marciare contro a Coradino mentii; egli era 
in guerra coi sultaoi-suoi vicini, infine dopo molti coniiasti fu 
risoluto all*unammiià ciie ci avvicineremmo alla città santa, ' 
>. cuminciaiido M rialzare h mora di Giaia e di Cesarea, ciò clie 
si («eguirà , noi lo speriamo , prima dei- passagg io del prossimo 
mese d'agosto. » 

In questo mezio la morte di Coradino aggiunse coraggio ai 
cruciati, inipercioccliè quel piincipe non lasciava die un ligliiiolo 
di dodici anni, sotto k tutela di un emir., dì nazione spagnuolo, 
c slato già cavaliere del Tempio. 

I Tempieri ottennero da Gregorio IX vari nuovi privilegi; fni 
gli altri quello di non poter essere ricusati come testimoni nelle 
pause deirordine pel solo fatto d^ess^e membri; e il divieto ai 
vescovi di ASMggettarli « tributi, o di colpire i loro cappellani di 
censura. Qd serviva di conforto contra le persecudont incessanti 
deirimperatore Pedecìgo, il quale col mezzo dei Saraòni cbe 
teneva al suo soldo nella Puglia, gli travagliava con ogni ma- • 
niera d*oltraggi e di depredazioni. 

Nel 1228 rimperatrice Iolanda mori di parto in Andria, la- 
sciando unflgliuol maschio di nome Conrad, che fu il prediletto 
deHUraperalor Federigo. Questi eontitfuava intanto i suoi appa- 
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rerclii per passare in Orieuli*, e levava a ((ueslo (ine ingorde 
soinnic sopra le cliicsc. In ajjosto di quell'anno salpò da Brindisi, 
e giunto a Cipro vi soggiornò ijualclie tempo. Di là spedi un'am- 
basciata al sultano del Cairo senza darne avviso ai rrisliani di 
(►riente. Gli auibascialori culla loro scoila cominciarono ad im- 
padronirsi pre-so ad Acri di una buona quaiililà di vettovaglie 
elio i Franchi avevano raccullc e cdiiduccvano In qu.'lla città, 
ma idrniio clii >i voleva difendere; rct-ali-i ijiiiiidi innanzi al sul- 
tano Meloddino, (iii liiarai ono in nornc dt iriniperatoreciregli non 
era venuto per fargli gucira, n)a clic lo voleva fratello ed amico, 
nidr altro domandandogli clic il legno goro<oliniitano , i he 
apparteneva al suo liglinolo (-orrado. Meicddino dio' ri a hi pre- 
senti a compenso dei licclii presenti ricevuti , e di:>se che man- 
derebbe ambasciatoli a Federigo. Saputa la iis|tosta, (|uesto 
principe si lo^ò ìiì Acri con cento cavalieri e venti galere e senza 
recare nè argento, nè vettovaglie. Fu accolto con ogni riverenzi 
dal clero e dai cavaUcri del Tempio, dello Spedule e dcirordine 
Teatoiiico; ma siccome si conosomno i suoi portanirati , nè il 
papa, nò i crìsUani-d'Oriente se ne fidarono, tanto più ctic il papa, 
ben lungi dallo assolverlo dalle, censure, raecomandava a tulli di 
far buona guarcUa. Diflkttiiin giorno si fece condurre 4iel castdlo 
dei Pellegrini, c, vedutane la maravigliosa fortezza, deliberò di 
occuparlo, e ordinò ai Tempieri di sgombrare. I cavalieri, non 
usi a queste forme di comando, né ogevolì a cedere le piazze che 
loro appartenevano, s*impadronirono delle porte e fecero intendere 
airimperatore che, se non sloggiava prontamente, potrebbe per 
avventura essere sostenuto in iuogo d*onde non potrebbe' uscire 
a suo talento. Federigo non è a dire quanto invelenisse per quel- 
raudat'ia, ma non essendo il piò forte, gli convenne serbar nel- 
inanimo il rancore, tanto più dopoché essendosi presentato in 
Acri a! quartiere del Tempio per saccheggiarlo e distruggerlo, 
trovò i cavalieri cosi bene in assetto per difendersi, che ne depose 
immediatamente il pensiero. 

Questa perfid a e tracotanza imperiale dispiacque a molti dei 
suoi seguaci, che io abbandonarono, e . tira gli altri Agpberto 
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conte d'Àspramonte in Lorena, il qoale inalberò il suo stendardo 
sulle mura éA Tempio, per mostrare apèrtamente siccome ei ne 
prendeva le difese. 

Giunsero inflne gl'inviati del sultano a Federico, rispond<mdo 
che la coscienza non gli permetteva dì cedergli Gerusalemme, 
perchè i musulmani non avevano minor venerazione per la casa 
di Dio, di quella die ne avessero i cristiani t che tuttavia so 
voleva spedire alcuni de* suoi baroni a Naplousa si vedrebbe di 
fai e/ciò che era giusto e ragionevole. Federico consenti a questo 
parlito, ma i suoi amhasciatori non avendo potuto ottenere 
alcuna udienza da Molcddino, gli riferirono che si cercava uni- 
camente di tenerlo a l)ada. L'imperatore comandò allora ai cro- 
ciati di seguitarlo alla volta di Giaffa, di cui voleva rialzare le 
fortificazioni 'per volgersi quindi a Gerusalemme ; il gran maestro 
del Tempio ricuso di seguitare un principe sconuinicalo. infrin- 
gendo l'espre-i^n divieto del papa, e così pur disse il maestro 
dell'ordine di San Giovanni. Federico fini {kt l onsenlire che gli 
ordini si dessero non in nome sik», ma in nome di IJio e della 
ei isliaiiilà. Sgraziatamente fu recato allora l'annunzio cliel csei- 
rito del papa, comandato da Giovanni di Brienna, di<erfava le 
eittii ed i caslelli della Puglia, e fu al certo cattivo consiglio, 
massimamente pel papa , d'al)braeciare quelle arti stesse che 
giustamente infamava nel >uo nemico, e profittare, per rovinarne 
li» Stato, dell'epoea in cui scioglieva , bene o male, il voto latto 
combattendo contro ai saracini in Oriente. 

l/iiiipeiatore udendo le male nuove, sollecitò la conclusione 
d'un liatlalo, per cui Meleddino nel 1229 consenti nei patti 
seguenti : 

lo Che la città santa sarebbe renduta alTimperalore nello 
.«tatoin cui si trovava : che ne potrebbe rialzar le mura e disporne 
a suo piacimento, eccettuando il tempio di Salomone, che riniar- 
rd>be in potere dei musulmani, con divieto assoluto ad ogni 
cristiano d'entrarvi. 

%<» Che sarebbe permesso ai Franchi 11 pellegrinaggio al Santo 
Sepolcro ed a Betlemme, la qua! città sarebbe loro restituita 
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hisdeme con Nmnit, Torone, Sidone e qualche altra fortem.pd 
i castali sitoad snl cammino da Giaffa a Gerusalemme. 

3» Durante la tregua, che dmmbhe dieci anni, ogni borghese 
dì Gerusalemme, sia cristiano jche mnsulmano, sarebbe giudi-^ 
cato e goremato da quelli della sua nazione. In quanto al 
principato d*AntiOehla, alla contea di Tripoli ed ai castelli irhe 
non fa*^cvano parte del regno di Gerusalemme, questo trattato 
non lì riguardava, e l'imperatore non potrebbe mandarvi ne^-' 
snn soccorso. 

Qnest'arconin fu giurata dalle due partì ai 18 di febitraio; ma 
i soli cavalieri Teutonici vi parteciparono. Ondli del Tempio c 
dello Spedale lo considerarono come pregiudizievole e poco ono- 
revole, riputando che i! momento era favorevolissimo non solo 
per ripigliare contro grinfedeli tutto ciò cb^ p(fssedevano in 
Siria, ma eziandio per conrpn'stare i loro proprii Sfati, per la 
disunione che era fr.i quelli, affermando inoltre clie la cessione 
di Gerusalemme non sarei)be eflìca'^e perchò il giovane sultano 
di Damasco, nipote di Meleddino, vi fai^eva cnntia>to. 

Ma se non si raccolse da rpiella spedizione lutti» il frutto >pc- 
l ato, nìTivicriC incolparne la condotta del papa e di Giovanni di 
Drienna. Può darsi che in realtà Federi^^n 11 non si curasse di 
altro che di ottenere il recrno di Gerusalemm.', ma r ct-rto altresì 
che avendo per fatto di Gregorio IX la guerra in casa, potè 
colorare le sue vere intenzioni etiirnspelto della IVrza e della 
necessità: dimodoché la sturia non può iiinstamente lari^'li 
carico di (IH* 1 trallato che, avuto riguard,o alla eondizione delle 
' rose, noli sembra tante» svantaggioso quanto in t»dio di Fede- 
rico fu fiiedi'MlO. 

Il patriarca si lagnava piii di lutti, e spinse lo sdegno lino a 
jtroibire che si riconciliassero i luoghi sauii. Con tutto ciò Fede- 
rico addi IT marzo l!2'20 entrò in Gerusalemme r(d gran maesfru 
dell'ordine Teutonico, ma ninno dei prelati che lo accom- 
pagnavano osò dir messa ed incoronarlo, epperò Fifflfieraloru 
fu obbligato di pigliar la corona dairaltare e di porsela in CRpo 
colle pi oprie mani. Airìndomani partì ìnophtatamente, tornò 
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In Acri, e perohè freddamente ricevuto, rampognò acremente il 
clero ed i cavafieri. Fra gli altri fu segno deirira sua il gran 
maestro del Tempio, e «ensa ammettere nessuna seosa pose i 
suoi talestrìerì alla guardia delle porte con ordine di non lasciar 
rientrare nessuno dei Tempieri die ne sarebbero usciti. Spo- 
gliò delle macchine da guerra e «Fogni sorta dTarrni la città, * 
aggiunse inginrie ad ingiurie, e al primo giorno di maggio si 
mise in mare, sema avere fortificato altra città fuorché Giafik, 

Vero è che per giustificare la sua condotta Federico fece spar- 
gere vode che gli Orientali avevano proposto al sultano d'Egitto 
d'ammazzarlo allorché per ìspirìto di devozione voleva bagnarsi 
nel Giordano. Questo rum oro fu accolto leggiermente da Matteo 
Paris, ma Tautore della storia critica ed apologetica dei cava- . 
lìeri del Tempio, le cui ricerche enutìte sono sostenute da sicuro 
ed imparziale giudizio, epperciò quasi sempre da noi seguitate, 
prova sino all'evidenza, colle lettere stesse di Federigo li, l'in- 
sussistenza ili tale arcusa (toni. 1, pag 331). 

Di quest'anno medesimo 1229 surredette nel j,'ran magisirro 
dell'ordine del Tempio a Pietro di Montaigu, Armando di Peira- 
gros, d'un'antica famiglia di Linguadora. 

Siccome né Gerusalemme, nò ninna delle città di Palestina, 
ad eccezione di Giaffa, era stata fortificala, appena Fedciijjo si 
fu dilungato, cinquecento villani saracini si diedero a correre la 
città santa, saccheggiando le case e cercando di cacciare i 
Franchi da Gerusalemme; ma i cavalieri fmono pronti al riparo, 
quei temerari furono parte cai ciati e parie uioiti. 

Sol finire di quell'anno medesimo il re d'Aragona, risoluto ili 
vendicare gì" insulti che i negozianti de' suoi Stati ed un suo 
ambasciatore avevano ricevuti dal re di Maiorca, allesli un 
naviglio e si pose in mare con 500 cavalli, alla cui te>fa mar- 
ciavano trenta cavalieri del Tempio, condotti da P.ernaitio 
Campana, precettore d'Aragona, e con 15,000 fanti. L'impresa 
fu condotta a termine sul finir di dicembre ; la città capitale fu 
presa, il re maomettano con un suo figliuolo di 13 anni' fu fatto 
prigione. Le Isole Baleari, composte allora di i5 fra città e vii- 
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la^, furono dislribuite a quelli cke avevano partecipato alla 
spedizione. 

Intanto Federico aveva riacquistato tutto ciò che le armi del 
papa gli avevan tolto, e già awidnavasi alle porte di Roma, 
quando a|)pìgliandosi al saggio consiglio del re di Francia, si 

riconciliò col papa, a cui chiedelte umilmenle l'assoluzione, e 
ad un tal line cominciò a restituire all'ordino do! Tempio parie 
dei beni e delle (erre di cui li aveva spogliati. Ma appena ebbe 
ottenuto il suo intento, ricominciò da capo le persecuzioni. 

Non fu egli costantf fuorciu'^ nell'aMìicizia con Meli'ddino, <ia 
cui ricevette nel 1:23^ ricchi iire>entj; iVa gli altri una lendadel 
valore di 500,000 scudi. E intaitlo < hi governava la Palestina 
in suo nome non si curava d aiiro ( hf di taglie^^^^iaiv i pn|inli e 
di balzellarli duramente, iniilamloiu ciò rimperature, di cui non 
fu principe più sottile e jm'i duro nel trovar sempre nuove 
maniere di suggere le sostanze dei popoli ed ingrassare le zanne 
di'l hx o. 

li popolo ed i baroni disguslaiis^iuii feccr lega contra al uiare- 
sciallo iiiiiJt rialc v « oiitra ai Tedeschi che volevano togliere la 
signoria di Bairutli alla famiglia degli Ibellini. Ma i Tempieri, 
benché non avessero sicuranienle minori cause di disgusto, sacri- 
ficando il risenlimenlu alla quiete puijblica, s'apiilitaiuuo a 
sedare (luelle discordie. Cosi pur fece il gran maestro del Tem- 
pio. U popolo ed i baroni quietarono, ma gli nffiziali di Federigo 
cbe s'erano impadroniti di Bairulb, invece di porger l'orecchio 
ai consigli dei cavalieri, incendiarono la città vedendo che non 
potevano impadronirsi del castello. 

Nel 1236 venne a morte Armando di Peiragros, senza cbe la 
storia abbia conservato memoria d*aleun suo &tto particolare. 
Ermanno di Perigord, precettore di Calabria e di Sicilia, gli fu 
successore. Poco dilettoso poi èva in allora parere un tale ufficio, 
poiché nei regni d*£uropa, e particolarmente in Germania e in 
Sicilia, Vera negli spiriti dei principi una gran reazione contro 
^le liberalità fette dai loro predecessori agli ordini religiosi e 
militari, ed in misere condizioni trovavansi le cose dei cristiani 
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in Oriente. Appena Perigord giunse dalla Sicilia in Palestina, 
che i Saracini cinsero d^assediò una fortezza nelle vicinanze di 
Aleppo. . " ; 

Il nuovo gran maestro accorse e li costrinse a Sgombrare, ma 
avendoli ins^fi troppo ftl di là della fronltera, i mnsnlmani si 
rannodarono, e dopo una battaglia lunga e sanguinosa ébbem 
compiuta vittoria. Ermanno con otto compagni a mala pena 
scampò. Cento Tempieri fturono condotti in ischiavitù. 

Nel 1237 i cavaHferi del Tempio si guastarono nuovamente col 
re d'Armenia; imperava allora in qiid regno Aitone, genero ed* 
erede di quel Leone, che si lunghi contrasti aveva avuto coi 
Tempieri, coi'quali sì era alla fitte rappattumato. 

Convlen qui di naovo osservare quello che altre volte mi pare 
di aver già notato, ed è che la milizia dei Tempio, posseditrice 
di molte castella ed usa a guerreggiare ed a vincere, non si 
credea suddita di nessun principe, tenendosi per una poterò 
indipendente ed ausiliare di Tcrrasanta, padrona -di muov'er 
guerra a chiunque l'avesse oCfesa. Gredendoei i Tempieri di aver 
.ragione di lagnarsi del re d'Xfmcnìa, erano usciti in minacde 
di volerne chieder conto a mano armata. Aitone ciò udendo, se 
ne tenne sì grandemente adontato clie non ebbe rossore di metter 
le mani addosso ai cavalieri clic aveano tenuto siffatti discorsi, 
gli uni facendo appiccare o gli altri frustare, l Tempieri, rac- 
colte le loro genti, entrarono sul territorio armeno; ma Aitone, 
altrettanto vile quanto era stato crudele, in vece di eserrito 
mandò loro incontro ambasciatori, e concedette loro ogni più 
desiderata soddisfazione, afiìne d'indurii a tornar, come fecero, 
alle loro case. 

Il papa, il quale erasi travagliato afiìne di spedire in Oriente . 
una seconda crociata, cedendo alle supplicazioni di HaldovinoII, 
imperatore latino di Costantinopoli, che doveva difendersi ad 
un tempo dai Greci e dai Bulgari, operò sì che una parte dei 
crociati, che dovevano trasferirsi in Palcslina, se n'andasse 
invece a Costantinopoli ; ma il re di Navarra, il vescovo di 
Marsiglia e vari baroni francesi se n'andarono qual per terra, 
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qnalper nm la Siria; appena abaicati oonhusiaioao a aoirere 
e a saochtiffgiara il paase brutalmeate e som misura* Sapiilo 
poi che mi corpo di 1500 saradiii erasi trincierato nelle yIoì- 
nane di Gasa, maraiàrono ardilamente'tDntro di hNro, capi* 
tanati dai conti di Bar e di Moaforte» ma il successo aoa fti 
coaferme all'ardire, perchè furono sconfitti, rimanendo uccisi 
i conti di Bar e di Chiaramonte, e prigionieri il coate di Ifoa- 
forte con altri dei più riputati cavalieri (1239). 

Questo disastro tolse il coraggio agli altri*crociati, tanto più 
che il re di Navarra era sul punto di ripartire, se non che la 
discordia che v*era tra Àl-Malech-lsmael sultano di Damasco e 
Al-Malecli-Ayrib, che aveva usurpato la soldania d'Egitto, por- 
geva favorevole occasione d'intromettersi e di superar l'uno colla 
forza dell'altro. I Terupieri porsero l'orecchio agl'inviti del sul- 
tano di Damasco e consentirono a far lega con lui contro l'usur- 
patore, con patto die in termine di quaranta giorni riavrebbero 
i castelli di Bcanfort e di Saphet, con tutto il territorio che aveva 
appartenuto ai j)i imi crociati ; ma i cavalieri dello Spedale, sde- 
gnati peirhù il trattato s'era conchiuso senza la loro partecipa- 
zione, non solo non vollero ratificarlo, ma si collcgarono 
coir usurpatore Ayub, dimodoché i due più anticlìi orUiiu militari 
di Palestina trovavansi ausiliarii degrinfeiieli in due campi tra 
loro nemici. In questo mentre essendo giunta la flotta del conte 
Riccardo fratello del re d'Inghilterra, ciascuno dei due ordini 
procurò di trarlo al suo partito, ma egli slette in osservazione, 
senza nulla risolvere, finché vedendo die il sultano di Damasco 
indugiava ad eseguire le promesse fatte ai Tempieri, s'accostò al 
partito d'Ayub, il quale prometteva ai Franchi maggiori vantaggi, 
vale adire che tutti i musulmani uscirebbero da Gerusalemme, 
che i cristiani potrebbero rialzarne le mura e fare la roedesima 
cosa di tutte le. citti e fortesie, che sarebbero loro reelituile 
insieme con tatti i baroni ed i soldati cristiani &tti ptigionierì 
aeU*Qltìma battaglia, il soltaao di Damasco dal suo caato 
adempii finalmente le condixioni del suo trattato coi Tempieri; 
questi tiBCero disegno di rialsare le mora di Saphet, fortem che 
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teneva in rispetto la città di Damasfo ed incomodava non poco 
^ i musulmani. Fu coniinciata l'opera nel 1240 e vi si spese un 
tesoro. 

Sapliet é una città di.Hiediodre grandezza che signoreggia il 
Iago di ntsMÒf ed-è di nn accesso diflìcilissimo ; Taria sana e 
temperata; it suolo ferlUe di vini, legami e grani d'ogni qualità 
ne rendono gradevolìssifflo il soggiorno, n giro dì mura di cui i 
Tempieri la dbsero noverava 375 canne. U fosso largo e prò- 
iMb era scavato nel vivo sasso; sette grossissime ed altis^e 
crescevano fmA a fona. Mercè il ristabilimenlo di qnesta 
rorteua i Teni|)iert restaurarono il commercio e Tagriooltura e 
la libertà ddle strade da Acri al Giordano. Quindi potevano in 
tèmpo di gaerra spandersi nella pianura e córrere fino alle porte 
M Dmnasco. — ^iphet è Tantica Betulia. Nel secolo scorso era 
residenia di un pa»àft; Nél 1760 fti quasi intieramente abbattuta 
da un terremoto. 

Il gran maestra Ermanno di Peiigord in mia lettera iod&lizatft 
al precettore Hoberto di Stanfort, conservataci da Matteo Paris, 
-lo ragguaglia dei motivi che lo indussero a preferire il sultano di 
Damasco a quello del Cairo. <( Questi, egli dice, ci ba mancato 
di parola, ricusando di renderci fedelmente le cose promesse per 
accordo» ed ba ritenuto in prigione i nostri ambasciatori più di 
sei mesi ; perciò , secondo il patere do'.vescovi e dei baroni , noi 
abbiamo deliberalo di dichiararci in favore dei sultano di Damasco 
e di Naser, signore di Krak. Per merito di ciò ci fu renduto tutto 
il paese al di là del Giordano, ad eccezione di Naplousa, Bosson 
e Sant'Abran^o. Bisogna confessare che non è una piccola sod- 
disfazione per noi d'aver contribuito alla riconciliazione dei luoghi 
santi ed a quella libertà che hanno ora i fedeli di visitare la città 
santa, sgombra dai Saracini, d'assistere ai divini misteri e d'in- 
vocare il nome del Signore in luoghi sfati profanati per uiii di 
5G anni. Se i nostri Orientaii volessero risolversi ad essere più 
uniti e più agevoli, noivv'ha dubbio che noi potremmo godere 
lungamente di tutti questi vantaggi. Ma poveri noi! quanti con- 
trasti non à ba mai suscitato l'odio e la gelosia tutte le volte 
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cbe noi ibbiam dovuto procaodare il commi lime! Affeocealoiie * 
^ dei veseoTi e di alconi baroni clie d secondano a tutto potere, 
'sulla nostra easa ricade tutto il peso e Timbaram degU aliiri. 
Malgrado questa contrarietà, noi abbiam risoluto, d*accordo col 
sultano di Damasco e col signore di Krak, d'aprire a qualunque 
costo un passaggio dall'Egitto a Gerusalemme per la Tla di Gaza/ 
il cbe non si può eseguire» sal?o con enorme dispendio e fram* 
mezzo a pericoli contìnui. Ma quanto più fimpresa è imiiortante 
e salutare, altrettanto 6 da temere che Tira del cìdo scopi^ su 
qudli che oserebbero attFaversarsi ai nostri disegni. Se saremo 
secondati, abbiamo in animo ancora d'alzare una fbfrtezza sopra 
a Torone, vicino a Gerusalemme, affine d'essere in grado di con* 
servar^ ai Franchi quel poco che loro rimane. In quanto a noi, 
che siamo a petto di un nemico astato e formidabile, non è da 
sperare che rimanghiamo lungo tempo padroni dei paesi che ci 
vennero restituiti, se i veraci fedeli e quelli per la cui gloria 
abbiam prese le armi non ci tendono una mano soccorritrice. » 

Matteo Paris, che nel secolo xiii aveva tutto quell'amor di 
novità e queirarditezza d'opinioni che segnalarono alcuni scrit- 
tori del secolo xv, e che era, oltre a ciò, per natura morditore 
acerbo, molto si scatena in tale occasione contro ai Tempieri , i 
quali aveano asuoi occhi il gravissimo torto di essere in Inghil- 
terra molto ricchi e jiotenti ; esagerandone le ricchezze, egli af- , 
ferma che da sè soli potrebbero, quando il volesseio, sterminare 
tutti gl'infedeli ; non facendolo, li crede lupi sotto il manto di 
agnelli. Ma questo modo di ragionare non abbisogna di confu- 
tazione. 

Nel 1214 i Tartari, che già avevano invaso rUnghena, la 
Russia, la Svezia ed altri paesi in buon numero, entrarono nella 
Persia, e di là pervenendo (ino alle coste del Mediterraneo, ne 
cacciarono i Curasniiani, i quali, smarriti d'animo, ricorsero al 
sultaiff d'Egitto, pregandolo di conceder loro (jualche territorio 
in cui potessero ricoverai'si. Malech-Ajub, senza tener conto del- 
9 l'alleanza che avea contratta coi cavalieri dell'Ospedale, colle genti 

'dell'imperatore e con altri dei Fianchi , consenti la richiesta e 
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loro assegnò la Palestina. I Corasmiaiii, in numero di S0,000 
cavaili, riuniti agli Egiziani» s'avanzarono a grandi gioroate 
contro ai Franchi, ed entrarono nel territorio di Gerusalenune 
dalla parte di Tiberiade, segnalando il loro passaggio colle arsioni 
e col saccheggio. I Tempieri e gli Spedalieri si Tolsero allora al 
sultano di Damasco ricercandone l'aiuto; ma siccome il male era 
presente ed il rimedio lontano c la Terrasanta non avea difese, 
indussero sei mila crisliani che vi abitavano ad uscirne, cercando 
altrove un temporario ricovero; questi sciaguratamente dopo di 
aver erralo una gran parte della notte fra le rupi, caddero in 
un agguato dei nemici e furono quasi tutti trucidati, senza ri- 
i^uardo nè a sesso, nè ad età. Le nionarlie, i vecchi e gl'infermi 
rimasti in Gerusalemme si riparanniu nella chiesa del Santo 
Sepolcro e sul Calvario, ma vi l'uiuno lutti sgozzati, accoppati, 
sventrali, e si commisero in quei santi luoghi contaminazioni e 
crudeltà ferine. Dopo del che i barbari inalberarono sulla città 
gli stendardi cristiani aflìne d'iinitair i fuggiasrhi a lientrarvi. 
.\lcuni caddero nella rete, ma multi Uiroiio dal maestro del Tempio 
chiariti. Finalmente tutte le forze dei Franchi essendosi accoz- 
zate nella pianura d'Acri con quelle dei sultani, Tesercito marciò 
lino alle porte d'Ascalona. Là si tenne consiglio per sapere se si 
andrebbe più oltre o no. Il saltino d'Emam fece intendere ai 
cristiani Àe i barbari die atefano a petto non afevano più patria, 
.e ne volevano naa ad ogni eosto, e però combatter^bero da di- 
sperati; che essi inoltre e^ano nudto più nnmaiosi; cbe Tesercilo 
dei sultani e del Franchi rimanendo nel luogo in od al-ritrovava 
godrebbe abbondansadi viveri, mentre il nemico difettava di prov- 
vigioni ; ehe conveniva stancarlo cogrindogì e logorado per 

Quesfawiso era savio, perciò forse non Ai seguitalo. Il mag- 
gior numero, impaaiente di battersi, voUe procedere innanà: la 
battaglia fa data nella pi»iura di ^asa. « 

Ltesercito era diviso in tre corpi: il maestro del Tempio coi 
baroni, coL patriarca e coi Teutoniei formava il corpo della bat- 
taci gli alleati musulmani, capitanati dal sultano d'Emessa, 
slavano a destra ; a sinistra il conte di Brienna cogli Spedalieri, 



tutti pieni d*ardore. I Corasmiani, i quali eran dieci contr*uno« 
si gettarono prima sull'ala destra e la misero in volta. Duemila 
confederati fuggirono nel primo scontro; il re«:to fu preso od 
ucciso. I soli cristiani, saldi come nipp, nianfenncro la liallagiia, 
assalirono »■ si difesero senza iudictreiJ^Mar»' d'un passo per 
ben due giorni, fintantocln^ il valore dovette reiìere al niinicro. 

Appena il quarto dei ciisliani si^ampò; di (juatlroi'ento cava- 
lieri Teutonici, <oli tre; i Tempieri perdettero trecenlododici 
cavalieri e tre'^intoveniiqnaKro servienti. Tulli i cavalieri di 
San Lazzaro riinaser-» sul campo di haltagUa insieme coil'arci- 
vescovo di Tiro e con lui ti i suoi se^Miaci. 

Per lo spazio di più mesi non si seppe se il ^ran niaistro 
Ermanno l'osse prigioniero o mori»». Frattanto fu de|iutato a 
farne le veci fiUglielmo di Roqueforl Non è chiaro se Ermanno 
sia morto in juigione di sue ferite, o rima>to sul campo di bat- 
taglia, (irinfelici avanzi dell'esercito cristiano si ri<^overarono 
prima in Ascaluna, poi in Acri; i vincitori li seguitarono, ma il 
sultano del Cairo, fatto accorto dei danno che oc poteva venire a 
lui medesimo, avendo rìdiuìo ad essi la via dell'Egitto, li obMigA 
a sperperarsi per Irow di die vivere, onde poterono i cristiaBÌ 
ucciderli o fugarli alla spic«àoltta. 

. 11 rianore dei noveiri disastri patiti dai Frinehi d*Orìfli»te non 
tardò a spandersi in Europa, nè ommise Tinpentor Federigo di 
rimandarli^ per quanto potea la cagione ai Ten{Keri ed al pa- 
triaFca, ed accusò in una sua lettera i primi d^aver accolto MMe 
proprie case i sultani e permesso ai medesimi Teserciao delle 
bro saperstirioni. 11 che, quando fosse stato varo, non sarebbe 
stato gran follo, tiattandosi d*attoati, nel cui solo aiuto poteano 
sperare di vincere, ed era ad ogni modo curiosa queU*aeeusa 
in bocca di Federigo, il quale di tanti Saracilii era circondato, 
, tanti ne ama sollevati a magistratore, e tante dame musulmane 
chiamava nel suo proprio palaizo. Ma anche tale accusa non 
aveva il menomo fondamento, perchè abbiamo veduto che i 
sallani raggiunsero i Franchi nella pianura d'Acri, e quindi si 
mossero imoiedialaawBte- contro ai £oeaemiani. 
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U anovo papa Innocenzo IV convocò frattanto il Concilio di 
LìOMf dove rimperatore fu scomunicato e deposto. Né ommet- 
teva il pontefice di sollecitare i prìncipi a recar soccorsi in Pale- 
stina. San Ludovico, re di Francia, ne ascoltò la vocp, e comin- 
ciò dal mandar aiuti d'uomini e (U danaro, mentre si allestiva 
egli medesimo al passaggio. 

Non prima del 1247 procedettero i Tempieri all'clb/jone di 
un nuovo gran maestro, ha scelta cadde sopra un vecchio 
gentiluomo della Bassa Linguadoca, chiamato Guglielmo di 
Sonnac. 

Il 28 d'agosto del 1248 il re di Francia s'imbarcò ad Aigues- 
morles, che allora era porto di mare, ed in meno di venti giorni 
toccò risola di Cipro, dove Arrigo di Lusij;nano, al (jnale il 
papa aveva conferito il titolo di re di Gerusaiemme escludendo 
Corrado, figliuolo dell'imperatore, lo trattenne molto impruden- 
temente (|uasi otto mesi. 

Mcutie quella lunga dimora facea nascer discordie tra i Fran- 
chi, i sultani divisi tornavano a concordia e si rannodavano, 
affine di resister meglio contro al comune nemico. Invano Sonnac 
scrisse a San Ludovico, prima per avvertirlo delle mosse di un 
corpo d'Egiziani che votevanoneMmrtiiGdte genti di Dainasco 
poi per ragguagliarlo ebe un emìr deUo stesso sultano metteva 
iiliiaii» progetti di pace. Tanto bastò perobè tra i Franebi si 
aemipasee la oafaumia che il maestro Tfimpb se la intendeva 
col nevico, iod almeno lo soUecifava alla pace, e tanto bastò 
perchè il re di Francia gli sccivene sdegnosamente di non dar 
retta per TavveDiie a somìgUanli messaggi. 

Tanta en la leggerena con cui piiiavano, e tanta la baldaaia 
con 01^ operavano qnd crooiali, che il più delle volte, o appena 
toccata la Palestin» i l|wrtivano, o ne Cuevano campo di diseen- 
zioni e di turpitudini, lasciando poi il peso della guersa agU 
ordini militari ed ai poveri Franchi di Palestina. 

Sul finir di maggio del 1249 la flotta francese sa^ dal porto 
di Limisso, e giunse in sei giorni innanzi a Damiate, portando 
Ì600 eavaliert coi loro asgneci; tentato losbncooon ardire 



inestimabile, lo eseguirono respingendo gli Egiziani fino alle 
porte della rittà, di cui s'impadronirono quietamente due giorni 
dopo. E l'eserciti) vittorioso s'andava aumentando, fino a con- 
tare 60,000 tanti c i20,000 cavalli, coi quali si sarebbe at,'evol- 
mente potuto occupare l'intero Egitto, se non faceva contrasto 
Tumore indocile ed avventato, la furia francese del conte 
d'Artois IVateilo del re. 

I due f^ran maestri sopraggiunti nei campo, appena pulevano 
i redere alia testimonianza dei loro occhi proprii. Sonnac ne 
scrisse al precettore Roberto di Stanfort in questi termini: ' 

« Grandi e felici nuove. Sappiate che il venerdì dopo la Tri- ' 
nità, Ludovico, l'illustre re di Francia, giunse feliccmenle al 
porto di Damiata, cui suo naviglio; all'indomani sbarcò respin- 
gendo una moltitudine d'infedeli e s'accampò sulla spiaggia senza 
aver perduto un sol uomo; il terzo ijiomo, all'ora di terza, en- 
trò nella città e se ne impadronì di sua sola autorità, essendoci 
volte in fuga dinanzi a lui tutte le forzo nemiche; di modo che 
non è il nostro valore, ma un miracolo celeste che ci ha fatti 
padroni di Oamiata. Sappiate ancoia die il signor re, risoluto 
di. soggiogare tutto tt paese, e di liberare i nostri imeBi e gli 
altri cfae sono in ischìaritò, s*indjrìsurà coU'ainto di Dk> ocob- 
tro Alessandria» o contro Babilonia » (cosi cbìaniavasi il Gnu 
Gairo cho non ha cholàre coU'aolica Babilonia). 

TulUmdtat crociati aspettando B termine ddlo inondaiioni 
delNilOy passarono la state a Btnitata, abbandonandosi allo 
stravtSKO e ad ogni naniera di disordini, cbe il santo re cviebbè 
voluto ma non poteva impedire. 

n soldano trovavasi' nel sno campo hmnai ad Emessa; 
avendo sentito i progressi dei cristiani, rabbtttdoBà per ridursi 
nei proprii Stati. Pervenuto a Mansinob, vi sllèrmò per Imi 
tigUare ona coscia in cniVera mena la cancrena* In^wBceltt& 
lo raggiunsero i ftiggiascfai di Damiala , e tentare») À ginstifr- 
carsi. La sua risposta Ita di fame appìocaie un gran numero, fra 
i quali cinquantaquattro emiri che avevano cenando in quella - 
città., (luesta cruddeesecuiioiie «onsolò Ileana agonia. Ia stessa 
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notte mori lasduido oh figliuolo «bo si trovm ndUt Meao* 

potamia. 

Aspettando iÌ8uo arrivo r«iiur Falureddin pigliè il comando 

dell'esercito. 

Sul linir (fottobre i crociati deliberando da qual lato si porte- 
rebbe la guerra, non furono d'accordo tra loro, volendo -^'li uni 
assediar Alessandria, gli altri il Gran Cairo. Quest'ultimo par- 
tito prevalse, perchè il conte d'Artois imperiosamente lo volle. 
Addì 20 novembre l'esercito si mosse, e mentre la tlotla risaliva 
il Nilo, l'armata di terra canuninava fra le due braccia del fiume 
e s'impadroniva d'una gran quantità di bestiami. I Tempieri 
che formavano la vanguardia sconfìssero un corpo d'osservazione 
ed uccisero centocinquantacinque nemici. Alcuni giorni dopo 
t:inquec€nto cavalieri Egiziani, facendosi credere disertori, ven- 
nero al re e gli chiedettero di poter servire fra le sue genti. Il 
re fu credulo , e loro concesse d'unirsi ai Tempieri. 

Siccome non avevano altro scopo che di suscitare imbarazzi, 
attaccarono briga con un cavaliere de' più rilevati e lo uccisero 
con un colpo di mazza. Ma la vendetta fu acerba ed immediata; 
imperciocché gli Egiziani foroBO assaliti osa tanto impeto che 
non ne scampò m solo. 

■ L*€sereito si arrestò Terso la punta deU^aogolo cbaflmnole 
400 braccia del Nilo; poco lungi era ifc«impò nemico separato 
dal Tanisi (tale è il nome^ brace» orientale). Tre mesi im-^ 
piegarono i crociati^ costrvrre un argine sul qnale potessero 
liassari»; magli Efl^iiani exA fuoco greco e colle maccbtoe di- 
stmggevano in un momento Topera di più giorni. 

Gontaciavaioa perder coraggio quando un disertore si prof- 
M di insegnare un guado, nsdUmte il presso di cinquecento 
bisanti d*m. Fu gradita TofEarla e risofatto il pauaggto i»er 1*8 
dlftUnraiodell85a.L*eBeDeitoi*fu divìso in tre corpi; la m« 
guardia ebbero i Tempieri; la retioguardiSk il re; la battaglia si 
affidò al conte d'Artois, di eoi conoscevansi gli spiriti boUentì. 
Ila Roberto non fa contento e chiedette in grazia di poter pas- 
sare il primo alla testa dell'eeereito. Vinto da molte soUecita- 



zioni, il re aderiva col patto che nulla intraprendesse prima che 
tutto 1 eserrito fosse passato, e che giunto airaltra riva tornasse 
al centro lasciando la vanguardia ai Tempieri. 

Appena passati i cristiani, marciarono al nemico. Nei primi 
scontri tutto piegò, e Fakareddin fu ucciso con un colpo di 
lancia. Dopo quel primo vantaggio era opinione del gran mae- 
stro d'aspettare la retroguardia e di pigliare intanto qnalclie 
riposo; ma il conte d'Arlois, altrettanto impetuoso quanto senza 
giudizio, gli disse una gran villania e volle continuar la batta- 
glia senza voler udire nissuna ragione in contrario, dittatosi alla 
testa delle sue genti, diè addosso ad uua squadra di Saracini i he 
fuggendogli d'innanzi lo trasse a Mansurah, dove i cavalieri del 
Tempio lo seguitarono, non volendolo abbandonare. Ma intanto 
alle spalle di lui gli infedeli si rannodavano da tutte le parli, 
di modo che egli fu preso in mem^ e nen potendo il re soc* 
correre, toecò uni sanguinosa sconfitta ; egli ed il conte 4i Sa«* 
lisbury vi perdettero la vita. U maestro delFOspedale ricadde 
prigioniero. Soanac, maestro del Tempio, dopo aver perduto un 
oodiio, si apri una strada fiBammesEo ai aemid, lasciando sul 
campo duocentoquaamta cavalieri. La sera 1 Musulmani assalÌT 
roBO la riserva comandata dal re, ma ninno fa vinciture. Il ve- 
nerdì seguente i nemici capitanati da Bendoodar diedero un 
nuov» assalto, nel quale peri il maestro del Tempio dopo una 
valorosa difesa ; gentiluomo di gran prodezsa e di miglior oon* 
sigilo, calunniato indegnamente da aleunl moderni scrittoci. Ma 
il grosso del)*68erQito si mantenne saldo, e il nemico fu costretto 
a ritirarsi. — Mentre l'esercito egiziano ingrossava di giorno 
in giorno, quello dei Franchi s'andava* assottigliando per fame 
e per malattie, e principalmente per lo scorbuto, di manienr 
che fuileeiso di tornare a^amiata. Ma il nemico che ciò pre- 
vedefi^^aveiLt^ppsto le sue genti in modo da opprimerli c 
renApf9r<ÌPHHtssibUe, la ritirata. Allora fu che il santo re cadde 
pfjgioqi^in gran numero de' suoi. Fu costretto a ricomperarsi 
colla cessione della città di Damiata. Il riscatto degli altri pri- 
gipaieriftt fiat^iito un milione di Jiisauti; ma il giovane sul^r 
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tino, per un benigno riguardo al re, si contentò di ottocento 
mila. Per pagarli si manomise il tesoro del Tempio, non ostante 
le rimostranze dei Tempieri, i quali rappresentavano che di 
quello avevano V usufrutto e non la proprietà. Fu conchiusa 
^ cogli infedeli una tregua di dieci anni. Poi i! re tornò ad Acri, 
dove si elesse un nuovo maestro del Tempio nella persona di 
Rinaldo di Yichiers, maresciallo deirordioe che si crede d'una 
famiglia della Sf^iampagna. 

1 signori di Francia, disgustali perle sciagure soflerte, penti- 
vano ardentemente al ri loi i IO ; ma i Tempieri, i Teutonici ed i 
cavalieri dello Spedale espusero al re die quella partenza cau- 
sereblje la perdita totale di Terrasanta , onde il santo principe 
si dispose a rimanere. 

Moriva nel 12r>0 l imperatore Federico li, e nel suo testa- 
mento, preso da un tardo rimorso, ordinava la resali tuzinne di 
lutti i beni che egli aveva usurpati alla milizia del Tempio. 

Nel Ubi il principe dei Daleniani o assassini si provò d'in- 
timorire il re colle solite minacele. I maestri del Tempio e del- 
l'Ospedale fecero una risposta di tal tenore che nel termine 
prefisso di qnindid giorni tomamo I mo^saggeri a &r umili 
seuse e ad oflbrir prosentì. 

Un anno dopo U re propose ai baroni ed agli ordini leiiitarì - 
di tentar l'assalto di Naplousa che é rantica Samaria ; essi con- 
sestimid, ma dissero che Timpresa era piena di pericoli, e ohe 
perciò ìosnpplicavano di noa esporre la propria persona. 11 re 
non volle rimiiere ; gli altri non vollero, che un tanto principe 
corresse nuoro pericolo, onde nnlla si ìao^ Pooo tempo dopo il 
^ re progettò Tassedio (fi Betinas, rantica Cesarea di Filippo. I 
liaroni e gli enUoi Inlttari accettarono colia atessa conÀiione 
che II re non sarebbe presente» impemechè dalla sua persona 
dipendeva la salvena detta Palestina; sanj^udoftoo Illa fino ce- 
dette. Il piccoto esercito airindomani si pose in marcia eda$eatt 
la fortessa da quattro lati. Gli abitanti impauriti abbandonarono 
Belinasy qoantunque fosse difesa da tre cerchie di mura. 

Verso qMflIi tempi il re-dìnostrò la altea che ficefa dei 
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Tempieri col doao delk casteliaoia di Ba2Óe&, ora Ueauez,, nella 
Aquitania. 

Regnava allora in In^'liillcrra Arrigo III, il quale da molto 
tempo ai cennava di voler prender la croce e gire in Palestina, 
n^a cui solo fine di munger le borse dei sudditi. ♦ 

Nel 1252 adunò i suoi baroni e disse loro che la sua partenza 
sarebbe ai ^li di giugno del 1255. Ma i baroni noi credettero. 
Scrisse ai tre grandi maestri nello stesso tenore, ricercandoU.di 
mandargli le migliori navi della loro flotta, iien guernite di ma- 
rinai e di vettovaglie, per cominciar a trasportare i soldati, le 
anni ed iravalli. Ma gli orientali non ( Iduroin lui maggior 
conlidcnza di quel che n'avessero i propi ii sudditi. 

11 2i d'aprile del 1251, san Luduvii o udita la morte di iJiaiica 
di Castiglia, sua madre, volle tomaie in Francia e giunse con 
vento favorevole in quattro giorni da Acri all'isola di Cipro. Ivi 
la nave corse perieolo di rompere in tempo di notte in uno sco- 
glio; infine, in termine di due mesi e mezzo la flotta giunse sulf^ 
oè8te4i P»vaua. 

Il 7 dicenobre di quast'amio mori Innocfiozo IV. Il nuovo pon- 
tefiee Alessandro IV dimostrò la stima che &ceva dei Tempieri 
eoa molli privilegi» uno dei- quali comandava si procedesse con- 
tro chiunque osasse assoggettarli al pagamento d*alcunadeeima; 
ordinava i vescovi di ammettere i.cappeUanì presentati dai pre- 
cettofi ad uffiziar-le chiese dell'ordine, senza richiedere che fosse 
loro provveduto d*alcun beneficio ; dichiarava che i Teminerì non 
erano soggetti a contribuire alle spese dei legati éèisi Sede 
Apostolica» ftiorchò fofls^ cardinali, o si imponesse loro con 
lettere apostoliche tale obbligazione. Dava infine mandato ai 
vescovi di procedere severamente , e di punire coloio che sì 
' appropriassero le limosìne fatte all'ordine. 
' .Oltre a questi privilegi, parecchie altre bolle si trovano dello 
stesso pontefice, concernenti ai cavalieri dei Tempio. 

La prima pet comandare che si avesse maggior riguardo al 
diritto d*asilo conceduto dalla Santa Sede alle case dell'ordine ; 
raccomandando tuttavia ai cavalieri di non raccetlarvi gli 09i- 
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cidi e di non aiutar qoélfi che sembrino incliiiati a tmlnr la 
]>ace e la (^ustì^a. 

Waltra bolla confermaìia tutte le immoiiità concedute èl- 
rordine dai papi o da qualunque altra persona cosUtoìta in 
autorità temporale o spirìtiiale. 

Una terza bolla ingiungeva ai preiati di scomunicare non sólo 
quelli che fanno violenza ai Tempieri, ma ancora quelli che ricu- 
sano di riparare gli oltraggi verbali, o il pregiudizio recato. 

Nella quarta il papa, indirizzandosi ai vescovi, dice : 

e Se voi consideraste i perìcoli ai quali i Tempieri ?anno iur. 
contro ogni giorno per la difesa della cristianità e Tassistenza 
che prestano ai poveri d'Oriente, lungi dall'inquietarli, sareste i 
primi a protrcrf^L-rli contro ai loro avversari ; tuttavia spppimo con 
dispiacere che alcuni di voi, fattisi loro persecutori, ricusano 
di ascoltarli e li caricano d'ingiurie, sonza curarsi delle nostre 
ammonizioni generali e particolari, che n non si leggono o non 
si osservano, con ojrande aumento di audacia e di insolenza, per 
colali esempi, ai nemici di un ordine per ogni lato commende- 
volissimo. Perciò , seguendo le traccio d'Onorio, nostro pre- 
decessore, noi vi comandiamo, in virtù dell'obbedienza che ci 
dovete, 4\ ricevere con rispetto, di pubblicare e registrare fedel- 
mente tutte le lettere generali o particolari che noi vi indiriz- 
ziamo in riguardo ai Tempieri; di trattare quei religiosi con 
bontà, di badare che nissuno dei vostri so^rgetli ricusi loro giu- 
stizia, od impedisca ai medesimi le ordinarie limosine. » 

La quinta bolla prescrive ai vescovi che quando non potranno 
convincere quelli che saranno accusati d'aver battuto un Tera- 
piero, 0 ne sono urgentemente indiziati, gli obbligbiao a pur- , 
garsi con giuramento, e in difetto gli scomunidtino ; il qual 
privilegio si dee per verità confessare non essere confonue a 
giustizia.' 

La sesta bolla, che appartiene aU*anno 12S6, stabilisce che si 
lasci ai cavalieri ampia llicoltà éìt questuare una volta ill'anno 
, in ogni chiesa, è che in qud giorno niuno possa far loro con- 
corrensa, onde partecipare aHe Hmosine del fedeli. ' ^ 
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20 Ancora che nissan vesoofO possa senza il permesso della 
Sede Apostolica scomunicare membri deirordnie, o porre Tin- 

terdetlo sopra alcuno dei loro oratorii. 

30 Che 1 prelati rendano loro giustizia per modo che non 
abbian cagione di ricorrere alla Santa Sedo. 

4» Che tutto lo pri gione libere, sane od inferme, possano riti- 
rarsi nelle case <ieL Tempio, senza clie nissuno ardisca frapporr! 
ostacolo. 

5'' Che 1 rji. mljn dcirordine sieno sepolti gratuitamente, rice- 
vendo solo ({ueifonorario che i morii avranno lasciato 0 i pa- 
renti otiriranno. 

Che secondo il tenore degli antichi privilegi non si possa 
levare alcuna decima bui loro animali 0 sui loro pascoli. 

7" Che quando i Tempieri costrurranno oratorii 0 cimiteri per 
uso loro prupi io e dei loro famigliari, i vescovi li benedicano 
senza fare la menoma opposizione. 

8° « In (juanto ai cavalieri (dice il papa) che troverete aver 
abbandonato la croce e l'abito dell'ordine per darsi ai piaceri e 
vivere liberamente una vita secolare ; e in quanto a quelli che 
ribelli ai loro priori ritengono ballati, od altri dflìzi contro Tob- 
bedienza, avrete cura di obbligar gli ani a ripigliar l'abito e gli 
altfi^ rientrare neRa tipemlem e sottMiiis8Ìaa6^doYati ai loro 
superiori ; e quando so no trovi di disobbedieiiti ai nostri ovUni, 
sttumo lemitt per soemimieali fino atTmUera àmneada. » - 

La settima bolla iMtìilmta al precettoco ed ià cafailMi d'Ut- 
^{bilterra statuisce che l'ommissìoBe fotta per negligenza it sem- 
plieìta di qnalebe cataKeie di £ur oso d'aleun toro privilegio non 
pregiodiea, a meno cbe non v*abbia contro di loro preserisione 0 
altra dirìHoaoqiiistato. 

NeU*oltiifa papa Alessandro scrive al gran maestro, che 
essendo stato informato che la grasiosa ospitaliUi che esercHaiio 
con tuttij e principalmente coi prelaiì, ha dato id alcuno di es^ 
occasione A molestarli , inalberando un diritto &*(àhetgo cbe 
nud non Ebbero, vieta perciò ad ogni preiato di cercar d*<8tor- 
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In qaest^anao morì Rinaldo di Vichiers. Eg]i«bhe.iMr swm- 
sofe fi^ Tommaso Beraldi, o Beranld, a cui alcuni riferìsoQoo 
forigine delle cerimonie aseudt e sacrOeghe cbt i Tanpiari 
furono cioquant'ani^ dopo mMk di praticare in oecaaiOfie 
della professione; vadceq^o a suo luogo con qnal fondamento. 

L'anno 1258 fu segnalato lagrimevolmente dalla scandalosa 
•discordia dfi Genovesi co' Veneziani, insorta in proposito della 
chiesa e del monastero di San Sal)a in Acri, della quale ave- 
vano l'uso comune. Invano s'interposero i due gran maestri. 
Gli animi erano inacerbiti a un punto che i Genovesi cacciarono 
dalla città i Veneziani. Questi ultimi poi tornarono di notte tempo, 
coll'aiuto de' Pisani, ed arsero o mandarono a fondo ventitré 
navi genovesi ancorate nel porto d'Acri. Uopo del che cacciarono 
alia lor volta i Genovesi dal monastero di San Saba. Poco dopo 
vi fu una battaglia navale tra Acri e Caifas, nella qualo i Geno- 
vesi elibeio ancora la peggio. Quindi nacque tra le due reimb- 
bliclie un odio mortale, che pregiudicò non poco gli all'ari della 
cristianità di Oriente, di cui ({uelle due bellicose Dazioni .erano 
slate lin allora una delle più salde colonne. 

Nel 1259, nei trattati di pace ha la Francia e l'Inghiltena, i 
Tempieri furono scelli come depositari di somme stipulate e come 
fldeiussori. 

Matteo Paris, sul finire della sua storia, racconta essersi 
sparsa la vooechfti Tempieri e gli Spedalieii di Palestina erano 
vomiti tra loro alle nuud, e D*era seguita una carnifìcina cru- 
dele. Uanon lia ombraci fondamento questa notizia dello scrit- 
loin inglese, di coi non fiinno parodi gli elmici di Tenrasanta. ^ 

m ÌW i Tvlarì, 0 MongolU, diedafrualelm anno condotti 
da Holagn avevano fotto impeto contro ai popoli musulmam^' e 
ne avevano -soggiogata nna parte, togliendo loro Damasco,^ 
Emessa, Aleppo ed alcnne altre dttà, dopo d'aver tentato inotU- * 
mente di rendersi bèoevell i Franchi, entcareno in Palestina, 
s*impadronirono della Città Santa che era senza difi»a, e cossero 
finn alle porte d*Acri. ^ 

Per IwHma sorte i Tartari fimo scontrati dal sultano d*£- 
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gìlto nella pianura di Tiberiadc, t* pienamente sconfitti. Se non 
che il vincitore fu trucidato nel trionfale suo ritorno da Bibars o 
Bendofdai-, come i nostri lo chiamano, uno de suoi principah 
cMuiri che si fece eleggere sultano in sua vece. Quest'usurpatore, 
inimicissinio dei Franchi, rivolse immediatamente contro di loro 
le armi, non ostante la tregua die ancor durava, conchiusa col 
suo predecessore, e li sconlìsse sul finire dell'anno medesimo. * 
Molti notabili fra i cavalieri del Tempio rimasero sul campo ili 
batta,;li;i, o furono condotti in ischiavilù; ira gli altri il signore 
di Bairutli, il maresciallo del regno, « il gran comiueadalore del 
Tempio. 

Cominciò allora lo scoraggiamento a prevalei i' mv^ìì aiiiim dei 
baroni Franchi, molti dei q^iali vendettero o ai Tempieri o .igli 
OspedaliiTi le città e casleiia che non si confidavauo di poter 
godere lungamente. 

Fino a quel tempo la nobiltà vestiva più volentieri le divìse 
ddl*ordine del Tempio che quelle deirordine dell'Ospedale, per- 
« chè nd pfjmo i ser?ieati si differenziavaAo neiraiùto 4ai cftvft- 

lieri, nonooslnel seModo. Mi ia qtiesl*aBBoAdrìifio IV fie- 
scrìsse la qualità degli ^abiti che dovevano ttsam gli Sped^ieri 
deU*iuio e déll*aÌtio giado. 

iQlanlQ nel Ì86S Bcndoadar ricomparve in oampo tneooiro ai 
Ffanchf, e s*attendò ionansi alla dtU d*AntioclMa ; ma U re d* Ar- 
i meniarìceceèd-aiatolTÉtflaiieto&'agonlKare. 

Un anno dopo Hsno eeereito d0va8lsva.le messi e ardeva i 
Cardini nelle pianare d*AGri, nmi sema aurtami dei cavalieri e 
teiserviaitideidiieordHii. Nel 1263 ieavattsri pigliarono ToC- 
fensiva, e dopo essersi impsdronili di tiva lòm del castello di 
lilifln» oliA attenirono, assaliroBo tina Sjiitiadra-di musoUnani e 
^fecero trecento prigioni» mentre dal suo canto soldano dm- 
slava i dintorni di Rama. . ^ 

Nel 12M i cavalieri ebbero motti vantaggi in iscontri parziali; 
ma il sultano pigliè Cesarea per inganno e la città d* Arseuf per 
assedio. 

I Tempieci non el»bero a lodarsi di papa Urbano IV, come dei 
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(Mmlefiei suoi preéernsoti* Urteoo IV era francese, eé erasi 
p0ftlo ki cuore di togliere la-PogUa e ia Sidiia ai cttsoendentì di 
Federigo 1! e di darle a Garioii'Aiigiò. Lasciò pertanto ìb disparte 
H pessiero di-mui nnova eroeiata> rìtemie i soGcorst destinati per 
IDiìenter e» eiè che {Kiù monta, eefefr d*ìmpegnai^ i cavalieri del 
Tempio n^ guerra che fteeva a Manfredi ; né trovandoli abba» 
sterna conseuientì a* suoi fìni, depose StttGmo di Sissy, mare- 
sciallo deirordine, cosa affalto insolita, non essendosi mai fino a 
queirora i pfl^iihpacciati nel iberno deH*ordtne. Sissy avendo 
hUù qaidcbe rimoslraoza, fu scomunicato. 

Questa severità produsse qnalclic scissura fra la Santa Sedp <i 
i Tempii, motivo per ed quando GlementelV, successore d'Ur- 
bano, prosciolse Stefano 4i Sissy dalla scomunica, noi fece senza 
vsare gravi parole di riprensione contro ai Tempieri, senza 
Accusarli d'ingratitudine, e minacciare maggior rigore per l'avve- 
nire, quando perseverassero a mostrnre poca docilità, e non si 
persuadessero che la Santa Sede, la cui autorità sì estendeva a 
tutte le chiese ed a tutti gli ordini, poteva disporre di loro. 

Nondimeno i Tempieri, fondati sulla lettera dei loro antichi 
privilegi, non si tennero obbligati a pagar la decima ed a som- 
miniistrar uomini per aiutare Carlo d'Angiò alla conquista ilei 
regno. Instituiti per la difesa di Terrasanta, essi giustamente 
credevano di dover riservare gli averi e le persone per quell'im- 
presa, e di fatto non rissavano di sollecitare il papa a socenrrei e 
quella cristianità abbandonata. Il papa se ne scusava col pre- 
testo delle agitazioni dell'Occidente, ma protestava di non voler 
abbandonare la Palestina, e li esortava a non volere smarrirsi 
d'anima. Ma mentre gli Orientali si pascevano di speranze, Ben- 
' doedar si presentala nel iW innanai ad Acri; dopo qualche 
insulto senza grave effetto, si volse cttptrO'Saphet, forteizaguer- 
ntta di Tempieri, che dovette calare ai patti dopo quarantadue 
giorni di assedio. A tenore della capitolazione, ai cristìam* si 
promelteva salva la persona, e scorta 4»er rendersi in Acri, ma, 
contro la fede del trattato, il soldano intimò fierocemente agli 
abitanti di rendersi musulmani o di prepararsi a morire. 

8 
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La guarnigione era composta di centociikqaanta cavalieri del 
Tempio e di seltecento sessantasettc altri uomini d*armi, senza 
contare gli Ospitalieri, quattro frati minori ed una quantità di 
* borghesi, di donne e di fanciulli, die soinmavuno in tutto a tre 
mila anime. Su questo numero otto soli preferirono l'apostasia 
all'onor del marliiiOi e ùa ^utt&U vili si trovò il cavaiier Leoao, 
castellano. 

• Tutti gli altri furono sgozzati il ^'iorno dopo; il loro sangue 
' si vide biTndt TU per la china del monte. Il priute del Tempio e 
due Francescani avevano passato la notte a preparare i fedeli al 
martirio. Bendocdar, clic ne era stato iolòrmato, li fece scorticar 
vivi e poi decullare. 

Dicesi che sopra il luogo in cui furono sotterrati quei martiri 
apparisse per più nulli di seguito una luce straordinaria, clje fu 
veduta dai cristiani come dai musulmani. 

Le donne e i lauLiuUi furono risparmiali. 

Sui finir d'agosto Ugo di Lusigoano recò da £ipro qualche 
soccorso; i Franchi ceroaroso ed «ssallrono il nemìoo^ ma con 
tnfiuisto successo. Di poi il soldano rìvolse le tmi coolro «1 re 
d^Amenia^ e il papa ùivitò i cavalieri a non abbandonare quel 
principe cristiano» come se essi medesimi fossero in condizione 
di difendersi in casa loro. 

Diffilti nel 1261 Bendocdar irolendo sorprendere Acri, nascose 
il nerbo delle sue truppe in luoghi coperti, non molto lontani 
dalla città, e si avanzò egli stesso con alcune squadre vestite alla 
foggia dei cavalieri del Tempio e dello Spedale; ma Tinganno 
essendo stato scoperto, egli si contentò di trucidale dnquec^ 
disgraziati sparsi per la campagna, o di disertare e saecheggiare 
il paese. Sul finir delTanno s*insignori della città, del castello e 
della contea di Giailk. 

La fama di tante disgrazie colpi il pietoso cuore del te S. Luigi. 
Egli pigliò la croce con tre de* suoi figli; 11 papa lo aiutò a sop* « 
portarne la spesa, mercè la concessione di una decima sui beni 
ecclesiastici per un triennio; ma mentre si facevano gli appa- 
recchi, Bendocdar toglieva ai Tempieri il castello di Beaufort; e 
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do|N> d*ai«ir devastato i tenitori di Tiro e di Sidone, ed^uno i 
' borghi di Trìp<^ slm^oiiiva d'Antiochia il 87 maggio 1268» 
uccidendo, se non v'ha esagerazione negli storici, intorno a 
17 mila rrìstìani, senza contare un maggior numero condotto 
in ischiavitù. Molte rocche dei Tempieri poste sui confini df 
Armenia» Ira gli altri il forte G^time e il porto Bonnel» caddero 
in suo potere. 

La costernazione era generale in Siria, e Bendocdar conti- 
nuava le sue scorrerie intorno ad Acri, ed affamava quella città. 
Intanto, come è proprio degli sventurati di creare ai proprìi 
affanni sollievi immaginari, i Franclii, udita la morte di Cora- 
dino, ufl'rirono il titolo di re di Gerusalemme a Ugo di Lusignanu, 
re di Cipro, che in'^oronarono a Tiro in settembre di quest'anno, 
a malgrado delie prote^te di Maria, principessa d'Antiochia, 
discendente dagli antichi re. 

Alla fine perù l'Occidente moveasi ancora in soccorso delle 
terre orientali ; il primo a partire fu il re d'Aragona, ma il suo 
naviglio, battuto da tLiriosa tempesta e disperso, non lasciò arri- 
vare al porto d'Acri che pochissime navi. 

San Luigi s'imbarcò in luglio del 1270 e comparve il 20 dello 
stesso mese nelle acque di Tunisi, ma i gran caldi avendo cau- 
sato febbri maligne e dissenterìa, Io stesso re ne fu colpito , e 
morì il 25 d'agosto. Per buona sorte nello stesso punto che San 
Luigi rendeva ranima al suo creatore, comparve la flotta dèi re 
di Sicilia. 

Filippo VArdiiù figtiuolo di San liuigi, il quale si trovava Ui 
campo col padre, ^ succedette. Intanto il re di Tunisi essen- 
dosi mosso contro le armi cristiaHe, fu sconfitto in modo che 
implorò una tregua, la quale gli fu conceduta per dieci anni; il 
che prova che i crociati altro non aspettavano che un'occasione 
per tornarsene con onore in patria, come fecero. 

Ma il principe Edoardo ^ùighilterra, con dieci mila fonti e 
due mila cavalli, oltre ad un certo numero di Frisoni, Scozzesi 
ed Alemanni, si avviò verso Acri» e colà seppe che Bendocdar 
aveva testé demolito Ascalona, e tolto i castelU di Monforte ai 
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Teutonici, dì Krak agli Spedalierì e di CastdlNaii«o ai Tdiaiueri 
{mi). 

Avvisarono ì cristiani al nodo di tener lontano dalla città di 
kpì il terribile sultano, e si ddibei d di chìaniare i Tiirtari con- 
tro ai Saraceni. Ciò essendo riusdto con gran danno di qoestr 
ultimi, essi ebbero agio d*ordinare il piano delta fotura cain> 
pagna, che cominciarono in novembre, in numero di 7000; si 
ridusse per altro ogni loro impresa ad un debole vantaggio in 
uno scontro parziale, dopo il «juale i Tartari essendo tornati aUe 
loro tende, i crociati domandarono a Bendocdar una trc^un di 
due anni, che fu consentita col patio che non comprenderebbe 
fuorché i dintorni d'Acri e la strada di Nazareth, e ciie alcune 
fortezze possedute da signori particolari e dai Tempieri sareb- 
bero consegnate al sultano. L'esito <hAh quinta crociata fu dttn- 
que di lasciare la Terrasanta abbandonata alla difesa degli ordini 
, militari. 

Dopo due anni e nove mesi di vacanza fu finalmente • ietto 
papa Tealdo, arcidiacono di Liegi, che si trovava in allora in 
Palestina; era questa una circostanza fortunata per quella misera 
cristianità, jioslochè conoscendone da vicino i bisogni, Gre- 
gorio X non poteva mancare di provvedervi ; di fatto egli ne 
scrisse a Marsiglia ed alle rcjiubhliche italiane, e mandò im 
ambasciatore al re di Francia, chiedendogli a prestanzn ^5,000 
marchi d'argento, jtei (juali i Tempieri consentirono ad impe- 
gnare tutti i beni che avevano in quel regno. — Nel ììtlS mori 
Tomnidsu Berault, gian maestro del Tempio, senza che appaia 
che sia mal stato prigione degrinfedeli, nella qual uccasione, 
secondo la favola inventata nel secolo seguente, avrebbe dovuto 
imparare le cràimonie superstitiose che fu accusato d'aver intro- 
dotto ndle professioni dei Tempieri. In maggio deiranno seguente 
gli fu deputato successore Guglielmo di fieaujeu, di un*anticbis- 
sima famiglia di Borgogna, che trovavasì allora in Oecidente, 
commendatore di PugHa. 

Il papa volendo avvisare efficacemente al modo di rialxare le 
sorti di Palestina» convocò un Goodlio generale a Lione, iì quale 
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ù aprì il 2 di maggio dei 1274. la quell'adunanza molle furono 
le querele recate eoatro variì prìncipi, molti grintercssi che vi 

furono disrussi, ma non s'obbliarono quei dell Oriente. II Con- 
cilio riconobbe Michele Paleólogo, imperatore di Costantinopoli, 
mercè la promessa che si unirebbe ai Latini contro gl'infedeli. 
Si strinsi^ alleanza coi Tartari, che a tal line avevano inviato 
loro ambasciatori, affnie di opporre barbari a barbari. Fu con- 
fermata reK'2Ì(Mic del re de' Romani Rodolfo d'Absbourg, col 
prert'Itu di porsi alla testa dèi crociati, al (juale pruceltu ben è 
noto com'egli non si confui niù, nò si poteva conformare. Alfine 
si statuì che si predichereblic in tutti ì paesi la crociala, e si 
impose una tassa sul clero per anni sei. 

Tnrnandu dal Concilio il gran maestro Reaujcu passò in 
Inghiltera ondo risciioteie un grosso valsente che Edoardo ro 
d'Inghilterra doveva restiiiiiio al tesoro dell'ordine del Tempio, 
ed etano, fra capitale ed interessi, circa trenta mila lire tortesi. 

Tutti i provvodiuMiti del Gon^o dì Lione sciaguratamente 
tornarono vani, onde Bondocdar potè a. man salva disertare 
rArmenia, ove dicono fai^esse passare a fit fli spada più dì Tenfi 
mila uomini e conducesse schiavi dieci mila tra garzonettì e 
fanciulle. 

11 re Ugo di Lusignano ed i cavalieri dei due ordini non 
potendo tener la campagna, se ne stavano trìncìerati snl|e mon- 
tagne. Tali eran le condizioni del paese quando Beaujeu giunse 
in Oriente. Ma in breve per sopraccarico di tanti mali sorse una 
guerra intestina: Boemondo, prìncipe d'Antiochia e conte di 
Trìpoli, aveva dato favore ai Romani, i quali, secondo lo stile 
dei favoriti, avevano sìgnoreggiató aspramente e disprezzati I 
nobili del paese. Questi alta morte dì Boemondo insorsero e tru- 
cidarono tre de' più potenti loro avversari. 

Paolo, vescovo di Tripoli e zio del giovane Boemondo, par- 
teggiò pei Romani; Bartolomeo, vescovo di Tortosa, che si era 
impadronito del governo e della tutela del successore, stette per 
la nobiltà del paese, e Taccese a tant'odio contro ai Romani ed 
al (oro protettore il vescovo Paolo, che questi furono costretti. 
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per cansir la norie* di ripararsi con tutti i loro amici e seguaci 
appresso al Tempieri, ai qnalì perciò fu ordinato d'uscire imme- 
dialamente dalla ( ittà e contea di Tripoli. Così nacquero le 
fliscordie tra rordine del Tempio e Boemondo, prìncipe di 
Àniiochia. 

A rendere più difllcìli queste condizioni s^a^iun.^e il mal 
animo concepito dal re di Cipro contro all'ordine dei Tempieri, 
sia perchè ci pr«ìp(fndeva per il vescovo di Torlosa, sia perchè i 
Tempieri gli parevano da qualche tempo singolarmente alienali 
dai <m\ interessi. Per far onta e dispetto ai medesimi si ritirò a 
Tiro, abbandonando Acri senza la>ciar persona che la reggesse e 
rendesse ragione in nome suo. La città mandò deputati a ricliie- 
derlo di tornare, od almeno di deputare iifììziali a governarla, 
rappresentandogli il pericolo in cui era sempre d'essere sorpresa 
dagi nitedeli. Lusignano non si lasciò smuovere dal suo propo- 
sito, forse perchè i Tempieri ed i Veneziani non avevano voluto 
mandar persona, essendosi contentati di ri<p(indere freddamente: 
se i7 re ha intensione di tornare, venga in buon'ora; se non 
vuol luìiidre, se ne farà senza. 

Cotale indilTerenza inasprì i parziali del re, di modo che cer- 
carono di seminar la divisione fra gli ordini militari, aizzando t 
' loro filmigli gli uni contro gli altri al punto che in una miaebte 
ateoni servi del Tempio fiiroilb Imeidtti/ Beaiqeu, clie cobo» 
soeva le macchinazioni ed i lini segreti de* suol nemici, dissimulò ; 
infine, in seguito a nuove supplicazioni della cittì, Lusignano 
deputd ufiSziali a governarla, e poco sfante aMNtndoBò la Pale- 
stina, pessiUMunentff soddisfiitto di coloro che, dopo ài aveivli 
offerto U titolo di re di Gerusalemme, sembravano inclinare per 
la principessa d'Antiochia. 

Questa principessa era in Italia sollecitando i giudici papali a 
riconoscere i proprii diritti, fiiadali sul fhtto che Lusignano era 
più lontano d'un grado da Cortadino, legiitifflo erede del regno. 

Lusignano dal suo canto non voleva riconoscere la giurisdi- 
zione del papa, opponendo che in affare dt tal natura i ^fiudici 
naturali erano i nobili d'Oriente. 
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Maria sapendo clie'i Franchi erano pfopensi a ikvorìrla, ac- 
cettò questo secondo tribunale, e frattanto rinunziò a Carlo 
d*AngiÒ, re di Napoli e di Sicilia, tutte le ragioni che aveva 
regno di Gerusalemme, mediante una somma di danaro. Confer- 
mata la cessione dal papa, Carlo deputò per balio in Palestina 
Roggieri conte di San Severino, che giunse ad Acri con sei 
galere in giugno del 1277. Qw<\\ scacciò dal caslollo la guardia 
dri re di Cipro, e ricevette il giuramento della nobiltà, dopociiè 
fu la medesima certificata del rifiuto che faceva Lusiguano dì 
comparire e di discutere le proprie ragioni. 

Ma presto nacquero nuove discordie, imperciocché Boeraondo, 
novello principe d'Antiochia, si diè a maltrattare i cavalieri del 
Tempio ed i loro seguaci, fino al punto che un giorno vietò 
rarcesso di Tortosa al gran maestro. Beaiijen, irritato da tanti 
oltraggi, dirnenti'^ò per un mnmento la sua professione religiosa, 
ed allestì sette galere col disegno di battere il forte Nephin ; ma 
una tempesta disperse le sue navi, e Timpresa aon potè aver 
luogo. 

Dopo tre anni di discordia, la mediazione del gran maestro 
dello Spedale pose fine a quelle dissenzioni. 

11 tremendo nemico dei Franchi, Bendocdar, mori il 25"aprile. 
Poco dopo il re Lusignano, bramoso di riavere la Palestina, si 
inoltrò verso Tiro con .settecento cavalieri e gran ninnerò di fanti, 
coll'idea d'aver Acri per sorpresa, coU'aiuto de' Pisani ; ma anche 
questo disegno andò fallito. ^ 

Nel 1280 un ufficiale di Berekè-Kan, successore di Bendocdai-, 
èssendo stato ucciso dagli Spedalierì nei dintorni di Margath, le 
ostilità rleomlnoiarono tra I saradni'ed i cristiani, ma i primi 
essendo stati sconfitti, mentre s'a&pettava che la guerra si thcesse 
più grossa, una rnmliudoDe costrinse fi soldano a scendere dal 
trono, e vi pose* tn sua vece Kelaoun, il ({uale nel punto in cui 
fteeva grandi apparecchi per muovere a danno dei cristiani, ne 
Al stornato dalla iiivasione df unasterminata quantità di Tartari, 
coi quali venne à giornata, e che non senza gravi perdite riosd 
a debellare. Ciò nel 1281. 
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Quaftr'annidopo si riscosse (ii nuovo 11 snitano, assediò e prese 
Marirath M<*ntrc andavano per tal guisa in diminuzione le cose 
dei Franchi nella Paleslina, succedeva nel regno di Francia a 
Filippo V Ardilo, Filippo il Belle, che doveva essere fatale 
all'ordine del Tempio (Ì285). 

I Tempieri erano potenti in Francia, e singolarmente a Parigi, 
dove la loro casa costituiva una piccola città ampiamente fornita 
di giurisdizioni, d'immunità e di privilegi. Era il deposito ordi- 
nario del tesoro dei re di Francia ; il precettore del Tempio sedeva 
in parlamento coi baroni, coi vescovi e cogli altri prelati. * 

Sempre per altro, e non senza (jualche ragione, tenevasi sve- 
gliata e solkrita contro ai privilegi dei Tempieri la gelosia dei 
vescovi , >onza che ciò impedisse che sulle case del Tenijiio si 
accumulassero i doni dei fedeli , e che i baroni destinassero a 
({uella sacra milizia parte dei loro figliuoli, talvolta prima ancora 
che nascessero. 

Vedendo gli affari di Palestina in mal termine, il novello re di 
Cipro debberò di recarvi soccorso, ed in giugno del 1286 com- 
parve disaBii a Sm Gioumi d'Aeri con ira poderoso naviglio, 
e fo ricevuto con trasporti di gìnbilodal popolo, taleliè il gover- 
natore siciliano si ridrò nel eaBléllo, e depo bfove assedio si 
patteggiò con Lusignano, che rimase pii^one di toi inoMWiare 
re di Gernsalerooie. I Tonpieri, die non si erano in tal occasione 
mostrati niolto'caldi né per Fima parie, né per l*altm, non pote- 
rono schivàr la tenpcsta die loro venne addosso per parte dsgK 
Angioini, imperocché mttl i heai cbe possedevano nd regno di 
Napoli Uanm confisoati, e qualche anno dopo, qnando. eonmt- 
dareno il processo a la persecusidne dè^Tempien, il ve angieiBo 
riguardandoli come nenrid personali oeeopè tatto dò che lorot • 
apparteneva in Provenia; 

Ai Tempieri non potea toccar noUa di peggto quando si fossero 
scoperti nemici acerrimi di quel sovrano; ma v* hanno tali cott^ 
giunture nelle quali la neutrahlà è ti peggior de'partiti, o piuttoattf 
in cui tutti i partiti praticabili recano con aé inevitabil danno. 

Nel 1287 Kdaonn comparve di bel nuovo a danno dei Franchi, 
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a cui tolse la Inriem di Laodicaa, grossa torre cinU da ogni lato 
dal mare» . 

L'anno seguente andò a. campo a Tripoli, (-iic fece gagliarda- 
resistenza. Ma un barone franco chiamato Telima, mal soddis&Uo 
del goveniatore, tradì i suoi fratelli , ed insegnò al nemico una 
rhiavica per mezzo della quale si poteva penetrare nel centro 
della città. Ai 20 d*aprilc del 1289 in sull'albeggiare i cristiani 
trovarono la città piena di Turchi. 

Il terrore tolse ogni mezzo di difesa, sicctié 7000 furono uccisi» 
gli altri condotti in iscliiavitù. 

La città fu poscia incendiata ed atterrala, e col lavoro fldl i 
vittoria il sultano s'impadronì di vari altri castelli che fuioin) 
altresì distrutti ; di modo che non rimasero ai Franchi fuortiiè 
Acri, Tiro e Bairutb, ed i Tempieri non poterono conservare 
fuorché la ròcca dei Pellegrini e Sidone. 

li re di Cipro ed i cavalieri domandarono allora inutilmente la 
pace, non ottennero fuoicité una tregua di due anni. Furono de- 
putati al papa Giovanni di Greilli per parte del re Lusii^nano, e 
li ale Guido in nomo dei gran maestro del Tcm(tio Beaujcu. liar- 
tolomeo (.li Nuuvu Castello, scrittore sicili.intj, ci ha conservato 
il discorso che Irate Guido ittdirizzava ai sommo pontefice 
Nicolò IV: 

t Voi non ignorafe, o beatissimo Padre, che dopo la presa 
d'Antioebia^la rabbia dtt barbari è andata crescendo, e sarà colpa 
dalli Santa Sede se potrà fra noa molfo pemiire al sommo, n 
soMano ci ba tetto Tripoli, e non yÌ ba afoto ligoardo né a sesso, 
né ad età.' Onelfi cbe amaiareino allerro sono stati incatenali; 
ba portato via tnilele rieebeae di quella città, ne ba abbattute 
le mura, eper tregioniletrttnolliieha fotte im teatro di onore 
e di carniGcIne* I veocbi e qnelll cbe non si poteanocondnrreki 
servaggio sono stati gettali in nn tum nel fiioco coi morti e 
coi moribondi. La leuiesiael^indlAffaua che la Sede Apostolica 
dundte da qnasi vent*aani al racfaistó .delle terre cbe abbbim 
perdntvei hanno tìnti addosso titti qnesti mali, cosi a Tripoli 
come in altre pia8se; .Se queste nuove sciagure non risvegliano 
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]a vostra virtù, è da temersi che TEgiziano, nostro flagello, 
estermini finalm^pie quanto rimane dm rristianì in Oriente; già 
egli radunargli questo proposito tutte le forze de'sud Stati, e se 
questo torrente viene ad inondarci in Acri, dove sono riocbiusì 
tanti prodi atleti della fede, ci trascinerà infallibilmente, e ninna 
resistenza sarà possibile. In qursto ra<n rhe diverremo noi mai 
sotto la jiotenza dp| musulmano sdo^'nato? Ciie sarà della gio- 
ventù, rhe delle vergini , delle donne, dei fanriulli e di tutti 
quelli rbe porlann in cuore la vcrac»' reiit^fiorie? So che piuttosto 
si lascieranno ncridcr tutti anzicht* [nevarirare ; ma qnal onta e 
qual disonore ne ridonderà alla Sede Apostolica fd ai principi 
occidentali ! Richiede pertanto il vostro onore che poniate rimedio 
a questi mah, voi che siete non solamente il capo, rnn ancora il 
protettore dei fedeli; coi soccorsi che avevate ricevuti dai principi 
e dal popolo avreste potuto impedire < he la Palestina andasse in 
fondo; lungi da ciò, col fine di ricuperare la Sicilia che si era 
sollevata avete creduto di poter armare re contra re; in luogo 
di proteggere il jiassaggio dei crociati d'Oriente, voi favetc im- 
pedito; voi avete con iscandalo delia cristianità rivolte contro ai 
Siciliani le forze raccolte con gran dispendio contro al Musul- 
mano. Tutti vedono quanto questa condotta sia contraria allo 
spirito della Chiesa. In qualità di vicario di Cristo vi toccava di 
^fondere il suo gregge, e non d*al)bandonarlo. Qual gusto tro- 
vate a vedere crìslìani in disconfia voi che siele preposto a pre- 
dicar loro la pace e Tunione? . 

• Egli è tempo, saniissiiDO Padre, di pigliare altri eonsigli e 
di por termine alle contese cbe voi fomentate fra i Siciliani ed 
i vostri Francesi ; restituite a ciascuno dò die gii appartiene, e 
se non volete aw il dolore«dl veder sommerso Tavanso deUa 
crislianità d'Oriente, nou indugiate nn istante il soccorso. Solle- 
dtate i sovrani e tntti qndli die potrete ad inviare il più presto 
possibile aiuti ai feddi rinchiusi in Acri, poiché Scendo altra- 
mente 0 indugiando a provvedere, Tbcendio die avreste fotnto . 
soffocare in sulle prime (Hventerà generale, arderà e consumerà . 
ogni cosà. » 
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Se questa concioiie non è, come ne ho gran sospetto, un'eser- 
GìtationerettorìeaiileUo storico Siciliano, Gonvìene por confessare 
che frate Guido pidò fùorì dei termtm della giosUzia, della con- 
veiievolezza e di quella venerazione che dovea usare* al vicario 
di Cristo, anche quando avesse o credesse avere giusto motivo 
dr ddersene. L^bblìgo di soccorrere la cristianità d^Orienfe non 
era cosi assoluto é preciso che impedisse al papa di togliersi, 
prima d'ogni cosa, grimpacd domestici ; ed altronde i soccorsi 
mandati erano stati troppo spesso abusati anzi che usati; infine 
le colpe che si opponevano a Nicolò IV si riferivano non a lui, 
^ ma a vari de'suoi predecessori ; comunque sia, torno a dire che 
se fra Guido fu tanto auda* r da tenere al pontefice un discorso 
di tal fatta, vieppiù mirabile diventa la dolcesza e TumUtà della 
risposta del Santo Padre : 

« Iddio c, caro figliuolo, quo^rli che permette tutti questi 
di<a<ti i ; dal mio canto vi assicuro che io provvcderò in breve 
termine ai b!>ogni di Terrasanta nel mi^'^lior modo possibile. )• 

Tenne parola e spedi "20 galere destinate a servire un anno in 
Palestina, ma giunti al porto d'Acri, i crociati, vedendo che tutto 
era in pace, tornarono quasi tutti alle case loro senza aver fatto 
nulla di notevole. 

Il papa non mancò di M>llncitare similmente a spedir xtrcorsi 
ed a prender la croce Filippo il Bello ed il re d'Inghilterra, ma 
non li potè persuader;', e lutto il frutto che ne raccolse furono « 
(la 1600 soldati senza legge e senza onestà, che, giuntisi ad altri 
^banditi, cagionarono l'intera rovina degli unentali. 

Difhtti mentre la tregua tra Kelaoun ed i Franchi venii^a reli- 
giosamente cessata, questi avventurieri , spinti daDa cupiditi, 
cominciarono- a rubare i mercatanti mvsubnani che sulla fede dei 
trattati recavano loro viveri e meicanaie, e ne uccisero 19 nella 
stessa città d*Aerì; il sultanoi' informato di quegli eccessi, cbie- 
dette la consegna dei colpevoli ; i Franchi mandarono offerq|^ 
a Kelaoun quafamqueaeddiiMone gli piacesse, facendogli per 
altro intendere oom'essi non avean modo d*impadroniisidi si gran 
numero di colpevoli. Il solduio non fù soddisihtto di quelle prò- 
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.leste, ed in oltobie ricl 1290 uscì alla testa di 60,000 cavalli e 
di U0,000 fanti, spinto a riè priocipaliiK nto ,lall. j^oliecitMiODi 
dell'empio rinnegato Teiioia; scìionotiè mori nel cammino, ma 
Khalil, suo iigliiiolo e successore, continuò rkopfMa, ed ai 5 di 
aprile del IS^l cominciò l'assidio d'Aeri. 

Mancava ai Franchi il danaro necessario per una vigorosa di- 
fesi, ed olire a ciò mancava l'unione, la quale aggiunge forza ai 
più deboli; vi/.iosÌ!<sima era l'organizzazione della città divisa in 
14 0 15 corporazioni diverse, ciascuna delle (|uali aveva il suo 
i|uartieie ed i suoi nia^nstrali. La corruttela la più ver^o^'no.sa 
re{?nava largamente in (juclla città, nè v'ha principio più dissol- 
vente che il vizili, (juelli die commettevano (jualche misfatto in 
un quartiere trovavano asilo nell'altro; la t(uarnÌKÌ"ne d'Acri som- 
mava a 18,000 uomini, ma era una moltitudine confusa e indi- 
^•'ciplinata, da cui non si poteva aspettare gran cosa; nondimeno 
all'avvicinarsi del pericolo sentirono la necessità d'un eapo. Fu 
scelto Guglielmo di lieaujeii, ^'ran maestro del Tempio, seuiia 
contrasti» uè [tei jiarte del re di Cipro, nò degli altri capitani, 
tanto era creduto Ik'auieii sopraslaic a tutti )ter bravura e per 
esperienza militare; egli cominciò dal mandar fuori f»er via di 
mare le bocche inutili, poi attese il meglio che seppe ad orga- 
nizzare la difesa dividendo la guarnigione in quattro corpi: il 
primo era comandato da Giomni di Greilli e da Ottone di 
Grandson, il |irimo francese» il seeoìido suddito di Savoia; il 
secondo corpo capibtnavano il re di Cipro ed il maestro deiror- 
dine Teutonico; il terzo il maestro ddrOspedale e quello del- 
l'ordine della Spada; il quarto era condotto dai maestro del 
Tempio e da quello dell'ordine del Santo Spirito. 

Il primo a smarrirsi d'animo ed a tradire la causa comun» fu 
il re-di€ipro, il quale sHmbaicd di notte tempo dandestinam^te 
con tre ndia uomini; aU*a]beggiare il nemico vedendo il posto 
d^Lusignano senza difesa, v'accorse con gran fretta e penetrò 
ai di là dai liarbacani, ma fu respinto per ben tre volte da Matteo 
di Clermont, maresciallo degli Os(ntalieri. 

Ai 18 di maggio il sultano dié fassalto da due iati diversi, la 
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resistenza fu gagliarda ed ostinata: mancarono i proiettili ai 
Franchi, nò perù indietieggiarono, ma continuarono a batteiM 
corpo a corpo e a far arma di tutto cf5 che veniva loro alle mani ; 
ma veduto che il nemico nulla curava i monti di cadaveri ciie il 
valor de*crìstìani gli opponeva, Bcaujeu di^e al maestro dcd* 
l'Ospedale De VilUers di'Unttare una dìveittoiie nel campo ne- 
mico. Mentre dò si eseguiva, il. maestro del Tempio fo ferìto da 
una freccia avveiautla setto Pascella; mori dopo d*aver vedalo 
tagliare a peni il maggior numero de*suoi cavàlierL 

I Franehi alloni si shandarooo e ftiggirono quali per mare alle 
navi coHl presso ancorate , quali al castello dei Tempieri, ma il 
mare agitato ne ingoiò un .gran numero, ed il patriarca,' per 
volerne salvar troppi entro la propria barca, fu sommerso con 
loro. 

Morto Beaujeu, fu immediatamente nominato un altro gran 
maestro chiamato Caudini , [irobabilmente di nasione ilaliano. 
Airindomani della presa d'Acri gli fu intimata la resa, ma egli 
non volle udirne parlare, fuorché gli si concedesse libera uscita, 
cella facoltà di portar via le robe di cui ciascuno potrebbe; cari- 
carsi, e colla formale promessa che si rispetterebbe Tonor delle 
doime. Questi articoli furono conceduti ; senonchè, mentre i 
cavalieri stavano per imbarcarsi, i perfidi Musiiimani trascina- 
vano le fanciulle e le dame nei luoghi più segreti della casa e 
della chiesa stessa per isfogare la loro brutale libidine. Tanto 
bastò perchè i camjiioni di Cristo desscr di mano airarini, s'im- 
padronissero delle uscite e facessero a pezzi i liarbari violatori 
del patto. Dopo del che si misero di nuovo m difesa alle porte, 
sulle mura e nella torre del gran maestro, che era separata dal 
castello. L'assedio ricominciò; i Teutonici ilomandarono ben 
tosto di vfìDireai patti, ed ebber cuore di stipulare j)cl loro orduu- 
unicamente. Tale stima faceano i Tedeschi dei loro fratelli di di- 
versa nazione! .Mrindomani il gran mat sire del Tempio deputò il 
maresciallo deirordiiio ed alcuni altri principali cavalieri alfine di 
raccomandarsi alla clemenza del vinriture, narrando come le cose 
erano passate. Lungi dal voieiii ascoltare, Khaiil fece mozzare il 
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rapo al maresciallo e rimandò gli altri deputati. Scorgendo perciò 
(iaiidini come non era da fare il menunio fondamento sulla mo- 
derazione del vincitore, impiègo una |»arle della notte a traspor- 
tare sulle navi il tesoro dell'ordine con tutto quello che v'era di 
più prezioso in gioie, argenti e reliijuie, e poti* igli stesso inibii r- 
carsi di soppiatto. 1 Tempieri erano sul punto di rendersi a discre- 
zione, (juando la torre del gran maestro, cavata intorno alle fon- 
damenta, rovinò ad un tratto con orribile fragore, travolgendo 
nella sua rovina Tempieri e musulmani, t'emmine, ragazzi e 
fanciulle. 

Quelli che rimanevano nel i alleilo si rendettero, e furono tutti 
uccisi, fuorcliè le donne ed i fanciulli, che furono condotti in 
ischiavitù. Inestimabile è il numero dei cristiani che perdettero 
la vita 0 la libertà dorante queirassedio. Di cinquecento Tempieri 
che difendevano Acri non si «ilvarono che i dieci die iccoinpa- 
gnaroiko Gtodini nella sua fuga. Quella grande città fa presa 
lo stesso giorno e la stess*ora in coi cento anni prima era stala 
conqnistata dai Franchi. Emporio di un vasto commercio e di 
immense rkchezse, fii incendiata dal sultano, smantellata, ed i 
principali suoi ediflzi venneco distratti; notabili sono anche al 
di d*oggi gli avanti di molte chiese e d*alconi palagi. 

Dopo la presa d'Acri il musolmano volse le sue. forze contro 
Tiro, la qoale, sebbene abile a lunga difesa, colpita nondimeno 
di terrore, dopo alcuni giorni si patteggiò ; ebbe di poi Bainith 
{ler inganno, di modo che più non rimanevano ai cristiani che 
due piazze marittime governate dai Tempieri, cioè Sidone ed il 
Castello dei Pellegrini. Sidone si difese assai tempo dal lato di 
terra, ma ì cavalieri vedendo apparecchiarsi un numeroso navi- 
glio, e convinti dcirimpossibilità in cui erano di durarla soli 
contro a si poderosi eserciti, abbandonarono Sidone, e qualche 
tempo dopo il Castello dei Pellegrini, stato intomo a tre quarti 
di secolo il terrore degrinfedeli. Di là i Tempieri ripararonsi ad 
.\ntarada, ma ne furono similmente cacciati, e gli uni fuggirono 
in Cipro, gli altri aeirisoietta di Tortosa o d' Arada, poco lungi 
dalla costa. 



Digitized by Google 



- iS7 - 

1 

Cosi perì il dominio dei Franciii in Siria» con sommo dolore 
della cristianità, ma principalmente dei sommo pontefice, il 
quale fece ogni sforzo per muovere l'Europa a ritogliere dagli 
artigli del musulmano quella preziosissima preda, e che in una 
delle sue lettere abbonda nelle lodi del gran maestro Beai^eu^la 
cui morte paragona con t[uella d'un martire. 

1 cavalieri del Tempio e quelli dell'Ospedale non vollero sover- 
cJiiamente allontanarci da quella terra, alla ditesa della quale 
avevano consacrato la loro vita. Riuniti a Gipio sotto la prote- 
zione del re Lusignano, si fortificarono nella città di Limisso» 
distante sole quaranta leghe dalla costa di Siria. 

In quel mentre Khalil essendo stato ucciso, i cavalieri, unite 
le loro navi a ({uelle mandale dal papa in soccorso del re d'Ar- 
menia, Cicero vela verso Sida, roiriuleato d'impadronirsene per 
sorpresa, ma nim scorgemio probabilità di polerne venire a capo, 
volsero le vele ad Alessandria ; veduto poi clie dappertutto si 
faceva ottima guardia, indietreggiarono senza tentare nessuna 
impresa. 

Intanto la morte di Nicolò IV recise tutti i progetti di novelle 
crociate (1392). 

Caudini mori nel 1298, e gli fu surrogato nel gran magistero 
un caliere della diocesi di Besanione, Giacomo di Molay, 
nomo di tanto credito alla corte di Francia, che gli era stato 
oonoedttto Tondie di tenere sui sacri fonti uno dei figliuoli del 
re. E questi era dal cielo riserbato a vedere il doloroso fine del- 
roidine del Tempio, ed a perire degnamente con quello. 

Sul flmre del 1S98 i Musulmani, che erano stati fino a quel 
tempo impediti da domestiche discordie e da malattie epidemi- 
che d'abbandonarsi alle loro fiirie guerriere, uecìrono in campo 
ai danai del re d'Armenia, s'unpadronirono di varie fortezze ed 
obbligarono il re Leone a trincierarsi nelle montagne ; ma egli 
era suocero del famoso Kasan Gran Cane dei Tartari Mogolli, il 
quale nella prinukveia dell'anno seguente si pose in cammino 
con uno sterminato esercito, a cui si unirono le genti del re di 
Gipfo e <ft due ordini militari. Ne fu spiccato un corpo di 35,000 



uomini, il quale s'iiidiiriszò verso la Siria, capitanato da tre 
generali, uno dei quali era Giacomo di Mola;, gran maestro del 
Tempio^ Mèlek-Nazar, soldano d*Egitlo» aatiò Incontro ai Tar- 
tari, ma fu disfatlo e volto in foga oon grande uccisione de* suoi. 
Dopo qualche riiinso il vincitore» onusto di prede, andò ^erso 
Damasco, e nVbbc le chiavi. 

Avvertilo allora che m suo soggetto chiamato Baidon profit- 
tava della sua lontananza affmdi crearsi aderenti, e tentat e di 
sommuovere i popoli, tornò ne' suoi Stati, lasciando a Molay 
20,000 Tartari che impadronitisi di Gerusalemme, permisero ai 
cristiani di celoltrarvi con grande solennità le feste |>as(juali; ma , 
in breve il tradimento di un sar.vino clic Kasan aveva eletto 
governatore di Daniasro, fu raii^a « he il paoée si ril)eilasse, e 
cacciali i Tartari, ridivenisse musulmano. 

Molay colPavanzo delle sue truppe si restrinse a correre il 
mare lun^^o le coste di Siria e a danneggiare in altri modi il 
nemico, aspettando nuovi soccorsi da Kasan; ma la morie di 
questo principe tagliò di nuovo ogni speranza. 

Il gran luaeslro del Tempio non volle dilungarsi dalla Siria, 
c si fortiticò neirisola d' Arada, ma assalilo nel 1302 da po- 
deroso naviglio, fu coslrello a capitolare co' suoi centoveuti 
compagni. 

Secondo i patti, dovevano essere trasportati sani e liberi ia * 
quel luogo the giudicherebbero di designare, ma reaùr con cui 
avevano trattato non osservò Ut data fede, e condusse i cristiani 
* carichi di catene al Gran Cairo; y solo Molay o fu liberato, o 

. scampò, non si sa ben come. 

Poiché abbiamo veduto a quali mortali stnstte erano ridotti 
i cavalieri del Tempio, che si dirà di uno storico moderno 
(Gurtler), il quale va favoleggiando com'essi disertassero hi 
Tracia, il Peloponneso e TEUespontOy saccheggiassero Tessa- 
lonica,s*impadronisserod*Atene, uccidessero Roberto di Brenna 
e recassero fin in Macedoola il terrore delle loro armi e il loro 
talento di bottinare? Questa strana ImmaglBaBone venne in 
sulla penna per la" prima volta a, Giovanni Heroldf medico 
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tedesco, versò la metà del secolo xvi, e così poco meno di due 
secoli e mezzo dopo l'abolizioiie dnH'ordine ; ed egli ciò fece 
attribuendo all'orfiine le azioni di un pirala, che <i vuole fosse 
stato monieutuneamente mcndjri) della milizia del Tempio, ma 
l'avesse abbandonata, rubandone il tesoro, in tempo dell'assedio 
d'Acri ; se non che anche questa narra;'inne di Parliimero sem- 
bra scritta con fi^dr greca per solo odio dei Latiai, e non è pie- 
namente accettata dai critici. 

Ap[iressando^i l'epuca in cui cominciò la persecuzione dei 
Tempieri, importa dir rpialche parola di Filippo il fìeììn, che ne 
fu l'autore, e dei ministri che lo aiutarono a romiìirrne la 
ruma. H;^li A assai nolo coinè Filippo era un principe di voglie 
assoluto, cupido del danaro, insolTerentc d'ogni più legittima 
opposizione, indifferente in quanto alla scelta dei mezzi ; note 
sono le sue contese con Bonifacio Vili, l'indegna yrigionia con 
eui lo afflisse, le calunnie con cui rinfamò, l'iniquo tentativo 
per faine condannar la memoria e Farti malvagie con coi prò- 
ciìrò la traslanone della Sede Apostolica In Frauda, n^intento 
di avere^ conf ebbe, un papa che gli fosse devoto. Questi (ii il 
primo che adiilterd la moneta» e se ebbe il merito dl^consolidar 
Tautorìtà regìa dando fkvore alla borghesia» ebbe 0 torto d*aizsar 
troppo U'terzo stato contro al papa ed alla Chiesa, e sene valse 
{ter soddisfive le supólie sue voglie. 

I minbtri eran d^^ni di tal principe, Reynaldo di Roye, 
Pietro Flotte, Gi^Httlmo Du-Plessis, Enguerrando di Marigny, 
UasdattiFloffeatlno, Guglielmo di Nogaret, ora consiglieri, ora 
esecutori delle brutali violenze ed oppressioni di Filippo contro 
al papa Bonifacio, contro ai Tempieri, contro al popolo,' parte- 
cipano tutti, qua] più, qual meno, alFinfamia di ({uel regno. . 

Nei 1306 Giacomo di Molay era in Cipro e si apparecchiava 
insieme coll'altro ordine militare degli Spedalieri alla conquista 
dell'isola di Rodi, quando una lettera di Clemente V lo cliiamò 
in Francia affine di conferire con lui sopra gli affari d'Oriente. 
Venne Mulay in Avignone, ebbe grata udienza dal papa, il quale 
gii propose di consentire ad una riunione dell'ordine dei Tem*> 
9 
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pio all'ordine delk» Spedale ; rispose dopo maturo esame i) gran 
maestro, t he ^'ià al tempo di San Luigi e del Concilio di Lione 
si fra m»'s.>o mnanzi il disegno di unire in uno ludi gli ordini 
militari, ma ohe non gli si era dato seguito, (»errlié Beaujeu gran 
maestro del Tem|no aveva dimo'^trato che i re di Spagna e di 
Porto^Mllo, i quali < inisideravam» ^'li ordini militari come il 
nerbo dei loro eserciti, non consenfirebbero mai all'unione dei 
medesimi con altri ordini cavallereschi, che avevano statuti di- 
versi e diverso scopo; che poi Nicolò IV aveva avuto lo slesso 
pensiero, ma non con mi^'lioie successo, e che in ultimo luogo 
Bonifazio Vili avendone ripreso l'esame, aveva fn»! riconosciuto 
non potersi ciò eseguire senza troppo '^ihm inconvenienti, [ter- 
chè la regola dei Tempieri era molto più austera che quella de- 
gli Spedalinghi ; perchè se gli Spcdalinghi abbracciavano quella 
del Tempio, cesserebbe il benefico dog li spedali, a cui i cavalieri 
di San Gtovaimi si dedìeaTano ; perchè in caso contrario cesse- 
rebbe la limosina generale che sì fiieeva tre ^te alla settiimma 
in tutti i ballati del Tempio e Toso di dispensare tutti i giorni 
ai poveri la decima parte dd pani che vi si cuocevano e Tavanio 
deUa mensa ; perchè nelle dttà in cm eranvi due case, una del 
Tempio, Faltra dello Spedai^ Tuflbiatiira divina dovrebbe cas- 
sare in una delle due con pregiudisio del culto; perchè infine 
non era da sperare che potesse tra i mend>ri dei due ordini 
regnare qudla concordia d*anisA, die sola poteva renderne frut- 
tuosa Tunione. Non negava Moiay che i due ordini imiti potreb- 
bero più focilmente resistere alla cupidità di molti, e principi e 
prelati, per cui erano oggetto d'invidia le ricchene dell'ordine 
del Tempio e dell'ordine dello Spedale. 

n papa sembrò persuasot Molay tornò a Cipro. Due fratelli si 
contrastavano la corona in quel regno, Arrigo ed Almerico, l 
Tempieri che prima avevano seguitato le bandiere d'Almerico, 
essendosi poi risoluti a rimanersi neutrali, concitarono a grave 
indignazione quel principe. Molay, malcontento della piega che 
pigliavano colà gli affari, venne alla Corte di Filippo il Bello. 

Sia che raboUzione dei Tempieri fos&e, come si è scrìtto, uno 
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dei patti per cui Filippo consenti a procurare l'elezione di Cle- 
mente V, sia che egli si fidasse della preponderante sua influeaa 
sul novello Pontelirc, il tatto è che il re cominciò ad infestare 
r(in sue solli'i'itazioni il Pontelìce, affinchè procedesse contro 
airordine del Tempio, al che quest'ultimo sembra che ripu- 
Ì(nasì5t', rome appare da una lettera scritta da esso |iapa al re il 
24 agosto 1307 ; poiché in essa Uopo essersi mostrato inquieto 
ed avverso a far inquisizione intorno a misfatti che gli parevano 
incredibili ed impossibili, promise nondimeno di farlo per com- 
piacere il re, di concerto coi cardinali, ed in quanto sarebbe di 
ragione, direndo per altro, che siccoiiie il gran maestro e buon 
numero di precettori d'ogni nazione erano mi ormati delle calun- 
nie che erano a loro stale apposte alla Corte del re di Francia e 
d'altri principi, eransi più volte gettati a' suoi piedi, supplican- 
dolo con ogni istanza di assumere inftirinaàoiit sui fatti di cui 
erano con4anta ingiustim aocosatii, affine di essere puniti, se 
colpevoli, 0 d'essere chiariti inuocenti. 

« Perciò, eontinna il papa, affine di non trascurar nulla in 
«.un afifore di tanta importania e per testimoniarvi la stima che 
« facciamo iei suggerimenti che cosi spesso ci avete dati a 
« questo proposito, non meno che per aderire alle istanse dei 
« cavalieri, noi aMnamo risjijuto, di consenso dei cardinali, di 
« procedere ad ìnfonnaaoni accurate e di trasiérirci pereiò fra 
« qualche glorilo a Poitiers. Siccome noi non mancheremo di. 
« tenervi ragguagliati di ogni cosa, vi preghiamo altresì di 
« comunicarci le vostre intensiojii, e di mandarci al piii presto 
« che potrete le informazioni che avrete fra le mani, e tutto ciò 
« che vi parrà necessario » (1). 

Quindi si vede che i cavalieri, sicuri delia loro innocenza, 
benché non ignorassero d'avere a petto un monarca potente, 
cupido e crudele, favorito in ciò da molti prelati del suo rej^no, 
punto non esitavano a domandare che si procedesse per via di 
regolare giudizio, onde appurare i fatti di cui erano imputati; 



^1) UàLDiios. Vita$ Papfi,rum Àvetùomn$ium, tom. 11, col. 15. 



iMii'U ciK", pnicetìenilosi dal pajia, corne ■-i suii'va, con lutte le 
forme salutari dosliiiati' n (iilehi deirinnorenza ed a convinci- 
mento de' rei, fs^i nulla avrclthiTo da li'iiierc; ma qut-stu metodo 
non lui nava airiidento del le di Francia, il quale prercriva i 
modi repentini, violenti e tirannici che aveva adojx rati onde 
imposse>sarsi in im ^nirno :;oiu delie ri-'cliezze degli ebrei e dei 
mercatanti italiani, sotto colore clie l'ossero pubblici usurai. 

Olti'e la cupidìtà tlie era sufQcicntissima a .spin;<ere il nut- 
narca francese a* danni dei Tempieri, aveva egli concepito (grande 
odio contro ai medesimi, sia perla loro potenza, sia perclié a 
ragione o a torto credeva alcuni di loro consenzienti alla grave 
sommossa a cui s'abbandonarono i Parigini quand'egli impose la 
tassa del centesimo danaio, poi del cinquantesimo su tutte le ^ 
mercanzie, e del quinto sul mobile e sugli stabili di tutti i suoi 
sudditi, tanto laici che ecclesiastici. 

Narra il Villani che due sciagurati sostenuti in carcere per 
delitti, Tuno Gorentino e chiamato Noffodd, Taltro priore di 
Monfàlcone, presso Tolosa, e Tempiere, si proflbrìrono al re per 
rÌTélare le nefandità che si commettevano nell'ordine del Tem- 
pio, e procurare al regio tesoro immense ricchezze. Vba chi 
dubita del priore di Mqnfalcóne, concìossiacbè non sì trovasse 
tal prioiato nel Tolosano, ma forse Monfalcone era nome di 
famiglia del priore e non titolo del priorato. Ad o^ni modocon- 
veiigono tutti che alPonibra d'una prigione da due condannati fu 
mosso questo gran dado, ed è cosa da notarsi che questi accu- 
satori in processo mai più non comparvero, essendo anzi faina 
che fossero poco stante uccisi. 11 re stesso si fece accusatore, o 
piutloslo il lisco re^io ; della delazione dei due accusatori non 
riuiane tran ia, e la preleva prova d'alcuna delle tante reità si 
vuol IVindare unicamente sulla confessione strappata a furia di 
:)quisiti tormenti da alcuni Tempieri. 

In settembre del 1307 si tenne un parlamento a Maubuisson, 
dove Nogaret fu creato guardasigilli , e dove si trattò del 
modo di pigliare ad un tratto tulli i cavalieri del Tempio. 
Da Pont^ise e da Maubuisson partirono le lettere indirizzate 
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^iss- 
ai balli, i (inali ricevettero Tordine di non dissuggellarle, pena 
del capo, fuorché il 13 d^ottobre prima déiralba. É unico nella 
.sua specie questo mandato di cattura^ nel quale U re dà -per 
àcuri e provati tutti i misfotti di cui i Tempied erano accusati, 
e con amplificazione rettorica ed ampollose espresdoni ne la* 
menta gli eccessi. 

« Cosa deplorabile (ecco il regio stile), degna di pianto, piena 
di agrezza e di amarezza; cosa. strana ed accidente mostruoso, al 
quale non si pud pensare senza paura, e che non si pud sentire 
senza fremere; misfotto detestabile, opera abbominevole, sedie- 
ratezza esecrabile, malvagità, eccessi inuditi, nefimdìtà contrarie 
ad ogni sentimento d'umanità sono giunti infino a noi, e noi non 
possiamo sentire senza fremere quanlo sono enormi i delitti che 
persone degne drfedt ri hanno denunziato da qualche tempo; 
noi nt' siamo tanto più sbattuti e spaventati, che roteste infamie* 
colpiscono direttamente la maestà divina, l'ortodossia della fede 
e Tenore- del cristianesimo, che sono l'obbrobrio dell'umanità, 
una pestilenza pericolosa, uno scandalo universale. » 

Dopo queste ed altre frasi di simil conio, Filippo entra in 
materia, e tof^a le accuse che si fanno ai Tempieri di rinnegar la 
croce, di profanar la sacra immagine, dei baci sporchi, delle ido- 
latrie e d'altre assai, che si vedranno a miglior luogo c*>po^lc, ed 
infine affermando d'esser d'accordo col papa, coi prelati e coi ba- 
roni del re^no, ordina che tutti i Tempieri vengano a un punto ar- 
restati e i loro beni ocruitali. riie si proceda pn^^ria al loro esame, 
exiandio col mezzo dei tormenti, promettendo loro grazia e per- 
dono se confessano il vero, la pena di morte se si ostinino a negare. 

Il 12 d'ottobre, vigilia del giorno pretìsso, il re slavasene a 
Parigi con tutta la corte, e Molay era alla casa del Teiiipio con 
centoquaranta cavalieri. In (juel giorno medesimo si fecero 
solenni esequie nella chiesa dei domenicani alla principessa Ca- 
terina, erede dell'impero di Costantinopoli e sposa del conte di 
Yalois. Al gran maestro fu commesso Tonoré di portare con altri 
principali il corpo deirillnstro d^nta. All'indomani il gran 
maestro co*suoi cavalieri fu arrestato da Nogaret, principal prò- 



nNftoie di tutto questo aflkre. Nello stesso momento in tutta la 
Francia i Tempieri erano messi tra IM. 

H re di Francia, consapevole del rumore e dello scandalo che 
susciterebbe quelTimprìgimiAmento di tutti i membri d'un ordino 
cosi antico e famoso, nulla tralasciò per diflhmarìi; e per giusti- 
ficar sé medesimo fe* leggere le accuse ai borghesi di Parigi e 
scrisse ai prinripi. 

Fra gli altri nulla omise per su^ritir contro all'ordine il ron- 
sigilo del giovane Odoardo, re dloghilterra, a cui deputò un 
Bernardo Palet, suo chierico ossia segretario. Ma il re, udito il 
chierico e pigliate diligenti informazioni, si credette in «iover di 
coscienza di scrivere ai re di Porto^jallo p di Arajrnna, infor- 
mandoli di (|ueste mene, ed esortandoli a chiuder Torecchio 
alle calunnie dei malva'^n (lì 

Qualche giorno dopo i Tempieri furono interrogati dalfinqui» 
sitore, e negando essi le strane enormità di cui erano accagio- 
nati, furono posti ai tormento. Da un lato l'imniane riiideltà 
con mi furono tormentati, il digiuno con cui vennero afUilti, lo 
s><iuailure del carcere; dall'altro le minarrie, le promesse, la 
certezza che loro si dava che l'abolizione dell'ordine era rosa 
risoluta dal re e dal papa, e che chi v'avesse dato la tnaiio 
potrebbe essei' sicuro non solo di perdono, ma della ^Tazia 
sovrana e d'ampia mercede, laddove chi si ostinasse a lle^^ale 
latti ila molti già confessati, sarebbe travolto nella rovina del- 
l'ordine e perirebbe con quello di morte crudele ; la fìicilità che 
v'era in quel tempo di trovar ikisi testimonii In buon numero, 
come apparve nidle contese tra Filippo il Beilo e papa Boni- 
folio Vili, e nella lite messa da Roberto, conte d*Artois, contro 
la contessa Mahault, sua sia, tutte queste cagioni, didamo, 
strapparono la confessione d'alcuni tra i retti di cui i Tempieri 
erano accueati a certi cavalieri, e firn gli altri, per quanto 
diceno alcuni scrittori, al gran maestro Molay. ^ ' 

(1} Vedi Ilisloiì'c critique et apolof}^Jiqu€ des Tt-ììiphers par rér. 
pére M. J. (Mausuet ieune} prieur d'Etival, upera scritia in geaerale 
«00 molla critica, e della qinle abblam fotte largo uso. 
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ÌU importA £ notare prima dì ogni cosa la vìotensa e Tinfiu- 
stiaa di questi fittti. Trattavasi di persone ecclesiastiche, delle 
quali il re affrébbe dovuto rispettare l'immunità ; di delitto d*e- 
l'esia, di cui non era competente a conoscere. Non s^aveano fino 
a quel tempo che delazioni d'uomini infami e sospetti. Non s*era 
ancora le^dmente incominciato il processo, eppure il re proce> ' 
deva come se i Tempieri fossero già stati riconosciuti colpevoli, 
esaminati e condannati, affermando falsamente d'essere d'ac- 
cordo col papa. Questo atto solo del re, {)er cui poneva sè stesso 
nella necessità di ottenere la condanna dei cavalieri del Tempio 
e l'abolizione dell'ordine, basta, a parer mio, a render sospetta 
qLKilunque inquisizione si sia fatta di poi, qualunque testimo- 
nianza SI sia avuta, qualunque confessione si sia strappata con 
seduzioni o con tormenti. Kin dalla prima scena di questo 
dramma doloroso e funebre, Filippo ne mostrò la catastrofe, e 
scoperse apertamente, senza il menomo pudore, l'intenzione che 
aveva di prot maria, e il line per cui la [iniciirava, vale a dire, / 
]»er oci upare i beni de' suoi nemici. 11 pajia si risenti, come 
doveva, di quella mostruosa violenza ; ne fece forti rimostranze 
al re, e chiamò a sè la cognizione di ijues t'aliare. Il re, dal suo 
canto, si lagnò della tiepidezza del Santo Padre in un affare di 
tanta importanza, in cui trattavasi di vendicare tante e cosi erravi 
ingiurìe fatte alla religione ed al buon costume, e coik>entì di 
mandare a Poitiers, dov'era il papa, alcuni dei [irincipali cava- 
lieri del Tempio, affinchè potessero essere dai delegati pontificii 
esaminati. Ma è da notare che prima erano essi già stati coi 
tormenti esaminati dagli inquisitori ordinari e dai commissari del 
"re, i quali li avevano ridotti a confessare che nell'ingresso dei 
cavalieri nell*ordfate si obbligavano a rinnegar Gesù Cristo e a 
sputare tre volte sol venerando segno «di nostm redenzione ; che 
fioravano alcuna volta una testa di legno dorata ed argentata 
che si vedeva nella sala del Capitolo generale; e che avendo 
formale divieto di usare con femmine, aveano hcoìtk d'ingan- 
nare la natura, abbandonandosi ad ogni laidessa coi loro com- 
pagni. 
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Dupiiy, nella sua ò7orj(/ deììri condanna dei Tempieri, ha 
puì)l)licafn alcuni estratti de! procf^so, sia «Ji quello fatto dai 
commissari n'ijii, rlit; di (|iieiiti a ini proctulettero ron maggior 
dolce/za e prudenza i del^^sali del pa|ta. Recentemente pubbli- 
cava a Parigi il cbiarissmio signor Mi'^lielet queste uilirae giuri- 
diche in l'( umazioni. Noi in^titniremo storicami'iilc e legalmente 
l'analisi di silVatla inqui.sizioiie, la più mostruosa al cei to di cui 
s'abbia memoria negli annali della giiu isprudcnza criminale. 

A di'teniiiiKiii' il papa a far jinT'edere contro all'ordine del 
Tempio, olire alle rivelazioni fatte personalmente innanzi a Sua 
Santitìi, dovette iailuire assai il grave scandalo sorto sia dal 
fotto detrirresto» sia dalle diflkumioBi del re e degli agenti 
regii. Ma soprattutto dovettero aver gran forra neiraaimo del 
Santo Padre le instanxe della novità, del clero e del popolo di 
Francia, dove TopÌDione pubblica, per la qualità delle accuse, 
e per le sollecitaztoni del re, erasi agevoìoieiite rivolta contro ai 



Più di due anni gemettero i Tempieri nello squallore del car- 
cere trabalzati dal digiuno ai tormenti, dai tormenti al digiuno, 
dai tormenti e dal digiuno agli esami, dove comparivano affranti, 
estenuati, atterriti, avviliti, sicché facile esser doveva il conqui- 
derli come piaceva ai ministri regii, or colle minacele, or colle, 
promesse. Pure molti durarono nella morale loro energia, e 
respinsero con indegnarione le accuse. 

Bue anni dopo vennéro i sospirati giudici del papa, non per 
rifoTB U processo, ma per lavorare sul processo già fatto, e 
MTEMBNDo PER VERI i fondamenti fiscali con con moie arti 
procacciati dal re. 

I vescovi e prelati deputati procedendo airinqnìsizione sulla 
scorta degli atti e delle confessioni anteriori, in novembre del 
1309 esaminarono Giovanni di Mclot, il quale comparve spon- - 
taneamente per dire cbe egli era stato dieci anni fra i Tempieri, 
dopo del rlie era uscito dalTordine, e protestava con giuramento 
cbe, sopra Vanima e In fede sua^ non aveva mai veduto, né 
udito alcun tnalc nell'ordine predetto. 
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Par\'e ai commissari <la' suoi discorsi \s dagli atti che fosse 
persona semplice e non abbastanza in cervello, onde non gli 

chiedettero maggiori informazioni. 

Frh OraMo di Caii*^, Tempiere, essendosi presentato sponta- 
neamente, fu interrogato a che fine fo<<e venuto: rispose aver 
pensato che le citazioni pul)l)licate ronlro all'ordine a ciò Io 
obbligassero, e gli fu replicato die si procedeva contro ali/oiì- 

DINE K NON CONTRO GL INDIVIDUI CHE LO CO.Ml'ONEVANO. Singo- 
lare ed ille^^ale distinzione che non impedì l'eccidio e lo spoglia- 
mento dei cavalieri. Richiesto ulteriormenic se voleva difendere 
l'ordine, concliiuse dicendo che, semplice cavaliere, senza ca\ rilli, 
senz'armi e senza terra, non avrebbe potuto, nè sapulo dilen- 
derlo. 

Altri cinque cavalieri risposero a un di presso la medesinui 
cosa. 

Ugo di Payraud, cavaliere e visitatore deU*onUne del Tempio 
in Francia, venne pregando i commissari che facessero instama 
al papa ed al re affinchè i beni detrordine non fossero dissipati, 
ma sibbene destinati in sussidio di Terrasanta,come da|)principio 
si era stabilito. Dal che si vede che prima di cominciare il pro- 
cesso si era, come ho già notato, preveduto che la condanna 
dei Tempieri e Tabolizione delTordine sarebbero inevitabili. 

I commissari, informati per relazione segreta che il re aveva 
hiio arrestare e sostenere nel ca^e del Castelletto a Parigi 
varie persone che eranvisi recate per difendere Tordine del Tem- 
|ùOt fiàcero chiamare il prevosto <K Parigi, il quale non solo con*' 
férmò la verità di tak notizia, ma soggiunse cbe erano stati già 
posti al tormento in numero di setto. Fattele condurre alia loro 
presenza, non ne cavarono risposte concludenti, ma vietarono al 
prevosto del Castelletto di recare per rawenire il menomo im* 
pedi mento a chi volesse difendere i Tempieri dalle accuse che 
contro i medesimi si erano intentate. 

Che dovea pronosticarsi della sorte degli accusati in un pro- 
cedimento in cui l'accusatore ò il re, l'esaminatore primo e rigo- 
roso é il re, 0 ufficiale del re, o persouii a lui venduta, in coi 



chi si presMiU per difendere Taecusato viene imprigionato e 

collato?.... 

Alli 26 di oo?enil)|e fli condotto innanzi ai commissari Gia- 
como di Molay, ^'ran maestro o come dice il processo, maestro 
maggiore dell'ordino dei Tempieri ; questi interrogato dai com- 
missari se voleva diCander l'ordine, rispose : « che l'ordine era 
stato confermato e privilegiato dalla Sede Apostolica, e che assai 
si maravigliava che la Chiesa romana si fosse cosi presto riso- 
luta (i'annirhilarlo (|iian(io pensava che per ben trentadue anni 
era stata indu^'iata la sentenza di deposizione conlro Federigo 
imperatore. Non esser egli cosi savio, nè di tanto consiglio da 
poter di per sè difendere l'ordine, ma che ben vile e misero si 
riputereblit', e lueritament^^ verrebbe dagli altri riputato, se non 
difendessi! una compagnia da cui aveva ricevuto tanti v intagli 
t!(l onori, sebbene diflìcile gli paresse di poterlo conveniente- 
mente ditendere, essendo prigione del papa e del re, e non 
avendo nulla, neppur quattro denari da spendere per delta difesa. > 
Epperciò chiedeva che se gli desse aiuto e con^jg^lio jter potiT 
ciò fare, essendo sua intenzione che si appura.sse il vero delle 
accuse fatte all'ordine, talché il mondo intiero, re, principi, 
prelati, conti, duchi e baroni conoscessero come passavano le 
cose ; sebbene noii potesse negare che i Tempieri avessero molte 
volte sostenuto con troppo rigore le proprie ragioni contro ai 
prelati. Ed egli era apparecchiato di stare alla testimonianza dei 
, re, principi, prelati, conti, duchi, baroni ed altri probi uomini. 

I commissari gli dissero che finesse le sue considerasioiti svila 
difesa che intraprendeva, ed avvertisse a dò che avea già conIìBS- 
sato contro a sè medesimo e contro alTordine a cui apparteneva. 
'Ammetterebbero essi tuttavia le sue difése se e come ammessi- 
hili fossero secondo ragione ; ammonivanlo per altro che nelle 
cause d*eresia e dì fede era da procedersi semplicemente, piana- 
mente, senza figura di giudizio e senza strepito d'avvocati; ed 
affinchè meglio potesse deliherare, i commissari 0i fecero leg- 
gere ed esporre in volgare le commissioni apostolidie, ed il 
gran maestro sentendo leggere i reati che narravansi in quelle 
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aver egli conféssato innaiui al tre cardinaK depntati, fece due 
voile il segno della croce, e mostrò agli atti ed airespressione 
del volto aa sommo stupore, dicendo, fra le ìdtre cose, die se i 
commfssarì fossero uomini di altra qualità egli parlerebbe in Iran 
altra gQ|^; e rispondendogli ì commissarì ch*èssi non erano 
per accettar? una sfida a duello,' soggiunse fi gran maestro ti» 
non intendeva di sfidarli, ma che pianesse a*Dio che si osser- 
vasse ciò che dai Saraceni e dai Tartari si userebbe per sillìitte 
perversità in questo caso, i quali ai4rovati in tal colpa mozzano 
il capo 0 f^paccano il corpo. Allora dissero i oommisssiri che la 
Chiesa dichiarava erplicl quelli che trovava esser tali, e se osti- 
nati, gli abbandonava alla curia secolare. A tale interrogatorro 
era presente, per parte dèi re, henchè non invitato, Guglielmo 
De Plasian (detto da alcuni Duplessis), i) quale affermava d'aver 
rommissione da S. M. di consigliare il gran maestro affinchè 
non infania<>:p o pprdp?s« sp stesso senza ragione {Ne se wilw- 
peraret vpI perdcr^^t sìnf cnu!<n). 

Da quello che si è narrato fin qui si può di Ic^rgicri ar;,'omen- 
tare di qual indole fosse questa siibitn tenorezza ili Filippo il 
Beilo pel {Tran maestro di un ordine che voleva immolare, nè 
sarebbe giudizio temerario il supporre che questo suo adente fos*;.' 
destinato ad aggirare, spaventare e eorroinpere il g^ran macstru 
onde sommuoverlo ad aj„^giavar l'ordine }ier salvar sé mede- 
simo ; e cosi trarre con doppia perfìdia questo e quello all'ultima 
mina. 

Se non che dallo stupore che dimostrò quando gli furono 
lette le accuse sì gravi e laide, che gli si disse aver egli confes- 
sate, dal doppio segno di croce che fece, come se s'accorgesse 
pur allora d*una invenzione diabolica, dalle guerriere parole che 
gli uscirono di bocca, «i raccolgono gravi motivi di dubitare che 
tal confessione fosse in tutto od In parte supposta. 

Ai 27 di novembre fti condotto airndienza un altro Tem- 
piere, fìrà Ponzardodi Gysi (De Gisiaco), precettore di Paiance, 
il quale interrogato se voleva difendere Tordine a cui appar- 
teneva, rispose* che le accuse fatte all'ordine, cioè di negar 



« 

Gesù Cristo, di oUng^aro la santa croce, di peccar ramai- 
mento coi compagni ed altre simili enormità erano false; e 
rontro verità egli ed altri cavalieri le avevano confessate in- 

• 

nanzi al vescovo di Parigi per la forza del tormento che veniva 
loro dato por ordine di tn; «'saniin.itrìri loro iirmiri, e per 
una cerili rvìii'eir/ioìir rftp arevnno prima ordita (jneHi 
che li tencrano in carcere , e pel tunnr delia tnorte , 
avendo veduto che trenfasei di detti mvalieri erano periti 
fra i tormenti a h'uniji i^ molti in altri luoghi; sojjgiun- 
gendo che e^li ora |iroiiiis<inin a dif»'nder l'ordine, pnreht> coi 
beni dell'ordine ^tessn .gliene fosse dato il mezzo, chiedendo che 
gli fossero dati per ani lo e consiglio due altri Tempieri, cioè i 
sacerdoti Reginaldo D'Orleans e Pietro di Holoijiia. Presentò 
ancora una redola scritta di sua mano in nii ciaiu* descritti i 
traditori // quel ont jiroposé fausseté et delauté contro este 
de la veligion deu Tempie: Gnillahìcs lluhertes Monnes chi 
le mitoyet a geine, Esquius De Floyrac, ecc. u (juali hanno 
propo^ £ilsità e slealtà contro questi della religione del Tem- 
pio: Guglielmo Robert monaco che li poneva al tormento, 
Esqnius De Floirac, ecc.). Interrogato se era stato posto al tor- 
mento, risposo che s), tre mesi prima deHa confessione da ivi 
fatta; collo mani legate suL dorso cosi forte che il sangue gli 
correva per le unghie, in una certa fossa in cui stette lungo 
tempo, « protestando e dicendo che se di presente fosse tormen- 
tato di nuovo, negherd)l>e dò che adesso diceva, e direbbe tatto 
eiò che gli si volesse tu dire. Se si trattasse di un discreto spa* 
zio di tempo» era apparecchiato a soffrire per Tonore dell'ordine 
la decollazione, la pena del Ameo» anche quella d*esser fatto bol- 
lire; ma non poteva per niun i^ontosoffirire tormenti cosi lunghi 
corno quelli cheavm durati. » 

In queste poche parole si rivela tutta la verità dell'inquisizione, 
tutto il fondamento che si può fare su confessioni strappate con 
lunghi ed atroci dolori, per giustificare una condanna già decre- 
tala dal re prima ancora che si cominciasse il processo, già in 
quel che più gl'importava eseguita, e per cui nulla aveva trala- 
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seìato afiftue di trovare accuse e dedamanoai che sollevassero 
ropinione pubblica contro ai Tempieri, e con tal mem e con 
testìmonianse, certamente comprate» sorprendere la religione 
del Santo Padre e dei giudici da lui delegati. 

£ degna di molta considerazione è la notizia di una conven- 
AtOfie ehè avevano prima ordita quelli che li tenevano' in 
carcere, onde disporli a confessare. Erano stati cioè i Tem- 
pieri affranti col digiuno e coi tormenti, atterrili colle minacele, . 
circonvenuti con seduzioni, mostrando loro che i*ordine si voleva 
ad ogni modo estinto. Che questo punto era irrevocabilmente* 
risoluto dal papa c d;il re ; ma eh*" i membri dell'ordine poteano 
chiamar su loro grazie e favori, invece dì cruciati e di supplizi, 
se cnadiuv;i«*To l'intento regio e papale. 

Vero è clie io stesso Ponzardo aveva scritta una nieniuria in 
cui accusava i maestri dell'ordine del Tempio di crudclt;i contro 
ai sudditi e di cylpe carnali colle suore che abbraccìavruiu la 
stessa religione e di simonia th-I dispensargli uliìoii; madicliiarò 
solennemente aver ciò sciiUo allora per dispetto di villanie 
dettegli dal tesoriere dei Tempio, e per gelosia di soggetto a 
superiore. 

Tre altri Tcmjiieri esaminati risposero di non saper litigare, 
di non aver modo di difender l'ordine, e vinti ancora verosimil- 
iiientc dalla paia a di nuovi tormenti, dici liararouo di perseverare 
nelle confessioni fatte. 

Aimone di Barbona dichiarò d'essere stato posto tre volte al 
tormento versandogfisi acqua nella bocca, e d'esser vìssuto nove 
settimane a pane ed aequa: disse ch*egli era pover uomo, che 
volentieri difenderebbe Fordine se potesse, ma non poterlo fìure 
perchè era in carcere ; protestò che per tre anni era stato mae- 
stro di ca^sa del gran maestro oltremare, e cbe nessun male 
avea • mai saputo nò del maestro, nò dell'ordine ; al postutto 
ignorava ciò che sarebbe per fare perchè il corpo gli doìev», e 
Vanma gUj^angeva avendo sòfferto tanti nudi. Ricercato se 
pèrsisteva nelk sua confessione, rispose che no» dirMe mai 
ultra cosa finché fosse in carcere. 



Stefano di l'ruino protestò ctie non voleva ditenderc Tordine, 
. >>endovi entralo solo nove mesi prima clif ^u^^st'^ preM i Tem- 
pieri, edu iudiu di voÌlt perseverale nella < uiifessione latta. 

Fra Guglielmo Doscelli rispose: elida puver uuiiiu, senza 
lettele e carcerato, e uon poteva difender l'ordine : se fosse fuor 
.del carcere direbbe voleatìeri il vero se gli fosse addiniaadato, 
ina per adesso non vuol dir altro, e persevera finché ttorà tu 
carcere nella confessione I^Ua innanii al vuscovo dì Parigi. 

Giovanni del Forno, chiamato di TortavUle, interrogato se 
voleva difender l'ordine, rispose che non volbva uticarb col 
PAPA fi COL RB DE* FRANCESI (quod noUbat Migofe cum 
(tomims papa et rege FratieortM»); replicarono i commissari 
ctie si trattava di appurare U vero, che U papa e il re non erano 
parte, e che essi erano deputali dal papa e non dal re. Rispose 
ancora il TortavUle che essendo prigioniero non poteva difendere 
l*ordine. Interrogato se perseverava nella confessione fetta, disse 
di SI, eccettoandone il peccato di sodomia. Chiestogli percbò 
dunque io avesse confessato, rispose clie era stato posto al tor- 
mento, che a cagion dei medesimo era stato infermo un anno; 
temendo nuovi rigori aveva creduto meglio di confessare. Le 
prime i isposte di (fuesto Tempiere provano quai fosse l'opinione 
pubblica intorno airirrevocabilità deirabolizione delTordine del 
Tempio, già risoluta prima che si cominciasse il processo. 

Un altro Tempiere rispose che non voleva dire alcuna cosa nè 

10 favore, nè contro al medesimo ordine Unchè sarebbe susto^ 
nulo in carcere. 

Al venerdì comparve di nuovo il ;4ran maestro Giacomo Mola\ , 

11 quale dichiarò ciie essendo povero i-avaliere e senza lettere, 
ed avendo udito che il papa aveva riservato alla sua persona la 
cognizione di ciò che concerneva il maestro maggiore ni i grandi 
dell'ordine, intendeva di esseie mandato al papa, al (juale solo 
direbbe ciò che ricercava l'onore di Cristo e della sua Chiesa. 
Kicercato se volesse soggiun^'ere t|ualclie ragione peroni i com- 
missari non dovessero procedere, avvertendolo che essi non 
s'impacciavano dei fatti delle sirujole personCy ma solamente 
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di ciò che concerneva l'ordine ingenerale, li esortò a governarsi 
l on diligenza e lealtà. Poi soggiunse di volerli ancora pregare a 
ron^iderare tre cose, a sollievo della sua coscienza: la prima era 
« he egli non conosceva niun altra religione in cui le chiese e le 
cappelle fossero meglio arredate e con più dei uro uftìziate salvo 
le cinese cattedrali. La seconda, che in niun'altra religione si 
facevano maggiori elemosine, imperocché tutte le case dell'or- 
dine, per regola generale, dispensavano tre volte la settimana 
l'elemosina a tutti quelli che la volessero ricevere. La terza era 
ch'egli non conosceva altra religione, nè altra gente che avesse 
versato maggior copia di sangue ed esposto più francamente la 
vita per difesa della fede cristiana, e che flosse più temuta dai 
nemici della medesima. 

Dettogli dai commissari che questo non bastava a salvar 
ranima, quando mancasse il fomùmiento della fede cattolica, 
rispose il gran maestro che questo era vero, e che egli credeva 
fermamente Iddio -uno e trino e le altre verità delia fede catto- 
lica, e che v*era un solo Dio ed unfl sola fede, un solo batùssimo 
ed mia sola Chiesa; e che quando Tanìma si separerebbe dal 
ràrpo si vedrebbe allora chi era buono echi malvagio, e ciascuno 
saprebbe la verità di ciò che allora si discuteva. 

Sopravvenne allora Gugliehno di Nogaret, cancelliere del ce, 
il quale gli oppose varie accuse che disse trovarsi nelle cronache 
di San Dionigi e riferirsi ai tempi di Saladino ; rispose il Molay, 
essere la prima volta che di ciò si làceva parola, e dimostrò 
come la necessità scusasse il gran maestro d'allora e i TenqHeri 
di avere per qualche tempo, e mentre durava la tregua, vezzeg- 
giato Saladino; 

Conchiuse pregando i commissari e il cancelliere di provve- 
dere perchè potesse udir la messa ed assistere agli altri uffizi 
divini ed avere la sua cappella, ed i commissari ed il can- 
celliere glielo promisero, commendando la divozione che dimo- 
strava. 

E qui si noti lo spontaneo, illegale e perturbativo intervento 
del cancelliere Mogaret, uno de più accaniti nemici de' Tempieri. 



Pietro dì Safot, cuoco del graa maestro, interrogato nella 
stessa conformi là, rispose che Tordine aveva buoni difensori, 
cioè il papa ed il re, ed egli ai rimetteva alla loro coscienza, 
riputandoli buone e giuste e sante persone. Se il Safet cuci- 
nava come ragionava, U gran ipaestro non era esposto a peccati, 
di gola. 

Per (jualche irre^'ohirità osservata nei proclami citai orii che 
sì erano spediti in tutte le provincie, venne rinnovata la cita- 
zione. 

Ai 6 di febbraio t'iir«ìnu i nmlolti alla presenzi tiei coniniissari 
tro frafi servienti, i quali ris|M>sern di voler difendere l'ordine, 
dei tju.ile non sapevano male alcuno; ma clic <e vi fosse male 
in qualche parie cii'essi ignorassero, non intendevano di volerlo 
difendere, nì" difendere i tristi a cui venisse imputato. Risposta." 
nioltu ()iù logica e più legale della jìroiinsta. Perchè chi potrà 
concepire che si formi Ì!iiiui>izione l onlro un corpo morale 
senza occuparsi degl'individui.che lu compongono, cume dichia- 
ravano i commissari ? E come potea conciliarsi tal dichiarazione 
col carcere e coi tormenti da cui i poveri Tempieri erano iocesr 
santemente conquassati? 

Molti altri dicfaiararono la ondesìma cosa, salvo fri Gerardo 
il Lorenese, il quale rispose di non volerlo difendere perchè era 
molto cattivo, e molte cote eattkte erano m euo. (Qma 
valde malus erat et mmUa moia puneta erant in eo). 

All'indomani, giorno dì sabato, sei altri cavalieri e nove cap- 
pellani servienti dichiararono dì voler difendere l'ordine del 
Tem^o. 

Ai 9 di febbraio, venti tra cappellani e servienti dichiararono 
di voler difendere l'ordine, un altro rispose che nulla avea tro- 
vato nell^ordine che non fosse buono, e che igK^orava cbe volesse 
significare la pafirola difendere. 

E senza entrare in inutili particolarità diremo che d'infiniti 
altri esaminati, il maggior numero dichiarò che voleva difender 
Tordine; alcuni si restrinsero a dire che difenderebbero sé medé- 
simi quando sapessero le accuse di cui erano aggravati*; e quasi 
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lotti protestarono di non conoscere die neU'ordine fosse alcun 
male {eum nihil niaU tekit in dkto ordine) ; di non aver 
veduto neirordine ftiorché cose buone (quia nunquem viiìt f» 
onUne, niti banum); motti aggiunsero la domanda di poter 
ricevere i sacramenti della Chiesa ; dal che sì vede che si spie- 
tJito era il carcere in cui H teneva il re, da non consentir nem- 
meno a quegìlnfìilii^ il conforto de* spirìtoatt ^soccorsi, seppure 
il re non addoceva per iscusarsi la qualità del reato di cui erano 
imputali. E sarebbe stala cattiva scusa, perché non erano eret- 
tici finché la Chiesa non II avesse riconosciuti per tali ; e l'istanza 
stessa cli(3 facevano di rirovore i sacramenti era indizio ddJa 
falsità deirarcusa. Molli altri Tempieri delle diocesi di Langres, 
di Troyes e di Sens chiedettero voiisiiro iòTu renduti gli abiti 
di cui erano slati spojjliali. 

Un Giovanni di Bar sur Aube affermò d'essere stato jiosto 
!i>^ volle ai tormento e tenuto a pane ed acqua dodici set- 
timane. 

Giovanni De GhaDies interrogato se voleva difender T ordine, 

rispose: Sì, fino alla morte. 

Bcrlr.indo di San Paoli» di Vienna disse ( jic non avca mai 
confessato le colpe apposte all'ordine, nè le ronles>erelilie, per- 
chè non erano vere; soggiungendo che Dio opererchìte un 
miracolo se il corpo di Cristo fosse umininistruto ad un 
tefujx) (I ifueììì che avevano confessato e a quelli che ave- 
vano neijato la verità di dette accuse. Dal che si attinge la 
congettura non punto dislbrme dai costumi di (piella età, rlie 
pallia l'orse di tal miracolo il re non li lasciasse accostare ai 
sacramenti. 

Fra Gazzerando di Moni l'essat e cinque suoi compagni 
dichiararono d*aver mentito innanzi al papa quando confes- 
sarono la verità dei reati di cui si dava carico airordine, rivo- 
cando espressamente bibita confessione, e dicendo di volerlo 
difendere. 

Correva allora il 14 di febbraio — ed è troppo singoiare che 
i oommissari non abbiano loro domandato perché aveano men* 

10 

> 
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tito innanzi al papa, ad istigatone di alcuno av&^'o ctè 
fatto; ronvicn dire die avessero paura della risposta. 

Sette altri dicliiararono Io stesso giorno clie prima di risol- 
vere SI* doveano difender l'ordine voleano tener consiglio col 
gran maestro. 

Non pochi altri tennero il medesimo lin^'uaggio. 

Giovanni di Cochy di Lengue mostrò una lettera scritta a lai 
ed a vani altri Tempieri sostenuti in carcere a Sens, da Filippo 
di Voet, prevosto della chiesa di Poyles, e da Giovanni di Jem- 
ville, deputati dal re aOa guardia dei Tempieri, in cui li richie- 
deviBo difienefenie nellar buona cobIìksÌom ohe erano disposti 
a Aire, infimnandoH che il papa ama ontinato-che tatti «tnelli 
che avevano confessato i reati apposti airoidine, e che non per- 
severavano in tal confessione fossero condannali ed arsi («nroiit 
mU à damnoHwiet desiruU au feu), pregandoli di perseve- 
rare nella bnona confessione di'BCLiNO umo avban lasciata 
(«i vous re^tiken» et prUm qu/e vim enU hmne eonfèttlùn 
que not im latsmnes vout lene»), dal che si vedo che fin h 
formola della conftssione era al miseri Tempieri dagli esanrina- 
tori 0 dai carcerieri dettata. 

n prevosto chiamato dai connni^sari a render conto di detta 
lettera, rispose che non credeva d'averla mandata, né sapeva se 
fosse stata suggellata col sno snggeillo, che certe voHe era tenuto 
dal suo segretario, che ad ogni modo non era stata suggellala 
di <no consenso. Ma fosse Stata da lui mandata o no, certoche 
t Tempieri la ricevettero, e che con tali atroci minaccie si strap- 
pavano da loro le confessioni e s'impedivano di ritrattarle. 

Ai 18 di febbraio Ademaro di Sparros, cavaliere del Tempio 
della diocesi di Tarltes, disse di voler difendere l'ordine, rivo- 
gando la monzo;,'nera confessione die aveva fatta innanzi al 
papa ; n(^ anrlie a lui <:i domandò perchè avesse confessato, e 
perclii' rivocasse la confessione. 

Bei iiaHin di Vado, prete ridia diocesi fl'Alby, disse di voler 
difendere foriìiiie, e rareontò che era stato tenuto tanto tempo 
al tormento del fuoeo^ che la carne delle sue calcagna et à 
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sMa bruùkiia^ e U ma aram ea^ittU in ifirminé di poeftt 
gitìmi; e tenaidoìe in ìQano ì» mosimà, nusenuido spe^a- 
colorai Gommìssui. 

Altri Tempieri <licbiararono, circa la difesa ddrordìne, di 
'V0ler8i riferire a quanto farebbe il gran maestro. 

Gtovaoni il Borgognone rispose alla solite intenofEasione, clie 
non voleva difeBdeie V ordine, perchè un anno prima che ì 
Tempieri fossero presi egli era cadoto ia delitto di apostasia a 
cagione di una certa donna. 

Frà Aimerico Chamerlend rispose di non volerlo difendere» 
ma di persistere nella confessione fatta dinanzi al papa. 

Quattro altri all'incontro, fra i quali un sacerdote, protesta* 
rono di volerlo difendere lino alla morte. 

Alcuni che erano stati ammessi neirordinc solamente poclii 
iiiorni 0 pochi mesi prima clie fossero carcerati i Tempieri, 
\ edendolo caduto in sì crudele fortuna, chiedevano di potecne 
uscire. 

Altri domandavano d'esser rimessi nello slato m cui eranu 
({uando furono presi, dicendo che allora difenderebbero Tordiuc 
del Tempio. 

Fià Jacopo de Vergis e tVà Gup^liehno Borella protestarono di, 
volerlo difendere, aliermandu ciie quando avevano parlalo in 
altro senso avevano mentito per la gola. 

Più distesamente ed acconciamente, addì il febbraio, G. De 
Caus, cavaliere del Tempio, mostrò quanto inutili e vane fos' 
sero tali eitaaioni ed interrogazioni, postoché, quando dicemo 
i Tempieri di voler difendere Tordine, (ficevano cosa die non 
era in loro balia di fere, essendo spogliati di tutti i beni, denu- 
dati 0 carcerati, protestando che se.egli fosse in libertà è resti- 
tuito nel primiero sno stelo, ferebbe, senza offesa del papa, né 
del re, tali difese che a termini di.ragione si riputerebbero suf- 
. ficienti, protestendo che faceva riserva di.4igni sno diritto, 
ragione ed eccezione da proporsi in luogo e tempo opportuno. 
Reificarono i commissari ch'essi non avevano facdtà di liberarlo 
dal carcere, ma' solo di far» inquisizione contro tutto l'ordine 



del Tempio, proferendosi disposti a dargli grata udienza ogni 
volta che volesse loro presentarsi. 

Dal tenore delle interrogazioni fin qui fatte dai coamtseari si 
ricavano dne conseguenze : l una che il processo informativo, 
nelTinterosse del fisco rìputavasi a sufficitmza istruito, <> rho 
valide si ritenevano le confessioni con ^ straordinaria violenza 
e em si malvagie e congegnate arti di seduzione e d'intimida- 
zióne strappate, nelle quali si faceva consistere la prova dei 
reati apposti ai Tempieri, dimodoché le informazioni • ui proce- 
devano i commissari del papa più non riguardavano clic la 
difesa. E qual dilV'sa avri'lilit ro potuto lare e quali articoli 
dedurre i Tem|ticri in h i » (li-< "!pa, trattandosi di f;illi segretis- 
simi, succeduti, jicr tiuanto diccvasi, nelle arcane assemblee del- 
l'ordine , di cui, |icr oltre due secoli, niuii sentore era mai per- 
venuto a ni»ti/ia (lei jiinmio ; di latti nei quali i Tempieri, ed i 
soli Tempieri erano iiiMeme parte e testimoni, nei quali perciò 
la loro testimonianza .sarebbe stala naturalmente sospetta e <|a 
rigettarsi ; nei (luali i Tempieri avevano solamente autorità per 
accusar sè e 1 ordine, e non per difenderlo ? 

A questa strana confezione di cose avvertirono probabilmente 
i commissari quando dichianuTono ch'essi procedevano contro 
all'ordine e non contro le persone dei Tempieri, ma era un*illu- 
si one, un gioco di parole che sarebbe stato crudele, se la principale 
infamia di questo processo non fosse del re e de**suoi mimstri ; 
imperocché i Tempieri spogliati, carcerati, tormentati col fuoco, 
coll*ac(iua, colla corda, coi dadi, col digiuno, ed in uliimo uc- 
cisi, dimostrarono la vanità e Tassurdità di siffatta distinzione. 

Ripetiamo che tutto dimostra come ai Tempieri si tacca que- 
sto discorso : Tontine è condannato e sarà abolito irremissibil- 
me&te. I membri dell'ordine, noa avranno pena, avranno anzi 
premio ed onore sè confessano; saian trattati come ereUci 
fdap» ed indurali, e perciò arsi se negano. 

A questo discorso, confermato dalla tremenda evidenza dei 
fatti, è degno d'ammirazione che sì picciol numer o abbia ceduto; 
ed abbia ceduto soltanto per forza di squisiti tomenti. 
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Ai S5 e 26 di febbriio motti altri TemiMerl dissera, dì foler 
difendere rordine, e Rtccardo di Marselbie sogginnse che voleva 
salvare raniiiui sua. 

jM 9 di nano fri Giovanoi di Turno, tesoriere del Tempio» 
rispose che netta comlicioBe in cui era ridotto non poteva, né 
voleva difendere l'ordine. Tre altri, uno dei (juali era stato ele- 
mosioiefe del re, risposiro di non volerne jìigiiar la difesa* 

Comparve dt nuovo il Molay, gran maestro, e nuovamente 
pregò i commissari di ri metterlo al papa, l Qpmniissarì rìspo- 
! iY« che scrìverebbero al p:\pa per averne gli ordini, e di noovo 
ilirhiararono che contro di lui, come singolare persona, non 
intendevano potevano fare inquisizione alcuna, ma sola- 
mente bisognava che procedessero nei termini stati loro pre- 
scritti contro l'ordine. 

Ai 13 di marzo Gotlredo di Conavillc, precettore del i'oitou e 
eiell'Aquitania. disse essere uomo ilielterafo e non capace di 
difendere Fordine essendo in carcere, nè |iuleiì(j<i aver consiglio; 
che se si (rovasse in presenza del papa e del re, die crede buoni 
signori e giusti giudici, parlerebbe nel modo che crederebbe con- 
veniente. Allora i conmìissari gii rispusero ciie poteva parlare 
>icuramente. nè doveva temere violenze, ingiurie o tormenti ; 
ch'essi mm mai avrebbero praticate, nè permesso che altri pra- 
ticasse. Ciò non ostante egli si tacque, chiedendo d'essere 
rimesso alla presenza del papa. 

All'indomani, fatti radunare moKi l iMiipieri che avevano detto 
di voler difendere l'ordine, i commissari fecero leggere ai mede- 
simi In latino ed in francese i capi d'accusa proposti contro 
airoidine del Tempio, i quali erano di questo tenore: 

« Che dasenn tempiere, o (quando è ammesso nelTordine, od 
« anche dopo secondo H comodo chen» aveva, rinnegava Cristo, 
n lalon il Crocifisso, talora Gesù, talora Iddio, e talora la Beala 
et Vergine, ed akmne volte tottil Santi e le Sante di IKo; a dò 
« spinto da quelli cheli ricevevano. Che ciò dicevano tutti in 
« generale od ah&eno la maggior parte. 

fc Che gli stessi recipien^ insegnavano ai candidati. Cristo 



iir non essere vero Dio; essere faho profeta; non essere morto 
<r per la redenzione del genere umano, ma pei snoì misfetH; non 
<r doversi avere speranza di salvarsi per mezzo di Gesù, e simili 
« bestemmie. 

<c Che obbligavano ! candidati a spotar suHà croce, o sutrìma- 
« fine di Gesù, bencliè talvolta i candidati sputassero in altra 
« parie; e che talvolta facean loro calpestare coi piedi la croce, 
« 0 fare, anche in giorno di venerdì santo, inispregio della me- 

« desima, atti peggiori. 

ff Che adoravano un certo gatto che talvolta appariva nelle loro 
« assemblee, e ciò in vituperio di' Gesù Cristo e della vera fede. 

« Che la maggiot parte dei Tempieri non credeva nel sacra- 
(I mento deirEucaristia, nt^ negli altri sacramenti della Chiesa; 
0 c che i sacerdoti dell'ordine non proferivano nel dir la messa 
« le parole della consacrazion»'. 

<( Che credevano rìu' il gran maestro, ed il visitatore, ed i pre- 
« cettori, ancorché laici, li potessero assolvere dai peccati, e cIk^ 
a questi ciò veranipnte facevano, e cho il gran maestro l avea 
u contessato in |irescnza di ragguardevoli personaggi prima di 
« essere incarcerato. 

(( Che in occasione del riceversi qualche candidato iisavansi 
« tra questi ed il recipienle baci disonesti. 

(( Che obbligavano i candidati a giurare che non abbandone- 
" rebbero l'ordine del Tempio, e che li riguardavano immedia- 
u lainente come professi. 

«r Che facevano tali vestizioni clandestinamente in presenza dei 
(( soli frati del Tempio; e che perciò da molto tempo erano nati 
« grandi sospetti contro aifordine. 

« Che al nuovi Tempieri diceano che era loro permesso dì 
« usare disonestamente tra loro; e che ciò non era peccato; e 
«c che in realtlio tutti, o molti, od alcuni a tal vizio s*a(bbaBdo- 
« navano. » (Notisi la precisione di questa e di altfo simili accuse : 
0 tutUt 0 molti, od aUmni, Quante corporazioni sarebber ca- 
dute se a tutti i membri potesse Imputarsi ciò che dicono 0 fanno 
alcuni!) 
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« Che in tutte le provincia avevano idoli, alcuni con trefaccie, 
<r altri con una faccia sola, e certe volte un cranio umano; c 
f che lutti, 0 molti, od alcuni li adoravano, massime npllc loro 
« assemblee, come un Dio che potea salvarli, arriccliirli, far 
« germinare la terra, e far fiorire gli alberi. E clie si cingevano 
« con una corda ciie avea cinto il capo di tali idoli, e la porta* 
a yano sopra la carne senza mai lasciarla. 

« Che quelli che ricusavano d'arrendersi a tali abbomina- 
<< zioni, erano, o molti, o tutti, od alcuni, uccidi o carcerati; 
u n che con forti giuramenti stringevano i candidati e con mi- 
« naccie di morte o del carcere, a non far parola di tale par- 
« licolarilà, sicché neppui Ira loro osavano discorrerne; e di 
« fatto, quando fossero sorpresi a parlarne, ciano uccisi o im- 
« prigiooati. 

«. Glie erano proibiti sJmilmeiite di confessarsi a chi non fosse 
IL sacerdote ^'ordine. 

« Gbe mai non si curarono di correggere tali errorii^ o di de- 
« nunsiarliaUaCbiesa^o di abbandonare Ja comunione dei Tem- 
« pieri, sebbene piovessero brio. « 

« aie queste cose si facevano oltremare nei luoghi ove dimo- 
tt rava il maestro generale, ed il convento delFordine; alla cui 
<r presenza talvolta si rinnegava Cristo ì e cosi pure neirisola di 
<i Cipro, e ai di qua del mari»; in lutti 1 regni e luog^ in cui si 
.« liceveano Tempieri, e generalmente in tutto l!ordine, per an- 
« tica consuetudine, e per statato dell'ordine con osservanza 
« generale e lunga; i quali punti d'osservanza erano stati erro- 
<c neamente introdotti dopo Tapprovazione della Sede apostolica, 
« ed erano fatti osservare dal maestro generale, visitatori, pre- 
ce cettori ed altri superiori dell'ordine, t quali gravemente puni- 
« vano chi non vi si uniformasse. 

(( Che non si facevano dai Tempieri le elemosine, né s'osservava 
« Tospitalità; che non riputavano peccato d'occupare, i beai 
« altrui per (0$ et nefas, e. che lo spergiuro per acquistare beni 
« non riputavasi da loro peccato. 

a Che tenevano i loro capitoli dandestioamente di notte, e 
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<( dopo d'aver procurato che tatti i famigliari della casa in cai si 
« tenea capitolo fossero assenti; che tutte le porte della casa e 
« della chiesa in cui si teneva capitolo si chiudevano per modo 
(( che ninno pnle«:^e entrare, vedere, nò udire, essendo anche 
« soliti di por guardie sul tetto atUne d'impedire che niuno s'ac- 
' eosiasse alla casa in cui tenean capitolo; echeTistessa pratica 
, « usavano nel ricevere i candidati. 

« Glie non solo tengiuìo i Tcnipieii per termo che il gran 
(( iiiaeslro li possa assolvere dai peccati , ma anche dai peccati 
(( taciuti in contessione o per vergogna, o per timore della |)e- 
'( nitenza. il die il gran maestro avea confessato puhhlicamente 
> '( prima di essere incarcerato: e chela stessa cosa i»ensavanò 
« dei precettori e primati dell'ordine, e massime dei visitatori. 

« Che ila tanto tempo duravano le suddette pravità ed errori, 
« che i ardine avea potuto rinnovarsi più volte. 

« Che molti frati di detto ordine, per le nefandità e gli errori 
« osseryati, non voflero rìmaneni. 

« Che a cagione deHe cose predette grandi scandali naeqaaro 
« conilo alVordine nei cuori di personaggi aililimii anche re o 
« principi, e di tutto quasi il popolo cristiano; -che il gran 
(c maestro ddronfine, il visitatoroedfl gran precettore di Cipro, 
« dt Normandia e del Poiton, confessarono le cose predette in 
« gindicio e fuori innanzi a solenni persone, fi che alcuni altri 
« Tempieri» sia cavalieri, sia sacerdoti, confessarono i detti 
<c errori in tutto od in porte àn presenza dei papa e dei car- 
« dinali. » 

Questi capitoli furono letti in presenza di novanta fra cavalieri, 
sacerdoti e servienti dell'ordine del Tempio . 

Ài 21 di marzo e nei giorni seguenti ì Tempieri interrogati 
dissero di voler difendere l'ordine come buono e regolare (tam- 

qunm honum et legalern) e Giovanni Kohert, prete, disse che 
avea sentito molti Tempieri in confessione, ma non aveva mai 
udito sit^'atti errori. All'indomani giorno di sabato tutti i Tem- 
pieri furono coDgregati nel giardino del vescovo di Parigi, ai 
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ricali i commissari fecero leggere le commissioni e le arriisc sud- 
dette in lingua laiiiia. Coropiuta questa lettura si die Tordine 
di leggerìe i& folgare; ma ri<pt><iM o i Tempieri che^bastava il 
lalmo, oche non volevano che tante turpitudini, che dichiaravano' 
• ssere tutte e da non nominarsi nemmeno, lQ|sero esposte 
in lingua volgare. 

Essi Tempieri esortati poi ti;ii commissari a scegliere tra loro 
alcuni che fossero procuratori degli altri a (ìit'cndere l'ordine, 
avuto consiglio tra loro, elessero fra Heginaldo di Pruino, sa- 
eerdotc prect ttftre della casa d'Orleans, e Irà Pietro di Bologna, 
sacerdot'-', i <|iiali dettarono i richiami che seguono, lagnandosi : 

|o ('he dal tempo in cui iuronu presi erano stati privati dei 
>acramenti della (^Jiit^a, alcuni spogliati dell'abito della religione, 
utti dei loro beni teni[ioiali ; e tutti ancora tenuti iu carcere, ed 
incatenati vilmente, come lo sono ancora; 

2» Che sono in tutto il resto malissimo provveduti; 

d« Ohe quasi tutti i Tempieri morti fuor di Parigi in prigione 
sono stati sepolti fuori dei InogU Meri, e dd cimiteri; 

4« Che nell'estremo della loro vita non poterono avere i sa- 
cramenti della Chiesa; 

Rappresentarono, di non poter costituire procuratore senza 
il consentimento del gran maestro, sotto la coi obbedienza tutti 
i Tempieri si reggono; 

0* E che essendo uomini semplici e senza lettere quasi tutti» 
bisogn» loro il consiglio d*uomhii savi e prudenti ; 

7« E che molti che porrebbero presentarsi per diibndere Tor^ 
dine sono impediti di ciò ikre; ne nominarono due per cagion 
d*esempìo; 

8« Domandarono che il maestro, i precettori delle Provincie, 
ed ì frati potessero insieme raccogliersi per delibenie sul procu*' 
ratori da deputarsi, e sulle altre occorrenze; 
' tt« Protestarono per ultimo che se il maestro ed i precettoii 
non volessero intomo a ciò intendersi e provvedere, che essi non 
di meno farebbero il debito loro. 

I commissari allora li fecero avveftiti che il maestro ed il visi- 
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tatore di Francia od alcuni grandi prccottori do! detto ordin-' 
aveano risposto, che nello stato in ( iii orano non volevano di- 
fendere Pordine del Tempio; dichiararono d'aver data licenza à 
chiunque volesse jtresentarsi per difendere l'ordine, di ciò fare; 
e comandarono che i due Tempieri a cui s'era detto essersi recato 
impedimento, fossero condotti alla loro presenza; soggiungendo 
del rimanente ch'essi erano apparecchiati a sentire benignamente 
i procuratori ch'essi Tempieri volessero costituire. 

Si mandarono poscia FInrimonte Dondedei ed altri segretari 
dei delegati ai Tempieri, atTm di sapere se volevano deputar pro- 
curatori a difendere l'ordine, ed essi risposero quel che avean 
già detto, che essendo sotto l'ohbedienzH d'un capo, non pote- 
vano senza di lui deputar procuratori, ma erano pronti a com- 
parire avanti ai eommissarì e difender l'ordine secondo ragione ; 
protestando frattanto che tatti gli articoli stati toro esposti contro 
Tordine «rano disooMli, turpissimi, irragionevoli, detestabili» 
orraidl, ed erano insieme mendaci, falsi, felsisstnii ed iniqui; *da 
sossnironi, impostori, nemiei e* fidai delatori fidiMati, imma- 
ginati e congegnati : ebe la rdigione del 'Semjpio era monda ed 
Immacolata, come fii sempre, da tolti qnegH articoli, vixì e pec- 
cati predetti; e elio diinnqne aiNrmava 11 contrarlo, parinfada 
infédale ed erelleo, per desiderio <tt seminare nella fedo di Cristo 
l'eresia, ed mia vergognosa zixnnia ; e dò erano pronti a soste- 
nere col coofo, colla bocca e colle opere per tutti i modi in coi si 
pud e si debbe, pBrchè a ciò fore abbiano libera balia delle pro- 
prie persone, e possano presentarsi o personalmente, o per pro- 
curatori al Consiglio generale. 

Soggiunsero, che i Tempierii quali ceniessarono quelle'faliltà 
esser vere mentirono, ma doversi scusare perchè ciò fecero per 
paura di morte, e pei gravissimi tormenti a cui furono sottoposti, 
e se al'!uni senza tormenti confessarono, sì io fecero per timore 
del tormento, atterriti diilla vista degli altri, e .secondo la volontà 
dei tormentatori. Fmaliiiente che alcuni, forse, con lusinghe, con 
grandi promesse, con grandi premi, o con grandi minacce furono 
spinti ad ammettere per vere tali falsità. 
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Glie tutte queste oo>e erano taato pubbliche e notorie, ohe non 
si potevano per niuna tergiversazione nascondere, supplicando 
per la misericordia di Dio ciie, dopo si liinpa ed ingiusta oppres- 
sione, si facesse loro giustizia, chiedendo, conie-liuoni e fedeli 
cristiani che erano, i sacramenti della Chiesa. . 

Queste parole diceva in nome di tnfti fra Pietro di Bologna, il 
f|uale affermava di essere lu ocuratore generale dell'ordine del 
'^cmpio, anche nella Curia loinana, e dichiarò di volere in pro- 
prio nome e di tutti quelli clie intendessero aderirvi, difendere 
l'ordine come meglio potrebbe e dovrebbe. 

Altri tredici Tempieri >oslenuti a San Martino dei Campi dis- 
sero che essendo in prigione, ed avendo un capo alla cui obbe- 
dienza erano tenuti, non potevanu depufc^re procuratori, diluendo 
che se potessero averne deliberazione < oi superiori, difendereb- 
bero l'ordine come giusto e santo, soggiungendu die credevan(t 
il maestro maggiore buono, giusto, probo, legale e netto dagli 
errori imputati airoidhie, dei non avevano mai avuto il 
miiiaio Mao o seniore, né aTeveno sentito parlare prima che 
fossero geDeralmenta incarcerati i Tempieri. 

È da notarsi obe essendo i Tempieri in gran numero, erano 
ditaniti parto nella casa del Tsmpio, parto in. molte altre esse di 
Parigi, e fra le aitre» in queiJa del oonte di Savota, presso alla 
porta di San Marcello; e neU'abbaiia di Santa GenoveffiL 

Uno dei tempierì che erano in dett*abbaaa» cbìapiato tiri Elia 
Aiflserici, diede ai segratari dei delegati Giiupie Oremus con cui 
«'implorava in tavore dell'ordiae del Tempio, ed iiffiuplié ne fosse 
riconosciuta rinnoéensa, Faiuto di Dio elMntercessìone di Maria 
Santissima, di San Lodovico re di Francta, di. San Giovanni 
-Evangefista e di San Giorgto. 

Protestò lìrà EHa de /Usi» latinitaUlms qim troni in dicla 
ceduta, pregando i segretari di emendarle. 

I Tempierì diesi trovavano in quel momento a Parigi erano 
in numero di 415, di cui 76 nelta casa stessa del Tempio ; ed è 
da notarsi che tal numero si componeva allora di quei soli che 
avevano detto di voler difendere rordine, essendogli altri rimasti 
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ri stati ricondotti in provincia. Molti Tempieri, sebbene toroien- 
lali acerbamente dai commissari del re, nulla avevano mai con«- 
tassato in proposito dei reati che si volevano impulare airordiae 

dei Tempio. 

Fra le risposte poi clic diedero ai segretari ilei delej,'ati. i Tem- 
pieri ditenuti nelle varie rasò e i>aJie ili Vniv^'i che tutte insomma 
>i possono rii^olvere in ((uesto, che l'online era buono, de^nio e 
sanlual euspetto di Uio; cbe voieano difenderlo, ma non potean^ 
deputare procuratori >en/a il jjran maestro ed il suo convento; 
è da notarsi quello rhe alcuni dissero KÌ">ti;^^i"iiiniente » che 
< trattandosi di causa criminale, eiasrnno doveva difendere sè 
a iiiedesiuiu, e che era insulso il separare l'ordine del Tempio 
« dai Tempieri, poiché itfempieri componevano l'ordine; » e ciò 
che dissero alcuni altri, vai» a dire « che accusatori deir ordine 
«non apparivano altri cke U papa ed il re » oontro ai quali no|i 
intendevano per alcun modo né dì piitire, nò di costituir prò-* 
cnrtlore. 

Per questa perseeuslone contro ai Terapiéi, Parigi si poteva^ 
dire traslìNrinata in una fasta e dolorosa prigione. 

Avendo i notai firtta rdaziona ai delegati 'dello risposte dei 
Tempieri, fiirono condotti alla presenza dei delegati frà Matteo 
diClicliy, irà Reginaldodi Pniino • Pieiro di Bologna, questi 
due saeenloti, Guglielmo di Cambonnet e Bertnin(k> de Sartìgiis, 
qnesti'duecavalieri, e frà Roberto Vigerìo. Essi furono interro- 
gati se volevano dire o proporre alcuna cosa a difesa dell'ordine 
0 costituir procuratori. Al cbe frà Reginaldo di Pruino, in nome 
suo proprio e di quei che erano presenti e d*ogm altro che a 
loro volesse aderire, rispese le seguenti parole: 

« lo frà Reginaldo di Pruino, precettore d'Orleans, protesto 
t nel nome già detto, di voler difendere l'ordine e di voler pro- 
ti porre a suo temini e luogo le ragioni ed ecceiioni di diritto e 
« di fatto che occorreranno per la difesa. 

« Protesto inoltre che se dicessi alcuna cosa che s'assomigli a 
« contestazione di lite, non pregiudichi me, nò gii altri , perchè 
« non intendo di contestala lite senza consiglio e spogliato. 
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« Ancora protesto die non intendo di dire alcuna cosa con- 
« Irò al Santissimo Padre sommo pontefice, nò contra la Sede 
« Apostolica, né contro la persona dell'eccellentissimo re dei 
ff Francesi, ne contro ai suoi figliuoli. E poi , o reverendi padri 
« e signori, in quanto al costituir procuratori, rispondo che noi 
« abbiamo il superiore ed il convento, i ([ualinon sono qui pre- 
(( senti, c()me neppure la magj,nnr parte d'esso convento, e che 
< senza il loro consenso non possiuniu l oslituire procuratori. 

« Epperciò le vostre paternità supplichiamo clie il nostro 
« maestro, i precetturi di Francia, d'Aquitania,di Cipro, di Nor- 
« uiaudia e tulli gii altri Tempieri, «pianti sono nelle for/e del 
« re sì pongano nelle mani della Chiesa assolut4iniente, cosicché 
« le genti ed i ministri del re non vi s'impaccino menomamente, 
<r imperciocché noi sappiamo che i medesimi non osano consen- 
H tire alla difesa dèirordine, per la paura, le beduzioni e lein- 
« gannavoU promesse ; e perchè le fìdse c<mfessiom dnreraimo 
« finché durearà la causa di ésse^ e cessata la causa , mi seguita f 
^ ranno nella difesa predetta ; e prego che vogtiate ammonirli 
« che consentano meco airelenone àti procuratori, equando non 
« vogliano, protesto del loro difetto e della loro negligenza, e 
« chiedo invece Fasseneo del loro superiore. - 

« Ancora domali oh« dei henideirordine sia a me ed a* miei 
« aderenti assegnalo quel tanto che basti a. pagar gli onorari 
« dei proeuralori e degli avvocati, ed a fin* le altre sp^ oooor- 
« renti per TalBure di cui si tratfov . 

« Ancora domando lettere di sicurtà pei procoratori, per gli 
% avvocati, per me e per i miei aderenti. 

« Ancora, che tutti i Tempieri, i quali, gittato l'abito dell*or- 
« dine, hanno portamenti non conformi alia professione religiosa, 
« siano posti in mano della Chiesa, ed in custodia sicura, finché 
« sia riconosciuto se hanno recato buona o falsa testimonianza, 
<( imperciocché so che essi ed alcuni altri sono stati colie iu3ia- 
« glie e coi doni corrotti. 

a Ancora domando che si pigli informazione da quelli cbeas- 
« sistettero i Tempieri morti in questa persecuzione e massime 
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a dai sacerdoti che ne udirono le confessioni , onde sapere se 
t( confessarono o no gli errori imputati alTordine. 

<i Ancora sostengo, reverendi padri,' che secondo ragione non 
<c potete procedere contro alKordine , se non nell*uno dei tre 
« modi: o per via d'accusa, o di denuncia, o per uffizio del giur 
« dice; opperò domando che se per via d*acciisa volete proce- 
« dere, si presenti Taccusatore e si obblighi alla pena del ta- 
te gttone e dia cauzione del proseguir la causa e di restituir le. 
« spese se Taccusa venisse a scoprirsi ingiusta; se per via di 
« denunzia intendete procedere, dico che il denunziatore doveva 
« prima ammonirci per fratorna correzione, locrhè non fece ; se 
« poi valete procedere (ruflìcio, riservo a me ed ai miei aderenti 
X lulte )e difese e le rai,'inni da proporsi in regofato procedi- 
( mento, non limitando p^ r alcun verso i diritti che a me od 
(( aU'oidiae si appartengono. » 

Ai 3 di aprile si presentarono innanzi ai delegali tVà Giovanni 
di Monte Regale e tredici altri Tempieri, i quali, in nome di 
novantanove altri sostenuti in varie case o badie di Parigi, 
presentarono in difesa dell'ordine la cedola seguente in lingua 
volgare: 

(( In nome di Nostro Signore: amen; propongono i Tempieri : 
<c in primo luogo che il loro ordine fu confermato ed approvato 
i< anticamenfe nelle debite forme dalla Santa Chiesa Romana. 

K Cile tutti i frali del Tempio ricevuti da quell'ora lino all'ora 
« presente, si ricevettero bene e onestamente, senza il menomo 
« peccato secondo la fede eattorn\a di Ironia, come si può vcrifì- 
>( care nei libri di casa, tutti tenuti ad un modo nelle diverse 
'( parti del mondo, come si può altresì verificare dai frati che dal • 
(( detto ordine passarono iu un altro, vale a dire in quello del- 
( l'Ospfdalft (di San Giovanni Gerosolimitano), in quello di San 
'< Lorenzo ed in ([ueiio degli Scolari ; dalle confessioni dei Tem- 
« pieri morti in prit/ione e dagli ste>vi apo>tati. 

« Che indetto ordine del Tempio viveanoessi bene eJ onesta - 
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t< meate secondo te (iede cattolica di Roma nello assistere aidì- 
<( vini ufllsi, nel fare i digiuni die Santa Chiesa prescrìve, eche 

ti facevano inoltre dna quaresime all'anno, confessandosi e co- 
<( manicandosi tre volte» a Natale, a Pasqua, a Pentecoste, in 
« presenza del popolo, per le nani d*un cappellano del loro or* 
«< dine se v'era, e se non v'era, per quelle d'un altro cappellano 
« nella cappella comune dei secolari. " 

« E così pure quando erano malati e morivano, ricevevano 
«sacranUnti della Penitenza, dell'Enraristia, dell'Olio Santo, ed 
<( erano seppelliti in terra benedetta come leali cristiani di No- 
« <ìro Signore, in presenza del popolo. E per ciascun fratello 

che moriva davano a mangiare ad un povero per quaranta 

< giorni, pascendolo delle medesime vivande die si davano ai 
' Tempieri, ed ancora eraim lutli i frati della casa del morto 

< tenuti di lecitare 100 Pater noster per l'anima sua negli otto 
« giorni immediatamente suca;ssivi, il clic è notorio ad ogni 
« persona del mondo. 

« Che in tolte le chiese dell'ordine il principale iùlaie era de- 
« dicalo in onoic di Nostra Donna; ancora che cantavano tutte 
«< le ore canoniche stando in piedi; eccetto compieta che canta- 
ii vano stando seduti, perché Maria Santissima fù capo di questa 
« religione, e lo sar& se a Dio piace. 

« Che i Tempieri il giorno del venerdì sadto adoravano la 
« croce umilmente e divotamente in presenaa del popolo e che 
1 portavano sul roantdlo la croce vermiglia in onore e riverensa 
•( della croce, solla quale Nostro Signore ha sostenuto morte e 
« passone per noi. 

<c Che i capitoli si tenevano bene ed onestamenle senza ninna 
« macchia di peccato, secondo la fede di Roma, ed aneora die 
v< nel capitoli generali predicavano ftati predicatori o frati minori, 
« come si potrà riconoscere da loro e dai frati che sono usdH 
« dairordine e dagli apostati. 

«r Che nel loro jrdine si teneva corte, ragione e giustizia se- 
ti condo Dio, come si potrà riconoscere nella medesima guisa. 

« Che i loro cappellani erano stati ordinati dai papa nel loro 
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« ordine, perrliù vi celebrassero i divini iilTizi, t onie si vedrà dai 
« priviletji dell'ordine, e tiif gli stessi cappeliaiii servivano bene 
<( ed onestamente secondo la lede cattnlica di Honia. 

« VAw tìcllf k>i o rase si teneva ospitaiilà di limosina |ier viaii- 
« danti tutti i giurili e specialmente tre vdUi' la ^eltiinana pt r 
" chiunqne volesse preseularsi, e die nel giovedì avevano seni- 
« pre i poveri in casa. 
(! (^he eiaseuna domenica a messa pigliavano il pane ijcne- 
dello dalla mano del celebrante. # 
u Clit- nelle feste solenni facevano grandi processioni nelle 
« loro cliiese innanzi al popolo. » 

G pei' non stare a riferire testaalmente il lun^'o ten ore di que- 
sta cedola, soggiungeremo sommariamente che ì Tempieri dedu- - 
nevano argomenti favorevoli al loro assmito da ciò die molli 
Tempieri, usciti dairordine, aveano dimandato poi di ritornarvi, 
accettando la penitenza che veniva loro imposta; che canonici, 
monaci e frati di moHi ordini religiosi li avevano abbandonati 
l>cr entrar neirordine del Tempio; che alcuni Tempieri erano 
stali iktti arcivescovi e vescovi; che anticamente ! Tempieri 
orano camerieri del papa ; che molti furono tesorieri ed elemosi- 
nieri ed iiffldali del re di Francia, d*altrì re, principi, baroni e 
prelati, e non v'era mai stato sospetto d*crr(ft*e; che anzi molti 
prelati e molli nobili e non nobili aveano domandato la fratel- 
lanza spirituale dell'ordine e laveano ottenuta, ed alcuni gentil- 
uomini pigliavano, per divozione, in punto di morte Tabito del 
Tempio ; che l'ordine del Tempio difese valorosamente e leal- 
mente la Terrasanta contro ai nemici della fede, spendendo la 
vita ed i beni ; e elie in Ispagna ed in Aragona combatterono 
lealmenlf contro ai iMori, come i i-e di Casliglia e d'Aragona ne 
possono far ft;de ; che da venticinque anni sono in poter del sol - 
dano vari Tempieri presi in battaglia, i quali nò per carezze, i.è 
per timor della morte mai rinnegarono la fede; che la <anta e 
vera croce del Tempio custodita dai Tempieri non starebbe in 
loro custodia se fossero tali quali ora si dipingono; che v la spma^ 
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« dcUa corona che fu di Nostro Signore non riodrel>bc nei giorno 
« del venerdì santo fri ìc mani dei ( ap}<elJam del tempio » se 
fossero tali quali sì descrivono; die similmente il cor|M) miraco- 
loso di Sant'Eufemia non sarebbe a Castel-Pellegro in mezzo ai 
Tempieri se i Tempieri fossero malvagi; che le limosine fatte ai 
di là dal mare e quelle che si fanno al di qua dal mare dal mae- 
stro 0 dagli elemosinieri non potrebbero farsi da qualsivoglia re 
del mondo ;-ch'e più di 20,000 frati del Tempio erano morti per 
la fede oltremare. 

Gonchiudevano così: « En pcrro, si nnl home voloitdire que 
«r en Tordrc del Tempie fusse fete nulla mauvesté, dizent (]nc il 
« sontaparelié de combat tre am tot homme, exceptat lostal de 
« notre segnor le roy e de nolro scgnor le papa. » (In conclu- 
sione, se alcuno vfilessedire che nell'ordine de! Tempio si facesse 
qualelic iiialvagilà, di'^ono clic <onn apparecelii iti di romliatlere 
contro a (lualumpie uomo, er<-eltuata la casa di uostro signore 
il re e di nostro sijjnore il papa). 

Altri undici Tenifiieri sostenuti nella ca>;;i di Colardo i!i Evreis 
prc'^eiilaionu una breve 1 1 dola, in cui dissero « che la loi'o idi- 
' ^Muneera ^tata t'omlata in nome di Dio, della Dama Santa Maria, 
.' ed ordinata da nionsipnor San I5ernardn, e contVrniala da molti 
u papi; e quella stessa re^rola cbe era slata luio data l avcvaDo 
« osservala e niaiilenula a l(«ro pofere, ed in essa volevano vi- 
(f vere e morire jm.-I salvanieiito dt llr anime loro. Rammentavano 
« come si faceva il servizio religioso nelle loro case, come (juelli 
« che per cattivo consi^'lio abbandonavano l'ordine tornavano in 
<r breve spontanei a domandar mercede; coni'essi avevano soji- 
<c portato ferri, canusre e tormento , digiuno lunghissimo a pane 
« ed acqua, sicché alcuni'ne morirono; né avrebbero tanto sof- 
H ferto per un órdine che non fosse buono, e sé non fosse per 
a toglier Terróre invalso senza ragione nel mondo. Essi chiède- 
« vano di poter godere i diritti di ogni fedel cristiano, imperoc- 
*« chè essi tenevano il papa per padre e la santa Cliiesa per madre, e 
« ad essi volevano obbedire come buoni figliuoli e buoni cristiani 
M^che credono nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo, d 
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I Tempieri sostenuti ndla casa deirabate di Tiion mandarono 
una eedola in cui dissero « che la religione del Tempio era buona 
« e leale, e che era malvagità e tradjinento (atto il carico che le 
<i sì voleva dare; che alcuni Tempieri, accoppiati a due per due» 
« erano posti in una oscura fossa tutte le notti; che i éoùiti 
« denari al giorno aid essi esponenti assegnati non bastavana, 
« costando tre denari al giorno il solo letto, due soldi e sei de- 
« nari la settimana la pigione della cucina, 1 uso delle tovaglie e 
« tovaglioli e simili; due soldi per ferrarli e disferrarli quando 
« si conducono airudienza degli auditori; diciotlo denari ogni 
« quindici giorni pel bucato; quattro danari al giorno per legna 
« e lume; sedici denari per passar la Senna. » 

I ventisette Tempieri ditenuti nella casa di Giovanni Roscelli 
negarono tutte le malvagità imputate all'or li m del Tempio; do- 
mandarono d Vosero liberati dal carcere e rimessi nel possesso dei 
propri beni; chiedettero r sacramenti , la facoltà di poter vedere 
il maestro del Tempio e frale Ugo di Peraud, commendatore di 
Francia, ed altri savi dell'ordine, onde avvisare a constituir pro- 
curatori; « ed in caso di riiìuto, noi ci chiamiamo senza consiglio 
« e senza la difesa che ci appartiene di diritto, e ne appelliamo a 
« Djji Nostro Signore, come uomini presi a torto. » 

Al 7 d'aprile Reinaldo di Pruino e P. di Bologna, u Giovanni 
di Monteregale con alcuni altri presentarono una cedola in cui, 
rispetto al costituir procuratori, fecero la stessa eccezione già- 
tante volte mentovata, offerendosi ciascuno ijcisdnahjìt'iilc a 
difendere la religione del Tempio, e cliicdcnrio d'essere ammessi 
a comparire innanzi al Goncilio; protestando che le cose delle 
dai Tempieri o quelle che in appresso direbbero, stando in car- 
cere, a pregiudizio dell'ordine, non potevano pregiudicar l'ordine 
stesso, essendo notorio che a ciò si costringono con lusinghe, 
. doni e paure. 

Chiedevano che ogni qualvolta si esaminasse un Tempiere ne 
fossero allontanati tutti i laici e le ali re persone di cui potessero 
aver sospetto , sicché la verità non venisse ad occultarsi per 
timore, « perchè tntti i frati generalmente sono da tanto tiou^ 
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« e terror petrossi che maggior stupore destano quelli che su>ten- 
« gono il vero che quelli clie si Cùnducono a mentire, vedendo 
« le tribolazioni, le angustie, le minacele e le ronlumelie che 
« continuamente patiscono i veritieri ; i beni, agi,*le delizie, 
« le libertà che godono i mentitori e le grandi promesse che loro 
« quotidianamente si fanno ; onde è rosa raaravigliosa e di for- 
« tissima ammirazione a tutti che maggior fede si presti a colesti 
« mendaci che per tal guisa corrotti rendono testimonianza di 
« siffatte cose per Tutilità dei corpi, che a quelli i quali come 
<c martiri di Cristo morirono fra i tormenti sostenendo il vero 
« colla palma del nartirìo, ed ànehe alla maggioro e più sana 
« parte dei vìventi, i quali per sostener verità a solo impulso 
<c della coscienza sopportarono ed ogni giorno sopportano nelle 
(c carceri tanti tormenti, pene, tribolazioni, improperìi, calamità 
(( e miserie. » > 

Ancora dicevano che « fiior dèi regno di Francia nimo in tutta 
«r Torbe t^acqueo si troverà fra i Tempieri che abbia ammesso 
«r 0 che ammetta colali lalsità, ondeChanifesta pare la cagioné 
« perisui si dicono In Francia, vale a dKre in seguito a cor« 
ff razione. » 

Soggiungevano che « la religione del Tempio, fondala in carità 
« ed amore di vera fratellanza in onore di Dio e delhì Vergine 
« gloriosa, in onore e dìfi-sa d( Ila santa Chiesa e di tutta la fede 
« cristiana^ per abbattere gl'inimici della croce, principalmente 
« nella terra che il Figliuol di Dio consacrò col proprio sangue, 
« era una religione santa , monda ed immacolata innanzi a Dio, 
« nella quale sempre si mantenne la regolare osservanza dei voti 
« sostanziali di obbedienza, castità , povertà e del combattere 
« contro agl'infedeli ; che in essa religione il candidato era ani- 
« messo al modesto bacio di pace, e, preso Tahilo, jiortava sera- 
« pre la croce in memoria della passione ; che tale è la vera 
« professione di tutti i ravalieri del Tempio osservala costante- • 
« mente per tutta la terra dal principio deironline lino al giorno 
« presente, e chi diceva o credeva il contrario errava affatto, 
« peccava mortalmente e si partiva dal sentiero di verità ; onde ' 
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« ne seguiva che gli orrendi e dìwnesti capi d'accusa dati contro 
<f alFordine erano non solo mendaci e fal^ , ma turpissimi ed 
^ il impossibili, e messi innanii da eretici o falsi cristiani, o cor- 

« rompit)ri della fede per cupidigia e per flamma (rinvidia, non 
. » curanti dì s«>niìnare empietà e scandali, i quali andarono in 
«f tra>^( la dei Tempieri die avevano apostatato, o che per i loro 
</ ini.^fatti come pecore contaminate erano state gettate fuor del- 

l'ovile, coi qiudi hanno inventato» congegnato e fabbricato 
« tante scelleraggini ed orrende menzogne, addestrandosi l'uno i 
« colFaltro ed ammaestrandosi gì' impostori di ciò che dovevano 
« dire al re ed ;\l suo Consi^'lio, ingannando per false suggestioni 
• il re ed il Consiglio, e per mezzo loro il papa. » 

Cinnoliiudevano dir<'ndu rlif « i eniiimis^ari non pofeand pro- 
'( rt'Ji'ii' d'iiflicio come facevano sopra accuse intorno alle quali 
'( i Tempieri non erano dilTamati prima che fossero presi; che 
'( meno ancora potevano procedere, perchè nè essi commi-<ari, 
( nè i Teuijticn erano in luogo sicuro, trovando>i in potestà di 
« quelli che avevano rif^iteal re tante falsità, e che giornal- 
(( mente direttamente ed indirettamenle avvertono per parole, 
" per messag:gi e per lettere quelli che hanno deposto il falso fra 
I i toniieuti che non si ritrattino a pena del fuoco, perloeché i 
" « mentitori pusillanimi, benché desiderassero di dire il vero, non 
« l'osano. » 

Altra cedola diede Giovanni di Monteregale per dire che i Tem- 
pieri, in virtù del loro privilegi , hanno il diritto di non essere 
tenuti a comparire avanti a ne^un giudice ecclesiastico o seoo- 
* lare, se non davanti nostro.sigoore il papa o persona da lui spc- 
ciàimente deputata; perlooché di pien diritto eran nulle le false 
eoniBssioni fatte per fona avanti la giiistizia temporale o gl'in- 
quisitori ordinari; che ottanta cavalieri del Tempio, per non 
voler rinnegare Ges& Cristo, erano stati decapitati dal soldano, 
il ohe bastava per provare che non erano nemici della croce come 
sì pretendeva. 

Alle quali cose risposero i commissari che essi non avevano 
fatto pigliare i Tempieri, né i loro beni; che i Tempieri erano 
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sostenuti a disposinone del papa» e che ì loro beni erano in mano 
di luiy'epperò essi non potevano nfscareerar le persone, né ren-^ 
dereibeni. 

In quanto a cij& ehe dicevano ì TempierTdi non essere diffa- 
mati prima deirincarceiamento per quei misfatti che loro s'im- 
putavano, risposero che il contrario appariva dalle bolle dei 
papa. 

Circa a11\ i repita incompetenza deir Ordinario, notavano che 
in materia d'eresia grinquisitorì ordinari erano competenti. 

Intorno al gran maestro dicevano che egli non aveva voluto 
entrale in materia con loro, essendosi riservato di parlare innanzi 
-al papa. 

Rispetto poi alle altre laijnanze, dicevano di mancare d'auto* 
rità, ma che pregherebbero chi li custodiva a trattarli con uma- 
nità e iTirte-ia. 

Protestavano inCnedi voler procedere secondo la commissione 
che avevano avuta. 

(Juesip risposte frano invero poro suthcìputi, imptTcioci'hé t ra 
una vana parola eil una (inzione legale il dire rhe i Tempieri 
r-rano in mano del papa quando in realtà trovavansi ognora in 
potere dei ministri rejii; l'infamia che si accennava provata dalla 
bolla del papa »'ra posteriore e non anteriore al loro iiupi i^'iona- 
menlo, e nnn sussi<teva neppure ciò che atTermavano i cnmmis- 
sari ri^'uardo alia competenza degl'inquisitori , trattandosi d'un 
ordine le cui causo erano riservate airinimciìiata cognizione della 
Sede Apostolica; ed aitrunde i 'l empieri aveaiio parlato non dei 
soli inquisitori, ma anche dei giudici laici che pure s'erano intro* • 
messi ad esaminarii coi tonnoiti. . ^ 

L*11 d'aprìle^P. di Bologna, R. di Prutoo, sacerdoti, Guglielmo 
di Chambonnet e Bertrando di Sartiges, cavalieri, fùrono dai 
commisiari chiamati perchè védessero giurare i testimoni affinchè 
s'accertassero che non si cercava d*intimorìrli, senza però am* 
metterli, nè riconoscerli come difensori deirordine. Qnesta pre- 
cauzione per altro non tralasciava d'esser vana, imperocché lé 
giuste accuse é& Tempieri circa ai tormenti, alle minaccie, alte 
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lusinghe adoperate contro ai frati di esso ordine per eslorquirne 
"onfessioni di reato non cade\*ano ;^ià sui deputati del papa, ma 
sugli uilìziali regi, i quali nelle carceri stesse s'iaUomelteano e 
conservavano tutta la loro intluenza. 

Presentaronsi allora i seguenti testimoni: Giovanni di Scivri 
e maestro Giovanni ili Fallegio, sacerdoti, che si dicevano Tem- 
pieri, ma non ne portavauu l'abito; Giovanni di liienii e Giovanni 
di Capricordio, coli' abito e col mantello dell'ordine ; Giovanni 
Tayilafer, e Ughetto de Buris, e Goffredo Thantan, e Giovanni 
(FlogbUtem, che diceTaiiod*6S6er Tempieri, ed avevano la*barbt 
alla guisa dei Tempieri, i quali, teneado i manUsUì in mano, li 
gettarono a terra imuoui ai coraniissari, dieendo die non vole- 
vano più portare Tabito del Tempio; ai quali lisposeop i com- 
missari di non volere che li gettùsero in loro presenza, affinché 
non paresse che a ciò lì autoriuassero: fiiort Ikcessero come loro 
pareva. 

Altri dodici testimoni aflbrmavano d*esser Tempieri, ed avevnno 
k harba alla guisa dti Tempieri, non per altro i mantelli. 

Onattro altri testimoaii non appartavano airordine, ed erano 
Rodolfo di Praellis, giurisperito, Gnisnrdo de 'filasiaco e Gio- 
vanni de Vasseggio, cavalieri, e Nieold Simon, uomo d'arme. 

La sostanaadeUa deposizione di maestro Rodolfo, a cui furono 
lette le accuse tutte mosse contro all'ordine del Tempio, fu che 
mia e più volte a Laudun fra Genrasio di Belvaco, rettore della 
casa del Tempio, gli disse che neirordine del Tempio vi era un 
certo punto così mirabile e così segreto che egli avrebbe voluto 
piuttosto esser decollato che rivelarlo quando venisse a risapersi; 
rlie un altro punto di ugual segretezza *t;i nel capitolo generale 
dell'ordine, talché se alcuno fosse venuto a scoprirlo, fosse pur 
anche il re di Francia, quelli che tenevano il capitolo avrebbero 
cercato d'ucciderlo ad ogni modo; che infine i Tempieri avevano 
un piccolo libro degli statuti dell'ordine che fuiti\in mo'^trare, ma 
che ne avevano un altro più segreto ciuj non mostrerebbero jier 
tutto l'oro del mondo. Soggiunse ancora maestro Rodolfo che 
frà .Gervasio l'.avea pregato di adoperarsi presso ai magnati del- 
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r ordine per prorurarg l'amniessloiie al capitolo getmto} die 
«e ciò avesse ottenuto, sperava in breve dì diventar goìn mira- 
stro. Che. di fatto essendo stato ammesso per le raccomandazioni 
d'esso deponente, lo vide in breve crescere a grande autorità. 
Circa gli altri capitoli, diceva di non averne mai sentito a parlare 
prima che i Tempieri fossero incarcerati, fuorché aveva udito da 
fra fiprvasio che quelli che resistevano ai superiori erano posti 
in carcere e tenutivi crudelmente anche tino alla morte. 

Intorno a questa deposizione è a^^evole il considerare che dif- 
ficilmente poteva fra Gervasio conoscere i punti segretissimi del 
capitolo generale, non essendovi stato ammesso mai, e trovamiusi 
in si picciola stima che per esservi ammesso ^li hisognò la rac- 
comandazione d" un forestiero qual era l'avvocato Hodoiio; che 
ad ogni modo ciascun ordine ha segreti di massima e segreti di 
amministrazione che non si rivelano ad ogni uomo; che in un 
ordine religioso e militare l'obbedienza è il primo dei doveri, e 
non era perciò meraviglia ae i rosUenfi yenivano puniti con un 
rigore clie ai awicteavaaUa cmAollà. Le earceii ordinarie-di qoel 
tempo, ed ancIiediteiB[tf moltoanoi ykm, non s'aoeomodaifano 
ai rìgoardi che pr^terìTe romanità» siccome è notissimo per le 
storie. Il TOcabolo'coreero presentava subito Tidea d*on fondo 
di fossa 0 di torre privo di Ince e d'aria, d*nna gabbia, di catene 
di ferro, di oeppi, di pane ed acqua» ec&. Nella dqiosiàone poi 
di eut parliamo si dice che il cateere era-crudele, si dBce per averlo 
udito a dire, e non si danno particolariti. 

Un altro teslioionio, NicoI6 Simon, riapose che nulla sapeva 
intorno a dette aoouse, ma che sospettava che l'ordine non fossé 
buono percbè-un suo parente, benché educato fra i Tempieri, non 
avea voluto entrarvi, e per le risposte date da fri G^viisio di cui 
nella deposizione precedente. 

■ Fra GiovannidiSan Benedetto, precettore della casa del Tempio 
nell'isola Bochard, diocesi di Tours, dell'età d'anni sessanta, 
. trovandosi infermo a San Clodoaldo, furono deputati tre com- 
missari ad esaminarlo. Egli dichiarò che quarant'anni prima 
essendo stato ricevoto nell'oidine del Tempio alla Rochelle da 



P. di l.pone, prerftlore di quel luo^t», passato di poi ad altra 
vita, gli tu di'tiii lii.» '^\'\ conveniva di rinn^^'r^r.' nn-ilni Signore, 
senza sporilìcart' Gr^ù Cristo, al quali' csm) dcponiMilc lisposc 
'"he col lahhr.> il farebbt . iiia non eoi eiirìre; e clie tu detto 
ancora di spulare sopra una pireola croce che ivi era, ed e^'Ii 
spulA, non sulla crocf, ma vifino a ((nella, soggiungendo che 
per altro ckIì non praticò luai tal cosa nel ricevere i candidali, nè 
credeva che da altri si praticasi, • nell'ordint'. 

Interrogato niinniainente sopra gli altri articoli, nulla anioiise, 
dicendo essere persuaso che Tordine credeva tntll i saeiummiti 
(^Ua Chiesa; clie mai non intese parlare dei delitti di cui erano 
accasati ; che infine non T*era altro di vero, ftaorcbè ParomessioBe 
nell'ordine del Tempio si fieiceva a porte chiuse, e che appena , 
ricevQtl si consideravano come professi; e che portavano ona 
cordicella sopra la camicia,. senza che la medesima si riferisse a 
nessun culto d*iddU, ecbe i "^empteti si conflossavano preferibil-: 
mente ai cappellani dell'ordine, perchè avevano gii stessi privi- 
legi che i vescovi e gK arcivescovi circa Tassolaslone dei peooatt 

Disse ancora di essere stato in ma capitolo generale dei Tempieri 
a Montpellier, e di non avervi veduto praticare niuna di queUe 
reità di cui erano accusati , e dì cui non avea mai sentito parlar/. 

Che si facevano neirordine grandi elemosine, e che non crede 
die dicessero acquisti per vie illecite, sebbene non ignorasse che 
di ciò erano generalmente accusati. 

Che i capitoli si tenevano ora di giorno ed ora di notte, e 
quando si tenevano dì giorno qualche religioso d'un ordine 
diverso faceva loro un sermone; uscito quindi il medesimo con 
tutti i forestieri, si chiudevan lo porte e si deliberava sugli alTan 
occiirrpnti ; e x non vide mai, uè odi che vi si trattassero fuorché 
M cose buone, o 

Intcnof^ato spcrialmcnle se era vero che molti Tempieri ave- 
vano abbandonato l'ordine per causa delle laidezze e degli errori 
del medesimo, rispose: « Molti abbandonarono l'ordine non a 
«f cagione delle laidezze e degli ermri che siano nell'ordine, nu 
K probabilmente per causa dei propri errori. » 



È da notarii che queslo precettore trova vasi in pericolo di 
morto, e du! tutte le siie amrnessiuni, dato rtie s'abbiano a rite- 
nere p»T iib«'re e spontanee, s'a^.cii anct sopra un tatto solo ed 
isolalo itnpntabih' al prci.tUore della Hoehelle, il quale poteva 
ap[>arleiiere ad alcune delle tante <ettf di nii^ert^dend ed t.Tetici ; 
del rimanente se il rinncj^ar Di'i <j i ìimi Cripto l'ossa- stala ieratica 
e re^iola delTordine, il de[H)Uenle mede'^imo, ehe molti candidati 
avea riecvutu nell'ordine del Tenijiio , non avrebbe potuto igno- 
rarlo, nè prescindere da tale formalità. 

Guieciardo de Marziaco, cavaliere, depost' intorno alle i)>cenilà 
che si dicevano praticate in uaasione del ricevimento dei cava- 
lieri, essersi ciò detto molte volte in diversi luoghi da diverse 
persone, ed aflénnato clie per ciò appunto il ricevimento si faceva 
m segnato. 

' Soggiunse ancora che Ugo di Marcband, suo parente, che 
aveva studiato Ittngo tempo in leggi, ToUe entrare nelfordine 
dd Tempio a Tolosa, e che nel giorno del suo ingresso egli depo- 
nente io creò prima cavaliere nella grande ania della jcasa del 
Tempio, e poi fi frati del Tempio lo condussero in altra camera 
intema che chiusero edincortinarono in modo che noUa si potea 
vedere, e là rimasero lungo spasio di tempo; poscia neirnscire 
egli fti molto travagliato, vedendo che Ugo, il qmde di buonis- 
sima volontà erasi lìsoloto di rendersi Tempiere, e che -en 
entrato con volto lieto e robusto, ne usd pallido in volto e quasi 
stupefatto ; e che all*indbmanì, interrogato della cagione di sua 
mestizia, rispose che non sarebbe mai più allegro, né avrebbe la 
pace del cuore, alla ({uale risposta niuno era presente; ancora 
che il detto Ugo fece fare un sigillo, attorno al quale si legge- 
vano le parole: Si<jillum Ugonis perditi. Ed avendogli esso 
deponente domandato perchè si chiamava perduto, non ne potè 
mai cavare alcuna risposta ; e che dopo d'essere stato circa due 
mesi nell'ordine, tornò in famiglia, e un anno e mezzo dopo, in- 
fermato a Lione, sì confessò ai frati Minori, e, ricevuti i sacra- 
menti con gran divozione, morì. 
Anche in questa deposizione noQ v'è fatto concludente, ma 



tutti i sospetti si fondano sulla clandestmilà cieU ai ceUazione dei 
Tempieri, sulla tristezza di frate Ugo e sulla misteriosa parola 
che volle impressa nel proprio sigillo, la quale sembra procedesse 
da meiiUi alteiata» esseodo impressa nel segno eiw tenet luogo 
di sottoscrinone, che en perciò k cosa la più pnbUica ed aoten- 
tica che altri potesse avere, sena che si comprenda qual iBte>- 
resse potesse indurlo a fu conoscere a tutto 11 mondo eh*cf U si 
tenesse perduto. E ciò ò tanto più vero in quanto che lo stesso 
teste spiegò che a quell'epoca pensaTa che Ugo si dicesse perduto 
per eausa delle grandi austerità che i finti del Tempio erano tn 
voce di praticare, ma che poi udendo le grandi accuse mosse 
oontroi Tempieri, sii indotto a «edere die intendesse parlare 
della perdizione delTanima, quasiché vi fosse delitto che la peni- 
tenza non lavi. 

n resto della uà deposizione òal&tto insignificaate. 

Giovanni Tayliafer, stato tre anni serviente neirordine, ma 
che in presenza dei commissari comparve in abito laico , disse 
che il cappellano che lo ricevette in presenza di sei o sette lem* 
pierì gli fece rinnegar Gesù Cristo e sputar sopra una ^'écchìa 
croce di legno dipinta, essendogli stato detto che se noi facesse, 
lo porrebbero in luogo dove non potrebbe veder le proprie mani. 
Ancora cho aveva udito dire da un altro frale servicìpte elie 
qualche volta i Tempieri calpestavano hi croce. Ammise eziandio 
i baci disonesti e Tadorazione della testa d'un idolo , ed ammise 
parimenti l'ollìli^o di portare la cordicella con cui dicevasi essere 
stato cinto il c apo dell'idolo. Dichiarò per altro di non aver assi- 
stilo ad altre ammessioni. 

Sopra altri articoli rispose di non essere informato, ma di 
essere persuaso della verità delle accuse: u Respondit, se cre- 
« dere vera esse contenta in ipsis arliculis, sed non vidit aliter 
« quam supra deposuit, nec aliter scit in presenti. » 

Affermò che l'ordine taceva abbondanti elemosine e dava ospi- 
talità; che per le laidezze e gli errori sopramcnlovali l'ordine gli 
incresceva, e che era stato contento d'essere slato imprigionato, 
ma non gli piaceva di essere tenuto tanto tempo in carcere. 
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La natura slessa della deposizione e la {>ersona che la fa ci 
dispcii-ano dal dimostrare quanto sia sospetta. 

Del rimanènte, siccome tutti i fatti appo^li all'ordine del 
Tempio si dicevano seguiti clande.'!.tinanìente, segretissimamente 
fra soli Tempieri ; che tutti i Tempieri , se vere erano le accu!>e, 
sarebbero stati colpevoli delle eresie, dei^rilegi e dette laideate 
cbe loro s'inputevaiio, ne seguiTa che ninoa loro testìmottiaoza, 
perchè d*iioiBiDi interessati, potea dirsi degna di tède; cbe se per 
un metodo certamente imperfettissimo, ma pure idcona volta 
necessario, si domano ritenere alcuni dei colpevoli come testi- 
moni» avrd)bero dovuto almeno rìt«nersti più antiobi dell'ordine; 
avrdibero dovuto essefre le loro deposizioni spontanee e non 
estorte coi tormenti o eolle sedmioni , ed in tanta quantità da 
contrappcsare le negative^di tutti gli altri. La quale considein* 
zione generale ci dispenserà dal ftre ulteriori riflessi di questo 
genere alle singole deposirioni» di cui per non essere di sover- 
chio prolissi, d dovremo contentare di dare un sunto sommario. 

Giovanni VhigìeUf della diocesi di Londra, altro Tempiere 
cbe avea gettato il mantello delFordine, depose che non una 
volta sola, ma tre gli convenne rinnegar Gesti Cristo e sputar 
sulla croce quando fu ricevuto nell'ordine. 

Cbe il Tempiere che lo ricevette io baciò sul petto e in mezzo 
alle spalle ; cbe fu ricevuto in presenza di tre soli Tempieri, tutti 
morti. 

Ncp:ò rhe un Tempiere potesse abusare della persona dell'altro, 
anzi d'aver sempre creduto che fosse gravissimo peccato ; e che 
se alcuni ciò facevano, era per pro))ria personale dissolutezza^ 
non per facoltà avutane dal maestro, nè in dipendenza dello 
statuto dell'ordine. Dell'idolo non sapeva cosa alcuna ; nè seppe 
che alcun Tempiere fosse mai stato ucciso, nè carcerato. 

Costui era stato quattro anni nell'ordine del Tempiu, due 
come semplice donalo, e duo rome Tempiere; e non aveva assi- 
stito mai ad alcun capitolo delFordine. 

Era il giorno 23 del mese d'aprile, e Giovanni [Inglese liniva 
la sua deposizione, quando i Tempieri giù nunuuati, che si erano 
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proposli come difensori dell'ordine, presimtarono una cedola in 
cui dissero : 

« Che il procedimento intrapreso contro ai Tempieri era stato 
« rapidfi, violento, subitaneo, iniquo ed ingiusto, senza ombra 
« di giustizia» tutto ingiuria e violenza, ed errore ; perchè senza 
« osservanza di nion tffdine legale, anzi, con uno sierminato fu- 
« rore, improvvisamente ftirono presi tutti i frati (ifll'oniìnt^ nel 
« regno di Francia, e come agnelli condotti al macello, spogliati 
« dei beni e delie cose che possi-devano, precipitati in erudirli • 
M prigioni, e con diversi generi di tormenti. ptT rui molti »? molli 
u morirono, multi furono in perpetuo aflVauti, furono sforzati 
(f di mentire conlra ?è medesimi e contra l'ordine, c por tali 
f pressure, depredazioni, violenze i- turmenli, pr ivati afìattn del 
u libero arbitrio, clic f- il maggior bt^nc dcll'uMmo, {loiclit' chi 
<x non ha il libero arbitrio, non ha alcun bene, nì^ '^riniza, né 
« nii inoria, n«"* intelletto, e tutto ciò che dice in tale condizione, 
u non dee nè può pregiudicarlo, n«^ pregiudicare altrui; perloe- 
(( che protestano e dicono, che se alcuni frati del Tempio depon- 
H gono alcuna cosa contro a s(^ stessi o contro oirordine, non 
« po><ono preiiiiidir.arsi nè [Megiudicarlo. 

« (llie per indurre più facilmente i Tempieri a mentire, ren- 
« dendo testimonianza contro a uè medesimi e contro all'ordine, 
« si davano ai medesimi lettere col sigillo del i e peodenle, nelle 
<c quali si aasteoravano della coii8ervizÌon»della vita, dei mero- . 
« bri e della libertà, delfesenzione da ogni pena, e di pingui 
« annue provvigioni vitalizie, allumando sempro ai medesimi, 
« che Tordine del Tempio era assolutamente condannato. Epperò 
a qualunque cosa abbiano detto i frati del Tempio contro all*or- 
a dine, effetto è di corruzione, e tutto dò è pubblico e notorio. 

« Che tntte le presunzioni 'legali stanno a prò dei Tempieri, 
n contro le quali ninna prova dovrebbe ammettersi, perchè 
« lóuno dee credersi cosi pano o demente, da voler entrare c 
« stare in un ordnie, con sicura perdizione dell'anima sua. » 

Si fecero poi varie istanze per avere la copia dei capi d'accusa, 
i nomi dei testimonìi, con riserva di oggettarli : perchè si prov- 
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veda elle i testi che hanno deposto non ])ossaBO inrlare con 

quelli non ancora esaminati; perchè si facciano giurare di non 
rivelare ad alcuno grintcrrogatorii e le risposte; perchè s'esami- 
nino i custodi dei Tempieri, i loro compagni e servitori sulla 
testiiuonianaa che rendettero all'ordine in j^unto di mort< : [ rchè 
si esaminino tutti quelli che non vollero venire a difendere Tor- 
dine, 0 che hanno dichiarato di non aver nulla a dire né prò, né 
contro, sulla causa per cui hanno dato tale risposta, conoscendo 

• gli affali della religione come gli altri Tempieri. 

Soggiunsero che Adamo di ValiiKOur, nobile cavaliere, dopo 
esser!' stalo lun^o tempo neirordiue del Tempio, volendo ah- 
luacciare un istituto di più stretta osservanza, si congedò, e si 
rendette Ceitosiuo. Dopo non luniro intervallo supplicò, con 
reiterata jìri'ghienj, d'essere di nutivu rireviilo fra i Tcnijiieri ; il 
che gli fu consentito, salva la disciplina deirordine: egli perciò 
ronfoiniandosi agli statuti, nudo, colle sole calze, fu condotto 
in presenza di molli suoi parenti ed amici, dalla porta esteriore 
lino alla sala del capitolo ; e là, inginocchialo ai piedi del pre- 
cettore, in presenza di tutti i frati, domandò mercede, e supjdicò 
di essere riammesso , assoggettandosi alla solila penitenza d'uu 
anno e un giorno, mangiando in terra tutti i venerdì di quell'anno, 
digiunando a jpane ed acqua tutte le domenich* , presentandosi 

.(^ile spalle nude airaltue nel tempo della ìnessa solenne, a ri- 
cevere la disciplina per mano del sacerdote; trascorso il qoal 
tempo ricuperò Fàbito di T* uipìLce. 

E dcGome il detto frate era a Parigi, e non si presentò a 
difendere Tordine» fecero istansa che si costringesse a deporre ti 
vero circa la conditone della religione del Tempio, non essendo 
punto verosimile che un personaggio di tal qualità, si fosse as- 
soggettato a'cosl grande penitenza in obbrobrio dell'anima pro- 
pria e vituperio del corpo se Toriline fosse stato cattivo. 

Ughetto de Boris, altro Tempiere che aveva gettato il maoteUo, 
disse d*essere stato ricevuto neIl*ordine da un fratello servente 
in presenzail^unsolo Tempiere, ambedue defunti^ e disse d essere 
sitato costretto a rinn^ar Cristo tre volte, ed a sputar vicino alia 
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croce. Confessò Tadorazione del rapo dell'idolo, la superstizione 
della cordicella; non seppe dire che idolo fosse; soggiunse die 
era nato sospillu contro all'ordine, perchè si facevano le animes- 
siooi clandestinamente ; non seppe che nissun Tempiere fosse 
sttfo ucciso 0 carcerato; non vide altre aiumessioiii fuor della 
stia propria, ed in lurftfe non si moslrd inforniato di ninno degli 
altri reati, dei' quali ronfine veniva accusato. 

A costui per lo primo vietarono i eommLisarii di rivelare te 
propria deposizione. 

Gerardo di Pasaggio, dijiets, che aveva similmente ^fposto 
fallito di Tempiere, depose che si ftceva, entrando ndronline» 
voto di castità e di povertà, e gravi pene colpito chi vi con* 
traffoccesse ; che dopo te prolazione dei voti gli fh mostrata una 
croce di l^o , e gli era stato domandato se credeva che quella 
croce fosse Dio, e rispondendo egli che era IMmaghie di Gesù 
crocifisso, gli fu risposto che non credesse tal cosa, cho era un 
pezzo di legno, e che il Signore Iddio era in cielo. Dopo dei che 
gli fu ordinato di spular sulla croce e di calpestarla ; ma egli non 
toccò che il piede della nìedesima. Dopo ciò egli haciò chi lo 
riceveva sulla spina dorsale sotto lo spalle (è da notare che altri 
deponenti contro Tordine narravano che il recipiente efa quello 
che baciava il candidato !). 

Questo testimonio era stato ammesso nell'ordine diciassette 
anni prima iu Cipro da Baldovino di Ardan, cavaliere precettore 
, del Tempio nella città dì ,Nicosia. Ricercato se avevano usalo 
persuanoTii, violenze o minacce per indurlo a fare quanto sovra, 
rispose (li no. 

Disse costui d'aver veduto i ricevimenti di quattro o cinque 
Tempieri, ma non >epp'' ricordarsi dei nomi di nessuno dei can- 
didati, nè dei recipienti, e dichiarò di non aver veduto che si 
fosse prttceduto diversamente da quanto si praticò con lui; egli 
aveva deposto l'abito dell'ordine cinque anni prima, ed era apo- 
stata e profugo. Intorno all'accusa di sodomia rispose di non 
aver mai udito, e di non credere tale cosa , e che per non voler 
confiessaro detta accusa, fu posto a tormento innanzi al haiio del 
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re, a iMacoa, e levato in alto con pesi appiccali alle parti natu- 
rali ed agli altri membri fin quasi all'agonia; intorno al capo 
deiridolo t'd alla rordicilla, rispose esser falso che si cingessero 
colla cordicella i capi degli idoli, ma sibbene ciascun frale si 
forniva d'una cordicella che si cingea sopra la camicia ; c quando 
un Tempiere era preso dai Saucini, non gli si mandava pei suo 
riscatto fuorché una cordicella simile , c per questa memoria 
la porUimo, affincbò attendessero bene a non lasdacsi pigliar 
▼ivi. 

D^e che i Tempieri rìputamoi peccato l'acquistar per vie 
illkite, e non esser vero che non si ^cessero scrupolo di sper- 
giurare per l'interesse ; di non aver mai udito che il maestro 
potesseassolvere dai peccati. * 

Gofliredo di Thatan, della diocesi di Tours, uno d^uelU che 
avevano deposto Tabito di Tempiere, disse che il precettore dei- 
risola di Bochard,#nei suo ricevimento , gli fece rinnegar tre 
volte Gesù» e sputare sulla croce ; rìceicato se ccin minaede fa . 
a ciò indotto, rispose due volte di no, e due o tre altre volte 
di si. 

Notisi che il precettore era morto, e che era morto altresì 
l'unico Tempiere che assistesse al suo ricevimento. 

Soggiunse che aveva confessato le cose predette innanzi al 
balio di Turena, sènza tormenti , e che si era rallegrato della 
presa dei Tempieri per causa dellf laidezze prenarrate; disse 
ancora che in occasione delia sua ammissione i>aciò il recipiente 
sulla bocca e sopra le spalle. 

Disse ancoraché tornando i Tempieri dal capitolo che avevano 
tenuto ad Auson, aveva udito che un gatto era comparso agli 
adunati in detto capitolo. 

Circa agli idoli, alla sodomia, al non credere i sarramenti, 
•disse non averne il menomo sentore, e credere che non fosse 
vero: la cordicella portarsi in segno del debito di castità. 

L'ospitalilà e-^ercitarsi bene ed allegramente; darsi l'eleiuosina 
a tutti quei che la domandavano. 

Circa agli acquisti illeciti , gli parea d*aver sentito a dire dal 
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prf^rrtifirt^ derisola tli Poi'liarfi, clu' non er,i peccato l'acquistare 
a prn «lell'urdiiie per fas et nefas e di sperjjinrare pei' cagion 
d'interessa , e die lo ste<;'»o precettore avea giurato di ciò fare 
nel suo ingresso (giurato di s|ierj;iurare!). 

Kainiondo di Vassigny, iu aliito laicale , depose eli»; nel suo 
ingresso, dopo d'aver giurato . (^.lità , obbedienza e povertà, e. 
d'osservare gli usi e le consuetudini deirordine, ricevette il inali- 
telo mflHare ddrordine ; dopo dd che gli to imposto dt porre io 
terra il proprio mantello» di rimiegare la croce d'esso mantello, 
di sputare sulla mede^ma, e di calpestarla eoi piedi in oltraggio 
di colui cbe v*era stato crocifisso ; il che egli esegui, non per 
altro eoi cuore, sul mantello, non sulla croce, al die non era 
stato indotto, diceva ep, né con minacce • né con promesse, 
ma solanihtegli era stato detto che questo era nei punti e ndk 
usm%e édVor^m. 

Questo fitto era accaduto ventiquattro ani|| prima in firesenzi 
di ctnqué persone, che tutte già erano morte. 
' Ora Gonvien notare, che se tale rìnnegasione sacrìlega Cosse ' 
stata nei punti deirordinc, come si pretendeva, ne sarebbe stata 
definita la forma, e non si vedrebbero nei deposti dei testimoni! 
così grandi contraddizioni sul modo in cui vi si era proceduto. 
Dagli uni dicendosi che si rinnegava una croce di legno e si spu> 
tava sopra quella, ma non si conculcava; dagli altri cbe si cal- 
pestava; da qiit'vin cbe non una croce di leijno, mala croce di 
panno cucita sul mantello ora svìido di quej^li nlfra^'^ji. I.o^'ico 
veramente sarebbe stato un tal fatto, culpeslare nell'atli) dH!*in- 
gresso un vessillo che si portava jioi in perpetuo, come se^'no 
glorioso >u\ petto ; giurare castità, e darsi jioi ad ogni sorla di 
disonestà. Cbe bisogno vi sarebbe stato dei voli die averi e pe- 
nitenti religiosi s'appartengono, jioichèi ricevinienli erano segreti 
e il candidato non potea più lornare addietro? Le medesima 
contraddizioni si veggono in l ii^uardo ai baci disonesti ; l'uno 
dice die il recipiente baciava il candidato ; l'altro racconta il 
contrario ; l'uno dice che il bacio si dava sulla bocca e suUu 
spalle; TaUro sulla spina del dor;>u, nei luogo della cintura, e 
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inesser Raimondo dice che si badava anche sul bellico, ma non 
sovra la carne nuda. Soggiunse costui che gli era stato vietato 
rigorosamente d*aver contezza con donne, e che gli fu consi- 
gliato , per sedare gli stimoli della concupiscenza, d'abusare 
degli altri Tempieri ; ma non gli fu detto per altro, che ciò non 
fosse peccato* 

Egli aveva assistito all'ammessioned^un Tempiere dodici anni 
prima, e non sì ricordava, ma gli pareva che si fossero osservate 
le stesse cerimonie, o quasi, clie si pratiearono per Ini. 

Anche i teslimonii di questa anioiessio&e da lui indicata erano 
morti. 

Essendo poi egli precettore della casa del Tempio di Billieda, 
avea ricevuto in frafello serviente un Bertrando La Marche, e in 
frate cavaliere Giovanni di Fraterni ; ma egli non fece loro con- 
culcar la croce, nè si lasciò baciare a quel modo, nè consigliò 
sodomia al cavaliere clic era vecchio, ma sì a Bertrando che era 
giovine; non seppe però mai, nò udì che alcun Tempiere abbia 
commesso quel peccato. 

Negò poi le accuse relative agli idoli, al non credere ai sacra- 
menti, alle carceri crudeli ed alla niuna coscienza neiracquislare; 
e in breve , tutte le altre sue risposte sono favorevoli; dal che si 
vede, cornasi Tede pare ndle alfre deposizioni, che i t^timonii 
che aggravavano l*ordine, dopo aver ammesso alcmiì articoli 
cade sottrarsi alla minaccia del fooco cbe loro facevano gli uffl- 
liali regir, in tatto il resto Aon aggravavano Tordine per non 
aggravar maggiormente la propria coscienza. Andie Raimondo 
era stato posto al lomento, -e ttnnto pià settimane a pane ed 
aequa. 

Baldovino di San Giusto « .precettore di Pootivo, in abito lai« 
cale depose d'essere già stato esaminato ad Àmbìau dA frati 
predicatori, e posto al tormento, dove per violenza e paura con- 
fossò molte cose in aggravio delUordine. Sopra le accuse fàtte ai 
Tempieri disse che dopo i voti fu condotto fuori della cappella 
in niia camera, gli fu ordinato di rinnegar Dio, ma non gli si 
disse di sputar suUa croce, nè di calpestarla. Gli fìt poscia in- 
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giunto di rif evore nel suo letto gli altri Tempieri, quando alcuno 
desiderasse di giacer con lui ; il qual prcrctlo dicliiarò di aver 
ìnUim in senso afTatlo onesto, pel caso che vi fosse scarsità di 
letii. in camera, quando gli fu fatlu rijinegar Dio noa v'era bU- 
sono presente. 

Kgli poi disse (li aver ricevuto nell'ordine varii candidati, che 
nominò, facendo loro lare i soliti voli di religione, ma senza 
farli rinnegar Dio, nè connuetteie alcuna disonestà, il che non gli 
era mai stato ( uiiiandato di fare per ca^o gli o '.corresse di rice- 
yeie alcuno nell'ordine. 

Soggiunse che av-jva as>islito al riceviujento d'un altro Tem- 
piere, e die non si era siniilment»; praticità cosa contraria alla 
religione od alla onestà; credere bensì che in qualche luogo, e 
da alcuni si rinnegasse Dio, ma sapere che in altri luoghi non 
sì faceva; cir^a gli oltraggi falli alla croce, rispose chu tali 
accuse erano truffaiorie e mandaci ; rise della pretesa appari- 
ziooe dei gallo ; protestò die era una truffa e disiti Taccu^ 
d'idolatrìa, ed in. breve depose in tutto il resto dvorevolmente. 
. Gilletf) di Enereio, della diocesi di Aeims, stalo già frate 8er*< 
viente, ma che aveva gittato il mantello, che dopo d^essere stato 
preso come Tempiere, era slato tormentato, éèf9»: olie inoc- 
qsìQne dd|a ssa professione era stato aperto un libro in cui era 
dipinga Timagine del Crocilsso, e cbe f Ù fu oidinato di.sput^re 
sopra la medesima, e di rinneiiMr Dio: ma egli sputò vi'*.ino al 
libro e in quanto al rinnegar IKorìsposecbopeiderebhepiuttosto 
1^ tesla ; . ammise tutto quello cbe si domandò rispetto al consi- 
glio di sodomia^ ai baci disonesti, soggiungendo che di molto 
si rallegrava che il papa ed il re volessero punire tali nefandità, 
sebiiene dichiarasi di non aver mai saputo cbe alcun Tempiere 
messe aderito a tal consiglio. Niun'altra cosa ammise a pregia* 
disio deU'ordine di tutti i centodiciassetto capitoli die gli furono 
letti. 

Nella qual deposizione sarebbe da notare un'altra varietà di 
forma nell'oltraggio a Gesù Cristo, e la non insistenza del reci- 
piente quando GiUeto ricusò di rinnegar. Dio, e il niua castigo 
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che ne segui ; il clie osselrviaiBO per mera abbondanza» dato ebe 
meritasse qintehe fède k deposisume di questo teste hxk la 
prima volta fra i tormenti, il quale prima d'entrare neU*ordiiito - 
eaU lahoraior agrortim et emtos animaUum, 

Jacopo dì Troyes, d*anni ventiquattro» stato tre anni e mesao 
Tempiere, frate serviente e siniscalco della casa dei Villars, il 
quale avea similmpntM giUaio Tabìto del Tempio, depose: ohe 
gli fu ordinato di dire tre volteje reme Mitre eim, e cbe poscia 
il recipiente gli disse di calpestare una croce d'argento che era 
in terra, dopo del rhe gli fu dato il mantello deirordine; alloi^' 
io fecero sedere (egli disse) per terra, e giurare il segreto, non 
die i voti di povortìi, castità ed obbedienza (niuno ch'io sappia 
avL'va immai^inato ancora di lare i voti rcli?;iosi stando a sedere); 
nia egli non osservò questi voti, hnpercioccliè, preso dall'amore 
di una certa femmina, gittò l'abito e fuggi con essa. Altri ricordi 
gli diede il recipiente dicendogli che bisognava patir la fame 
(luando voleva mangiare, e vegliare quando avrebbe vogUa di 
dormire, e non dare a suoi parenti dei beni dei Tempio, 

Segue la deposizione in questo tenore: 

« E parendo il detto testimonio molto scorrevole e procace 
« nelle sue parole, e non stabile, ma variante e vacillante, fu 
fc interrogato se gli era stato ordinalo di far le lìclie al crocifisso 
« quando lo vedeva, e dettogli che ciò fosse dei pumi deiror- 
« dine, al che egli rispose di non aver mai sentito parlare di 
oc ciò » (nota conseguenza molto logica). , ' 

Hiceruto poi se la llvma osservala 1^^a sna pnfessioiie si 
oMervava in tntfaf oftfne, risposa «fi-atf di« lo stfova 41 eerfo 
e lo giurava. Interrogato coaga no feese eerto, tìsposa ehi ror- 
dine era uasolo, acha saavegia divélrai modi nel ricevere i réli» 
gioii, farebbe eotliario a sé sImbo. Bd In «la pM»teÌoiM à 
cut-osaisletta ebbe laofo netta medaelma forma da lai nanala. 
Parlò d*Dna testa cbe compariva nel capitolo dei Tempieri verno 
la mennekio, e per cai essi Tempiert avetno molta venemlono ; 
ma egli aoft aveva mal astisUto a nissan capitilo; so ggitt is o 
cba mt frate cbiamato Rodolfi} aveva, jper qóaalQ dieovisk, mi 



demonio fomifliare» pei eoasiglt del quale en divenulo sapiente 

e ricco. 

GonlM» cJte l'ordine procedeva iie*suoi acquisii per diritto e per 

traverso, ma non credeva che facessero prometti ai candidati 
di ciò fare, nè che credessero lo spergiuro non essere peccato. 
Disse che gli errori dei Tempieri dovevano essere stati introdotti 
nell'ordine da un certo cavaliere che veniva d'oltremare, ed era 
slato fra i pagani intorno a cinquecento anni prima (l'ordine non 
esisteva che da tre secoH). Infine dichiarò ch'egli avea althando- 
nato l'ortlinc più per causa delle laidezze che vi avea vedute 
che per amore della femmina di cui avea parlato, che avrebbe 
potuto avere, anche stanilo nell'ordine, a posta sua. Infine con- 
fessò ciie di lali scandali era voce e fama puhbii'M; ma interro- 
galo che cosa intendesse per fama pubblica, disse di non saperlo. 

Ai 10 di maggio comparvero IMelro di Bologna e gli altri tre 
che più particolarmente avevano assunto la difesa dell'ordine, ed 
es[tosero che l'arcivescovo di Sens co'suoi suflraganei ed allri 
prelati procedeva contro ai Tempieri ne! tempo medesimo in cui 
procedevano i commissari del papa, il che non poteva farsi per 
nissun modo ; e temendo che il detto arcivescovo passasse a dar 
sentenza, interponevano ad ogni bnoa fine i*appeUaaone ; ma i 
commissarì risposero dicessi non avevano Aiun potere sull'arci- 
vescovo di Sens e soipra i suoi suffiraganeì. 

Àll'indomani Umberto De Podio di Poitiers, frate serviente, 
dicliiacò d'essere stato esaminato da Giovanni di JoinviUe e posto 
tre volte al formonto perM noti eonfwava m che volevano, 
e poi rinchiuso in una torre a Niort, ove fu tenuto trentasei set- 
timane frnio catene a. pane ed acqua, è poi mandato a Poitiers, ' 
dove g^i si fece giurare che noE ritratteik>be le confessioni che 
avea fatte. 

In questo nuovo esame nulla ammise a carico dell'ordine^ anÀ 
diciiiarò ohe tutte le esortazioni ed i precetti fattigli in occasione 
della sua professione erano virtuosi. Ammise invece i quattro 
primi articoli concernenti il rinnegamento e gli Qltraggi alla croce 
Giovanni Bertoldi, frate serviente. 
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Al tempo dì quosto esame, che fii il 13 di maggio, vedile 
recata notizia ai commissari die, in seguito al giudicio déll*arci- 
véscovo di Sens e deTsooi suffiraganei, « ciitquantaqnxttro Tem- 
« inerì del numero di quelli che sperano offlsrti alla difesa dèl- 
a VoiéisK de»e»onù ets^ obbtumaH: » 
, Allora i commissari deputarono il preposito delia cliìesa di- 
Mtiers. e l'arcidiacono d*Orleansrclie si recassero dal predetto 
arcivescovo e le invitassero a « ddìberare ed operare in questo 
' a nego;?io con maturità, ed a vedere se non era eonveniente di 
« differire tale esfìfiizione, pcrrhè il detto preposito e molti altri 
(t afTermavano che i Tempieri |)assati di vita nei loro ultimi OMH 
« menti avevano dichiarato sul perirolo delle anime loro esser 
a false le accuse mosse contro alfordine del Tempio e contro ai 
« Tempieri ; imperocché se la detta esecuzione si facesse, sem- 
« brerebbo impedirsi ruffìrio dei commissari dèi papa, e perchè 
'( alcuni testimoni che dovevano da loro e8aniinar5:i in quello 
« stesso i^iorno e nel precedente erano così spaventati che pare- 
« vano fuor dei sensi. « 

Inr^irirarono eziandio i (le[iiitati di ramnicntaro airarrivpvrovo 
l'appello rlu> P. di Bologna e gli altri avevano interposto dal 
processo dcirarriv(ì«:cnvo e del suo Concilio provinciale. 

Che significa/ione pote^<ero avere, qual ordine, quale Iciralità 
i due proi cdimenli , Tono dei quali si diceva fatto contro all'or- 
dine dfl Tempio, l'altro contro ai Tempieri; nel ijiiale ultimo si 
abbrueiavaui) a buon conto cinquantaqiiatiro fra i Tempieri che 
.s'erano dicliiarati pronti a difendere l'ordine nell'altro processo, 
ciascuno sei vede; ma non v'ò mostninsità così grande di cui in 
questo processo non appaia il lagrinievole esempio. II vero si è 
che, nonostante ì savii conigli dei commissari del papa , i cin- 
quantaquattro Tempieri fUrono arsi, e che morirono protestando 
in mezzo afle fiamme essere'calonnie esecrabili le accuse mosse 
contro airordine del Tempio. 

All'Indomani Americo di ViUar le Due, altrtr TempieìK, ta 
condotto per essere esaminato ìnnanri ai commissari del papa, 
ff e mentre i medesimi gli esponevano gli articoli su cui doveva 



« rispoiidm, »H Ma teste, psilido ed esterrefiitto, dichiarò 
eoi 800 Ornamento, sul Qerieolo delTanim sua , chiamando -sul 
suo capo, se meaHsse, una iQoHe improvvisa, «dichiarando 
« Tolerehnmediatamente, in presenza dei commissari in anima 
.« ed in eorpo essere strascinato neUMnferno, battendosi il petto 
« con pugni, alzando le mani verso l'altare e piegando i jjinnc- 
« chi, che tutti gli errori apposti airordine erano afìattu falsi, 
« sebbene egli, pei molti tormenti a cui fa assoggettato da G. di 
« Marsilly ed Ugo di GeUes, cavalieri e commissari del re, ne * 
« avessp confessato alcuni ; afTermando che avendo egli il giorno 
« prima veduti a condurre sulle carrette al fuoco rinquanta- 
« quattro Tempieri, perchè non aveano voluto ronfessare gii 
" u errori predetti, ed avendo poi tidito che erano stati hnieiati, 
« egli che temeva di non poter avere bastante sofferenza se fosse 
« arso, per timore della morte r(mn"^sm'l»l)e, e deporrebbe anche 
« con giuramento, se fos«:e interri guto, esser veri tutti gli errori, 
« di cui si dava carim all'ordine, anche d'aver ucciso Iddio, se 
« venisse domandato; pregando e scongiurando i commissari ed 
« i segretari astanti di non rivelare questi suoi detti alle genti- 
« regie, nèa' suoi guardiani, pcrciic temeva che risapendo tali 
cose lo inviassero al supplizio i onic i cin([uantaquattro predetti;» 
epperò vedendo i delti signori comniis'^ari esso teste disposto ai 
precipizio, ed anrtie altri testimoni molto spaventati, delibe- • 
rarono di non proi^'iedir oltre ueiresainc. 

Vi fu poi una specie di conflitto di ?jiuri<dizione fra i commis- 
sari del papa e l'arcivescovo di Scns, perche (|uesti aveva sepa- 
rato P. di Bologna dagli altri tre speciali difensori dell'ordine, ed 
accelerava la deftnìsione del gindizìo che aveva cominciato contro 
Reginaldo di Pruins, uno dei detti difensori. 

Davano i «ioibmissari semplici consigli, e non inìirizioni n pre* 
catti; chiedeva Tarcivescovo di Sens come dovesse interpretare 
tali consigli ; rispondevano i commissari che avevano parlato 
chiaramente e non occorreva maggiore dichiarazione; intanto 
nessuno faceva quel che doveva. 

Ai 18 del mese di maggio quarantaquattro Tempieri che ave^ 
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vimo #shIiiilo di volcrdifiBndererovdiiie, seorgìBiido maA satafto 
appareediimoo loro Vnétmofm di Sens.ed I suel pnUtt, pn* 
sentaronsi ai commissari del papa, e protestarono di voler riinm* 
ziare alla diftt» deirontine. 

Nulla più operarono i commissan fino al 13 di novembre, nel 
qual giorno tre dei eommissari papali» trovandosi soli per l'as- 
senza delParciveeeovo di Nariieaaacui era staioaffidato il sigiilu 
«^eiroy del vescovo di Baycux mandato similmente dal re alla curia 
romana, e dei vescovo di làmoges, il quale oca lomato alla sua . 
sede, perché il re gli aveva scritto che non convéniva proceder 
oltre in detto negozio dei Tempieri finché fosse adunato il pros- 
simo parlamento del regno, fe 'ero compilare processo verbale 
del motivo per l'ui non potevano avanzare in detto procedimento. 

Kd è ([Ili da notarsi, coriie anche i commissari pontificii erano 
quasi tutti sudditi del re, e come appena ebliero manifestata la 
disapprovazione loro per rabliruciamento dei cinquantaquattro 
Tempieri, e l'impedimento che recava al loro ufficio l'altro pro- 
cedimento a cui dava opci a Tan ivcscovo di Sens, KUippo il Uello 
si sia applicato ad interromperne le operazioni, sia col distogliere 
■ i principali comniiss:*ri, afiidando loro incnnihenze onorevoli sì, 
ma incompatibili coll'idticio giudiziario importantissiniu slato 
loro allidalo, e ciò al doppio etlettn di guadagnarne l'animo, e di 
far sosjtendere rincominciato procedimento; sia co4raiular>i 
contro l'ordine del Tempio dell'autorità del parlamento dei tre 
stati, ch'egli cominciò a radunare, non già ncirinteresse della 
libertà, come da taluni bonariamente si crede, msf beasi per 
ibrtificare rassolota podestà monardiica, sviluppandola dalle pa< 
stoiO con cui la inceppavano dà un lato le immanità e le-4tbertà 
> ecclesiastiehe, dalFal/ro le prerogative feudali. 

Tacque Hnquisizione fino ai 11 d*oU6bre del 1319, »d qual 
giorno si venne a ricono^eere che Pietro di Bologna e Rodolfo 
di Pruins, dopo le scene tragiche da noi raccontate, avevaAo 
similmente dnnnziato alla difésa ed erano tornati alle- anliolie 
, estorte confessioni; cbe il primo di essi era poi foggilo dal car- 
cere» e non si sapeva dove fosse; e che U secondo era «iato 
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• degradato dal Concilio provinciale di Sens, e non poteva più 
ammettersi alla difesa dell'ordine. Volevano i commissari che i 
cavalieri fiu^^liclnio di Cliamboniicl e UerUando di Sarligcs con- 
tinuassero soli la diftsri; ma o>vi rÌ4ni>arono di fiò fare essendo 
laici ed illetlerati. Ucliberavaiio i cumllli^^sari nuudinieno di pio- 
(t;derti COI» ugni ft lerifà alla t'ontinuazioue delle iiifonnazinni. 
La niagu'iiir |»arli' di ijiu-lle da noi rilerile a\eaiio avuto luogo 
nella capptUa di .SanL"Ì!,li^iu nella liiidia di Santa (jeiiovetla. Le 
p()si( riorì l'iiiono fu'ese nella ea>a chiamala del iSerpeutc, ncUa 
pairoct liia di SanfAudrea de?li Archi. 

Fu esaminato Giovanni di Tliaìa jiieLcltore di Munt-iiuin, il 
quale avea riauu/;ialo allo slato di Tfiii|-i« re. (loiitLSM) clic nrlla 
professione dei Tempieri si Iacea loro rinne^jar llf.>ù Cripto. TiUli 
i listimoni che cita come proeuti alla sua professione erano pas- 
sati di vita. Confessò eziandio i baci disonesti. 

Circa la sodomia disse essergli slato detto che era permessa ed 
egli aver risposto vos poeeik la art (voi postate la forca), ma 
non udi mai chi) ciò aèU'ordìiie si facesse. 

Ai ÌB dicembre fu esaminalo frà Gualtiero jDe Burìs sacerdote, 
il quale aveva abbandonato i*abito del Temj^io; ammise il conte- 
nuto dei quattro primi capi d'accusa reUttivamente al rinnegare ed 
oltraggiare Gesù Cristo ed ai baci disonesti. Coniìessò eziandio 
che gli eia stato consigliato di omettere i\eUa messa le parole 
della consaerazione. Nolbi ammise rispetto, alla sodomia ed alla 
idolatrìa. - 

Ai %ì dello stesso mese s*udi irate Stcfisno di Digione, prete, 
già precettore di Digione. Rispose a un dipresso come il prece- 
dente, soggiungendo, cosa negata da tutti gli altri, che aveva, 
udito dire da alcuni Tempieri potere il gran maestro assolvere 
dai peccati. 

AllMndonnni frà Oddone di Dona Petra, sacerdote, che avea 
deposto l'abito del Tempio nel concilio Senonensc, fu esaminalo, 
ed ammise a un dipresso le medesime cose con qualche diversità 
nelle circostanze, dicendo però di sapere che il gran maestro 
non poteva assolvere dai peccati. 



FràGanwrio di Vènesi, serviente, disse le medesime cose: 
costui aveva similmeate deposto il mantello delPordiiie, ed era 
stato isome i precedenti riconciliato ed assalto nel Concilio di 
Sens; la quale riconciliazione ed assoluzione importava necessa- 
lianente la confessione di parte almeno dei misfatti dì cui l'or- 
dine era imputato, e la conseguente necessità di iierseveraie in 
tal confessione, onde non t'ssere abbruciato come relapso. 

Fra Aimerin de Uuris, sacerdote, poslo nelle medcsinie condi- 
zioni, depose in siiiiil modo: ed è da notarsi che questo teste c 
vari dei precedenti dit^evanodi essere stali invitati a sputare sul- 
rimaginedi (lesii Cristo posta nel liliro de^Mi evangeli su cui poro 
prima avevano giorato poveri;», < astila ed oldiedienza. In quanto 
al viitio di <oditiiiia, o^li depose die rulddiguili riievriv nel pro- 
prio letto j l onipagni l'aveva senipn- intero oncslaniLiile fd one- 
staniLiitc II» avt'va una volta pralieato con un cavaliere. 

Ai 29 diceiidure del 1311 (ranno incominciava al Natale), Irà 
Arberto delle Colonne, diocesi di Tanj^'i, che avea deposto l'abito 
dei Tempieri ed era stato assolino e riconrilialo, depi>se n»'gli 
stessi termini che i precedenti. Non dissimilo fu la depos-iziune di 
Teobaldo di Taverniaeo, frate serviente ; senonchò soggiunse che 
il recipiente medesimo l'aveva esortato a rinnegare Gesù Cristo 
solamente colle lablira e non col cuore^e «olaiBonte perché cosi 
votevino i punii deU^ordine. 

Circa al misfatto di sodomia rispose non esser vem, pmhè 
i f empieri essendo ricchi e potenti potevano avere ed ave- 
mmo donne belle ed in belli ai-neH; epperm egli ed altri 
Tempieri sovente vernvono tambiaii di residen%a. 

Queste dovevano «ssere, ed evano probabilmente te sole lai- 
desse che si potevano imputare ai Tempieri, le quali nondimeno 
venivano, corno «appare, dai superiori riprovate e corrette col 
mutarli di casa. 

Pietri» di Loysons, serviente, depose come i pfecedeati, e cosi 
pure fecero frà Pietro di Belmonte, fra Giovanni Quentini, fra 
Giovanni di San Onesto, tutti frati servienti stati rìcoociliatì ed 
assoluti. 



' Coaibniit ftafomi le rìspostsdi Giowni de BniiMe, saceideto ; 
di Bartolomeo di Giano, seraenle ; di ReiitfMo di VilUMoRtnia, 
sendeRtei; di Simone di Gorbone sarvieale ; di Oanbirto de Silhi, 
serviente; di Giovanni de Viverìis, serviente; di Matteo de Til» 
lejo, serviente; scnonchè quest'ultimo didiiarò che gli pareva 
che il recipiente, dopo d*avergli fatto rinnegare ed oltraggiare h 
eroce, Tavesse baciata riverentemente prima (il riporla finirai- 
tare; tutti questi erano stati riconciliati ed assoluti, e non por- 
tavano più né il mantello deirordine, nè la barba. 

Simone di Lecuno confessò le medesimo colpo, ma Giovanni 
dì Pollemniirt, r<:aminatn l'fi di gennaid, disse rlie nella sua 
professiono «Tastato obbligato a Ritirare castità, povertà od obbe- 
dienza, dVssoiv schiavo e servo doirordine, di conservarne i 
beni, e d'osservarne i secreti, e d'andare in qualunque luogo al 
di qua e al di là del mare rome il servizio dell'ordine il richie- 
derebbe; nel resto protestò di voler slare alla confessione fatta 
innanzi al vescovo d'Amiens. dopo alla quale era stato assoluto 
e riconciliato; nella quale aveva ammesso d'aver rinnegalo Dio. 

« Ed essendo il dello testimonio, rosi il processa, molto spa- 
« ventalo e pallido, ed i signori commissari avendolo esortato 
« che badasse a dire la vtTi là ed a salvare l'anima sua, senza 
« aver riguardo alla confessione fatta, se non era vera, atVer- 
« mandogli che nissun pericolo poteva soprastargli se loro di- 
« cesse la verità, perchè essi non la rivelerebbero, e neppure i 
« loro segretari, egli dopo qualche spazio di tempo protestò sul 
«r perìcolo deiranima sua, e setto al vìncolo del giuramento 
« prestato, clie nella sua professione non aveva rinnegalo Dio, 
« nè Gesù, né 11 crocifisso; né aveva tnciato il recipiente, nò 
(r altri fuorché in bocca, né era stato di ciò ricercato : né aveva 
« sputato sulla croce ; né era stato esortato a rinnegare, sputare 
«r 0 iKiciare, né d*altra cosa disonesta, sebbene avesse confessato 
« il contcario innaosi agli inquisitori, per paura della morte, e 
« perché frà Egidio di Rontangi gli aveva detto colle iacrime 
« agli occhi, mentre si trovava con essa in carcere a Monsterrol, 
« che perderebbero la viia se non aiutassero a distrurre Tordine, 
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ff oònteando iT^rer riimegato Dio e sputato sopra la croce, 
c Sòggìmise di essersi confessato ad un frate minore di detk 
«r lUsa confessione, e che il trate minore neli'assolverlo gti avea 
4t prescrìtto di dire qntndTinnanà la pura verità. Protestò inoltre 
« di non sapere per nlssan conto elie Tordino fosse maculato 
« degli errori che gli si apponevano. » 

Frà PietfD di Poignencort, serviente, che aveva deposto H- 
bito di Tempiere ed era stato -assoluto e riconeiliato, confessò di 
avere nnlla sua professione rinnegato Gesù e sputato suUa-croce, 
dopo del che si diede ad un pianto dirotto. Ricercato della ca- 
gione di quel pianto, disse che era per contristonedi tali mis&tti, 
sebbene consistessero in soli atti esteriori. 

Pietro di Boucheurcs posto nelte medesime condisioni del pro- 
cedente depose npìln sf<^';sn modo. 

Pnsf'ia Guido d'Aiiferi, cavaliopp. Adamo di Yalamanut già 
precettore di Ancmir, Umberto di St-.Toire, Gerardo de Causo, 
ravaliern, ambedue prect tfori; Pietro Dcbonali, cavaliere, Ugo di 
Gamone, iiodoHo d Knrsi, f^ià ricevitore della Sciampagna e pre- 
«•eltore di Latigny c di Sumorens, prima di deporre protestarono 
che per qualunque rosa liicn^sero, non intendevano di ritratlare 
le c^ntessiuiii fatti; innanzi ai loro ordinari, in cui anzi afferma- 
vano di voler persistere; la qual prolesta fecero prima di prestar 
giuramento; ed ecco un nuovo urgente indizio della paura tre- 
menda che governava tutte le loro parole, essendo per molli 
esempi convinti che il ritrattare le prime confessioni fatte per 
forza dei tormenti, o per timore dei rogo, rendeva inevitabile 
restremo supplizio. 

Maggior prova ne reca Giovanni flt Polenconrt, il quale dopo 
la deposizione fàtta due giorni prima, e da noi riferita, venne a 
gìttar^ in ginocchio avanti ti commissari, chiedendo perdono e 
dicendo di avere spergiurato, negando di avere rinnegato Cristo 
e sputato sulla croce: « Siccome per sdtro i commissari Io ere- 
« devano incerto modo sospetto di essere stato subornato j da- 
« togli nuovo giuramento, lo esortarono a* dire la verit&, e se 
c ora stato indotto a rivocare sua deposizione; egli negò tutto» 



« ed amoiise non solo di aver rinnegato ed oltraggiato Gesù 
<f crodfisso, ma anche i (consigli suilnmitir ì, i bacu disonesti, e 
« la comparsa di un gatto nrl r.ipiiulo dei Tctnpierì. » Uno dei 
suoi guardiani era qnel TiiovaBni Hi .Iihiì . ìllc, che tanti ne aveva 
- tormentati, e molti £itto morir nei tormeuii. 

- Geraldo de (I uiso, cavaliere e gì u risperi fo, stato assoluto e 
riconciliato, ri^po^e intorno ai quattro primi ai-tir.oli, che egli 
credeva che alcuni cattivi Tempieri facessero nella professione 
rinnegar V,e<ù Cristo e altri huoni Temitieri noi faei'sscro. In 
quanfo ni! i propria profe^^iione, la riferì con maggiori particola- 
rità d'oir^ni altro in questa maniera : 

« Domandale voi ragg:re^'azionr aironiinr del Tenqiio, e la 
partecipazione dei beni spirituali tt mporali die sono nel me- 
desimo'? — K rispondendo i candidati di si, ripij^liarVmo gt'in- 
terrn^^atori — V(M dnmandale una i,iaii cosa, e non .>a|)etc i 
duri prt-cetti clic sono ili dello ordine; voi ri vedete t-sU-nor- 
menle star bene di cavalli u d'arnesi, e ci»m(iarir con onore, ma 
non sapete le aiisterila deirordine, e i duri punti che sono nel 
medesimo, imperocché quando vorrete essere a! di qua del mare 
sarete di là, e viceversa ; e quando vorrete dormire vi converrà 
tagliare, e digiunare' (piando vorreste mangiare. Potrete voi so- 
stenere tutte queste cose per amor di Dio e per la saivetza itelie 
anime vostre? — » E rispondendo i candidati che si, piacendo a 
BiOf soggiunsefo i reeipienli ^ Noi vogliamo sapere da voi se 
erodete fermamente alla fede cattolica, secondo le dottrine della 
Chiesa romana, se siete costituiti negli ordini sacri, od impediti 
da vincolo matrhnoniale; se per voto siete vincolati a qualche 
altra religione; se siete di nobile schiatta (de generemUUari}e 
procreati di togittimo matrimonio; se siete scomunicati per vostm 
colpa 0 per colpa altrui ; se avete fiitto dono o promessa ai Tem- 
pieri 0 ad altri per essere ammessi in questa religione; se avete 
alcuna infermità occulta, per cui foste inabile al >ei vizio della casa 
ed aU'esercizio delle armi ; se avete debiti od obbligo di sicurtà 
per cui non bastando i vostri beni e quelli di cui potete disporre, 
fossero ricercati i beni dei Tempio* — Al che risposero che ere* 
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devano la fede cattolica della €biesa romana; che erano liberi, 
nobili, sflmi, legiUimif o non avevano^ niuno degli impedimonU 
premQtttovati. 

« Dopo del che dissero i due interrogatori ai candidati die si 
voltassero all'altare e pregassero Dio, la Beata Vergino e tutti i 
Santi, che se il loro ingrasso neirordine dovesse tornare a sal- 
¥eua delle anime loro, e ad onore delle loro persone e degli 
amici, Dio si degnasse di esaudire la loro domanda e di compiere 
la loro iutenzionc. Scordo un discreto intervallo i due Tempieri 
tornarono e domandarono ai candidati se avevano beno conside- 
rato ogni cosa, e se persistevano nella medesima inteii/ione; ed 
avendo essi risposti) affermativamente, i due Tempieri se ne par- 
tirono nuovamente, e fornati poco dopo loro fecero levar dal 
rapo il cappuccio e li condussero innanzi a fra Guigone Adcniuii 
precettore della provincia di Cahors, innanzi al quale inginoc- 
chiati, dissero: Signore, noi veniamo qui innanzi a voi ed a 
codesti sit^nori frati che sono con voi, e domandiamo la parteci- 
pazione dei l>eiii spirituali e temporali, e vogliamo in ptrfieUio 
essere servi e schiavi di detto ordine, e rinunziare alla nostra 
volontà per fare la volontà degli altri. Allora frà Guigone fece 
loro le medesime interrogazioni che avevano loro fatte i due 
Tempieri ed amte le medesm risposte, li fe' giurai-e sopra un 
libro, dicendo loro Intendete bene quéllo che ti dìdamo: 
voi giurate e promettete a Dio ed alla Beata Maria, che sempre: 
sarete obbedienti al maestro del Tempio, ed a qualunque- fiate 
di detto órdine che vi sia preposto, e cbe osserverete cai^ ed i- 
booni usi e le buone consuetudini deU*ordine e vivrete senza pos- 
seder nulla in proprio, se non dò che vi fosse concesso dal supe- 
riore, e che sempre secondo le forse v'adoprereteper oonservaredò 
che si possiede del regno di Gerusalemme, e per aci|uistar ciò che 
non si possiede, e die mai non vi troverete in alcun luogo in cui 
percagìon vostra e con vostra partecipazione qualche cristiane o 
gualche cristiana siano uccisi o diseredati ingiustamente ; e se 
avrete amministrazione dei beni del JTempio, ne renderete conto 
"buono e regolare per terra aanta, e non abbandonerete qtiesta- 
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religione per mia migliore o peggiore senza licenza del nostra 
superiore. — Le quali rose avendo i candidali giurate, fràGuigone 
ripigliò — Vi riceviamo voi ed i padri e le madri vostre, edue o tre 
degli amici che slimerete di see{,'liere alla partecipazione deilieni 
s[mituali t'affi e d;i farsi ueirurdine dal principio fino al fine. — 
Le "luali cose delle, li rivestì dei mantelli, u durante quell'alto 
Irà Raimondo La Costa, sacerdote, recitò il salmo: Ecce quam 
huniifn, et qmm juvundiun ìtubitare f'raties in unum; coi 
versetti : Mitte eis auxilium de sancto, et niliil pro/iciat ini- 
micuà Ili eis, coll'oremus d.jllu ^jurilo Santo : Deus, <jui curda 
fideliuiti, etv. Ld allora li u Ci ni gene li rialzò culla mano e li 
baciò iu bocca, e cu&ì l'ecero il cappellano e gli ^Itri che assi- 
stevano. 

« Dopo del che il dello maestro postosi a sedere insieme cogli 
altri Tempieri, li te sedere ai suoi piedi, e disse^ che assai do- 
vevano TailegrarsI, poicbè il Signore li aveva firtti giungere ad 
una cosi nobile reUgiOD» eome era la nilma dd Tempio, e che 
assai si dovevano guardare di lar cosa per cui fossero cositretli 
ad uscire ; il che sarebbe con disgusto di Dio, soggiungendo che 
v'erano casi per cuì si cessava d*appaile&efo all'ordine, altri per 
Oli poteano «sser privati d^Pabito, ed altri per cui incorrereb- 
bero iitaUre pene. 

«( Egli direbbe i casi di cui si ricordava ; degli altri casi pt» 
gUassero infonnasioni dai frati di detto ordine. Disse fra leialtra 
cose, che cesserebbero d'appartenere airordine quando fossero 
stali accentali per simonia, quando rivelassero i segreti del ca- 
pitolo a coloro cbe non vi fossero intervenuti, ancorché Tem- 
pt^i; se fossero convinti d'aver uccìso a tradimento un cristiM 
od una cristiana; perlocchè sarebbero anche puniti di carcere; 
se fossero convinti di latrocinio, o d'aver fallo chiavi false, o di 
uscire per porte segrete; se fossero convinti di sodomia, per cui 
sarebbero eziandio dannati a perpetua prigione ; se con due, tre 
0 più altri Tempieri facessero cospirazione e calunniassero al- 
cuno dei loro fratelli. Se passassero fra i Saracini con proposito 
di rimanec Ira loro,, ancorché dopo tornassero e. facessero peni- 
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tena; se fossero convìnti di non credere come si debbe alla fìade 
cattolica; se fìiggissero dalla battaglia abbandonando le bandiere; 
se entrassero negli ordini sacri senza permesso dei supeHorì. 
Disse ancora fra Guigone che perderebbero Tabito, se ricusassero 
d'obbedire ai superiori ; e che sarebbero posti fra i ceppi ae per- 
severassero a ribellarsi ; se dessero con malizia urloni o percosse 
ai fratelli, sicché li costringessero a cambiar di tu ogo i due piedi, 
(•quando sangue si spargesse, sarebbero incarcerati; scpercnn- 
lessero un fodcìe deiruno o dell'altro se^.^o cnn pietra, bastone o 
ferro, dal (|uale con un colpo solo potesse patire mulilazione o 
grave ferita ; se usassero con donna, o si trovassero in luogo 
sospetto con essa; se accusassero (lualclie Ternijicre di colpa per 
cui dovesse perder l'alti lo, e non la polesoer provare. 

« Se accusassero >è medesimi falsamente di colpa per cui do- 
ve^^sr-ro esser cacciati dall'ordine; se anelli? nell'inipetu dell'ira 
(ii'^essero in | resenza do^li altri Tempieri di volei-sene andare irà 
i Sararini ; se in fatto d'armi alzassero bandiera o la deponessero 
senza precetto dei superiori; perlocx^hè, se danno seguiva, pote- 
vano anche incarcerarsi; se trovandosi nell'esercito andassero ad 
assalire il nemico senz'ordine del capitano, salvo che ciò facessero 
per salvare qualche erìstìano; se per iVodare il daiio rieevesaere ' 
le mere! altrui come se fossero loro proprie ; se per malizia ne- 
gassero ad OD signor temporale il censo od il servisiò che gli è 
dovuto; se negaaoeio ospitalità nelle case delfordine a qualcbe. 
Tempiiàie; se ricevossero nell'erte alcuno eenn omisenso del 
capitolo e dei superiori ; e se lo ricevesser» in tona .évecaa 
daltopreiorillft; o se ricevessero persona non nobile; se apris- 
sero lettefeonmipenevo II sigillo del maestro; se rompessero 
la seffiInraodUterangllo deLsuebi in eoi si portasse danaro 
od altn eoea: eseiltn danne ne eegutsse sarebbero pui^ colla 
pena dal ktrodul»; se denassenrl beni deOTordlne delle ease d» 
leioanniinialrate^ o se dMpasser» I beni amministrati o fi 
lasdassero » persone ebe li avrebbereprobdiilmenlemanomessi, 
0 domasoro qoah^ animale deOToidlne che loro non apparle- 
MSbei AKnchéuncaneodungatto.^Be, eiedando,' magagnasi' 
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sero le loro cavalcature» o in altro modo dannificasserò TordlDe. 
Se volendo provare le armi senza Taolorità dei superiori venis- 
sero a romperìe; se guastassero la casa abitala oltre al valore di 
Quattro denari. 

«r Quando venissero a giacere per due notti o più fìior della 
essa del Tempio, sarebbero privati deirabito per un anno; cod 
pure se nelTimpeto deirira, in presenza d'altri Tempieri, gittas- 
sero rabito e non Io ripigliassero immediatamente, ammoniti ctaB 
fossero dasli astanti. 

u Disse ancora il predetto maestro, che tjuando suonasse il 
'mattutino s'alzassero, entrati in chiesa dicessero ventottoPa/er 
nostcr, quattordici per l'uftìzio dei giorno, e. quattordici per 
l'uflizio d( Ila Madonna, od osservassero silenzio fin dopo Priìna, 
e per ciascuna delle ore canoniche dicessero sette Pater nosler 
per l'uftìzio del giorno e per l'uftìzio della Madonna; e quando 
fossero in luogo, dove ne avessero possibilità, dovevano assi- 
stere a mattutino, prima, terza e sesta, ed alla messa; poscia al 
suono del campanello dovevano sedere a mensa, e se v'era 
il cappellano ^li toccava di benedir la mensa e poco dovevano 
{tarlale duraule il pasta, linito il quale se la chiesa era vicina 
dovevano recarsi in chiesa pel ringraziamento, se no, lo face- 
vano nel refettorio ; dopo recitavano nona e più tardi il vespro, 
in vece del quale dicevano diciotto Pa^ernoa^; ma quando 
assistevano veramente alle ore canoniche ermo dispensai dalla 
recita di detti Pater. Similmente comandò loro frà Guigo, che 
ogni giorno prima del pasto dicessero sessanta Pater nosUri 
cioè trenta pel vivi afltoché Dio desse loro un buon fine, e trenta, 
pei defbnti. Si andava a cena prima di compieta, e dopo dove- 
vano visitare i cavalli e gli arnesi, e poscia andar a letto e^gia- 
oere coHa camìcia e colle mutande, ed esortavali a cingere una 
eórdicflUa ai reni in segno (fi dover vivere castamente e frenare 
la propria carne; e dovevuio tenere lume acceso di notte nel' 
luogo dove dormivano acciocché il nemico non desse loro occa- 
snone di niisfare. Ancora Ji avverti che non dovevapo essere pa- 
dani, nè entrare in una asa in cui giacesse una donna In puer-. 
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peno, né lasciarsi servire da Temiuine se non in caso d'infermità 
e quando mancassero ì servitori, ed anche allora col permesso 
superiore. Che non dovessero liariarf alcuna donna, anqoF- 
ché del loro sangue. Ricordò finalmente che non dovevano dire 
altrui parole improprie» nè riferire cose disoneste, nè giurare 
per Dio, perchè tutte le cortesie erano loro raccomandate, e tutte 
le scori LV^ie vietate. Ed allora disse ai medesimi irà Guigo: An- 
cate; Dio vi farcia buoni. » 

Questa narrazione delia forma di ricevimento dei Tempieri 
così particolareggiata e cosi confonue a quanto ne accennano gli 
altri testimoni è tutta pia e santa. 

Pagò poscia il teste il solito tributo alla (remenda paura, nar- 
rando con maggior inverosimiglianza degli altri, clic, andatosene 
fra Guigo, e rimasti soli i nuovi professi, con quattro o cinque 
frati servienti, questi sbarrarono la porta, e messa fuori una 
croce di legno dissero ai nuovi Tempieri di rinnegar Gesù Cristo; 
il die avendo essi ricusato, i servienti .sguaiuaruno le spade e li 
obbligarono a farlo; li dispensarono (]nindi dallo sputar sulla 
croce, avvertendoli di non farne parola. Poscia uno dei predetti 
servienti consigliò loro, quando non potessero fare a meno, di 
.abusar Tono deil'aitru, piullosLochè vituperar Tordine andando a 
irovar donne. 

È da notarsi che questo teste non avea mai confessa to simili 
cose prima d'esser posto al tormento. Soggiun.se lo slesso leste, 
che non tutto ciò che si praticava nell'ordine era conforme alla 
regola scrìtta, com'era per esempio il prescindere dal novi- 
siato , il non poter mai ricorrere a Roma per nisaun gravame 
ricevuto dai superiori deiror4ine, il non essere il gran maestro 
confermato dada Sede Apo&toliGii, Fadoperarsi per la correzione 
dei Tempieri al di là, dal mare II consiglio del patriarca di Gcru- 
galemme , il non permettersi ai Tempieri che non erano in ùffieio 
di ritenere la.regola e gli statoti dell'ordine. 

Parlò ancora d*altre ammessioni, nelle quali non seppe che si 
ftoes$ero gli atti sacrìleghi sopra mentovati. 

.Circa al punto delle assoluzioM date dai superìorì anche laici 
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nei rapitoli dell'ordine riferì, che nel capitolo si eonfessavano- 
alcune colpe notorie, comejs'usa fare in molti capitoli di regolari, 
non le segrete; e che que^Mi che presiedeva al capitolo diceva 
nel licenziarli queste parole formali in lingua volgare: « Et de 
^ (c tot ayco que vos nos laysatz a dire per unta de la cham o per 
(t paor de la iustiza de la meyson aytal pardo vos en fam quom 
« podem ni devem. » n che tradotto letteralmente significa : « 
« tutto ciò che voi a noi lasciaste dire per onta della carne o per 
<c paura della giustizia della magione, noi tale perdono ve ne 
ut facciamo quale possiamo e dobbiamo. » Questo era il sensa 
che davano i commissari a tali parole, sebbene il teste preten- 
desse che doveva intendersi che perdonava la pena temporale 
delle colpe che non aveano tralasciato di confessare. Soggiun- 
gendo, die forse alcuni idioti avranno creduto con dò di essere 
validamente assolti anche nel foro intemo, ma che tale non era 
il sentimento dell'ordine. 

Tladolfo de Gisi, serviente, ricevitore della Sciampagna pel re- 
di Francia, assolto e riconciliato dal vescovo di Parigi, ammise 
le principali colpe imputate all'ordine, protestando prima di tutto- 
dì non voler recedere dalla confessione fatta innanzi ai detto ve- 
scovo v circa al fatto dell'assoluzione concordò col precedente 
nell'affermare che non era creduta efficace, e riferendo la formola 
usata, non più nell'idioma provenzale, ma nel francese, disse 
che il presidente del capitolo diceva: wBeaus seigneurs freres, 
« toutes les choses que vous leyssez a diere pour la lioute de la 
« char ou por la justice de la mayson,tel pardon comme je vous 
•( fait je vou«; en fais de boun ceur et de bone volontè; et Dieu, 
« qui paidoima la Maria Maddalene ses pecliiez le vos pardoint, 
« et vos prie que vous priez à Dieu qn'il me pardons les miens; 
« et nostre frere che pelans se leverà et farà la solucion que 
« Dieus absolle lui et nous. » 

Alla quale dichiarazione teneva dietro il Confiteor e l'assolu- 
zione deprecativa e non sacramentale recitata da un cappellano, 
e quale si dice in principio della messa. 
Stranissima poi è la deposizione di questo teste in cièche 
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concerne il capo di un idolo {quoddam caput ydolorum) che 
narra essersi portato in due capitoli a cui assisteva, imperocché 
disse di essere stato sì fattamente atterrito al veder dello capo, 
che senza domandar ciò che fosse, nè darsi il tempo di ravvisare 
che grandezza avesse, se fosse di metallo o di legno, o se fosse 
il capo d un morto, incontanente uscì, nè mai ne parlò poscia, o 
ne sentì parlare. 

Ugo di Calmonf, cavaliere riconriliato come i precedenti, am- 
mise i plinti ilei rinnegar Dio e dello sputar sopra la croce; di 
niun altro carico aggravò l'ordine. 

Umberto di Saint-Joire, cavaliere assoluto e riconciliato come 
i precedenti, depose che prima di essere invitato a rinnegare 
Dio e a sputar sulla croce gli fu detto che erano osservanze del- 
l' ordine, e mere esteriorità, e che ciò poteva fare colle labbra e 
non col cuore. 

Adamo di Vollencourt, cavaliere assoluto e riconciliato come 
i precedenti, e senza Taljito dell'ordine come i precedenti, dice 
essere stato invitato a dichiarare che Gesù Cristo era un falso 
profeta. 

Pietro De-Bodi, cavaliere, dice d'essere stato ricevuto Tem- 
piere in un giorno di martedì, sena cbe nulla si praticasse di 
disonesto o d'empio, e che due giorni dopo, due fratelli Tem- 
pieri, chiusolo in una camera, gli fecero rinnegar Dio e sputar 
suDa croce. Costui era anche stato assoluto e riconcUìato e non 
portava Tàbito del Tempio. 

Guido Delfltti, cavaliere, posto nelle stesse condizioni dei pre^ 
cedenti, disse d'aver assistito a varie ammessioni di Tempieri, e 
d'averne egli stesso ricevuti quattro, senzachò vi si praticassero 
^ le empietà di cui venivano accasati; confessò per altro che dopo 
* d'essere stato ricevuto egli stesso fra i Tempieri, (U condotto 
dietro all'altare e gli Ai detto che rinnegasse Dio, al che rìsi^on- 
dittdo egli che noi ferebbe mu, gli fu ingiunto di- rinnegare il 
profeta, e replicando esso deponente che non sapeva che cosa 
Ibsse, e che se era il diavolo, Im. volentieri lo rinnegava con 
tutte le opere sue, fu inviteto a sputare soprala croce od almeno 
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vicino a quella, ed egli s'attemw a qnesPidtiiao partito. Inter- 
rogato se pensava che nella professione degli altri Tempieri si 
tenesse Io stesso modo,, rispose credere piuttosto il no che il 
si, perchè assistette a molti capitoli, né mai senti rammen- 
tare qaesta consuetudine; vide molte professioni, né mai si 
accorse che ciò si facesse. Sogginnse che la cordicella, che cin- 
gevano soprala camicia, era in segno di castità e d*umflta, e che 
quella ch'egli portava avea toccato un pilastro esistente in Na- 
zaret nel luogo dove era seguita la santa Annonziazione della 
Vergine. Disse ancora che oltire mare i Tempieri davano per 
amor di Dio la decima parte delle loro vettovaglie» e tutte le vi- 
mde che avanzavano alla loro mensa. 

Raùinaldo di Tremplai, curato della chiesa dei Tempio d| 
l^arigi, protestò prima di tutto di volersi tenere alla confessione 
e. deposizione fatta innanzi al vescovo di Parigi da coi era stato 
assoluto. 

Uditi poi gli articoli, dichiarò che egli voleva esporsi a qual- 
sivoglia pena corporale, prima di tradire il vero, e molto tempo 
pensò prima di rispondere; ma poi rispose che le empietà e di- 
sonestà ivi memorate non si usavano nell'ordine, nè egli n'era 
mai stato spettatore, sebbene avesse assistito a molte professioni, 
salvpchè ciò si facesse dopo la professione ed in silo diverso. 
Ammise per altro d'essere nella propria professione stato invitato 
a rinnegar Dio nello stesso luogo in cui l'aveva fatta, ed a spu- 
tare sulla croce dei mantello (e ciò avea già confessato quaodo 
fu assoluto). 

Fra Alberto di Candii, cavaliere, d'Acqui nel Monferrato, 
precettore (k\ Ballato di Sicilia, stato già capo degli uscieri di 
papa Benedetto XI, esaminalo, protestò prima di non volersi 
dipartire dalla confessione fatta innanzi al vescovo di Maga- 
Iona ed ai suoi colleglli dai quali era stato assoluto e ricon- 
ciliatQ. 

AniDiise di essere stato costretto a rinnc^^ar Dio, ed a sputare 
sulla croce del suo mantello, ma in sito diverso da quello in cui 
aveva fatto professione. D'altro non dette carico all'ordine. . 
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Nd medesimo senso fti la deposinone di frà Filippo Agata, 
serviente, e Giovanni di San Lapo, serriente» e Bartolomeo di 
Troyes, serviente, e Ottone di Annone, serviente, e Lamberto di 
Gormelli, serviente, e Roberto De Gormdlj, serviente, tutti stati 
assoluti e riconciliati, e totti prima di deporre protestarono di 
non voler ritrattare k confessane tatta innansi ai vescovi da 
cui erano già stati interrogati. 

Tommaso di Jamvalle, prete, difi^rl dagli altri in ciò die narrò 
essere stato ammesso alla professione col rito religioso, e senza 
che v'intervenisse cosa meno che onesta e decente; e solamente 
sette giorni dopo essergli stato ordinato dal precettore di rinnegar 
Dio, e consigliato a condiscendere, occorrendo, a disonestà con 
altri deiTordine; il che per altro disse non essere mai accaduto. 
Tornarono a deporre come gli altri già sovra mentovati Roberto 
Le Briois e Guglielmo di Platea. 

Finalmente fra tanti Tempieri interrogati, che non potevano 
riguardarsi se non come testimoni in fatto proprio, e tanto più 
sospetti ìnquantochè erano già quasi totti stati esaminati prima 
con tormenti, ed assoluti in seguito a confessioni, le qnali non* 
potevano ritrattare senza essere considerati e trattati come re- 
lapsi: ed anche perchè erano sotto l'impero d'un immenso ter- 
rore pei crudeli esempi già dati, compare adesso un estraneo, 
frate Stefano di Nerieu, della diocesi di Lione, drirordine dei 
Minori ; (jnosti raccontò che venti anni prima Ancclino Gara 
volendo entrare nell'ordine del Tempio, esso teste ed il prior di 
Mantaia ed altri jtarcnti gli davano la berla, dicendogli che all'in- 
domani avrebbe baciato il recipiente iti luo^o disonesto, al che 
Ancelino, contrastando, diceva che l'avrebbe piuttosto tratìtto 
colla sua spada. All'indomani Ancelino fu fatto cavaliere dall'ar- 
civescovo di Lione, e quindi condotto in segreta parte della casa 
del Tempio per far professione, dove entrò con volto ilare e lieto, e 
d'onde usci dopo lungo spazio tutto turbato elagrimoso. Interro- 
gato della cagiune del suo cordoglio e ricercato se alcuna cosa 
disonesta gli era stata imposta, aveva ri«;pObto con gran collera, 
che se alcun suo amico o parente gli parlasse di ciò, ei lu vor-/ 
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rebbe piuttosto veder senz'occhi; e d'allora m poi dimorava più 
spesso a ( asa de' suoi parenti che nella magione del Tempio, ed 
alcuna volta si lasciò uscir di horca che i Tempieri erano i 
peggiori «omini del mondo. Quando pui i Tempieri furono presi, 
egli confessò d'essere slato co>l retto a rinnegar Cristo, ed a 
sputar sopra la croce, ed a praiirari' quel bacio per cui era stalo 
da' suoi amici preventivamente IjlIÌìiIo. 

Contò d'un altro Tempiere che dopo la juufessione protestava 
piangendo che avrebbe amato meglio d'essere affogato, ma che 
poi si consolò, e rimase neirordine fìno alla morte. 

In fine parlò d*una lettera in cui, dopo la presa dei Tempieri, 
il maestro del Passaggio scriveva al gran maestro deirordiaeehe 
gii si erano rivelati gli statuti fktti a GasteL-Pellegrino. 

Vari altri Tempieri stati riconciliati ed assoluti, i quali ven- 
nero esapiinati, deposero presso a poco come i precedenti : anzi 
uno di loro, Egidio De Rotangi» sacerdote, disse che quando gli 
fu imposto di rinnegar Gesù Cristo, egli rispose che non lo voleva 
&IB, e cha era buon cristiano, e tale voleva essere; al che il 
recipiente replicò: Tale vi reputiamo e vogliamo che siate, ma 
bisogna hr questo, perchè è uno dei punti délVcrdine, 

Supponendo che alcuna cosa di vero vi sia in questa pretesa 
forma di rinnegar Dìo prescritta ai nuovi Tempieri, converrdhbe 
dire, per non cadere aibttoneirassurdità, che alcuni dei superiori 
Favessein parzialmente qua e colà introdotta, alfine di fare una 
tremenda e sacrìlega prova deU*assoluta obbedienza del nuovo 
Tempiere, e fergli intendere che doveva eseguir ciecamente e 
risolutamente qualunque cosa gli fosse ordinata, ovvero per prò* 
vare quanto saldo fosse nel resistere a chi Io tentasse d*apostasia, 
come bene spesso accadeva ai Tempieri quand'erano presi dai 
Musulmani. 

Ma il Kotangi medesimo, quando ricevette altri Tempieri, 
talora gli fece rinnegar Cristo, talora no. 

Nella deposizione di Giovanni Gambicr è da notarsi che egli 
disse d'aver veduto una copia degli statuti deirordine, dove in 
- line d'un certo capitolo si leggevano le seguenti parole: di ciò 
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avete, omesso di dire per verecondia della carne, noi m 
nome di Dio, colla podestà che nbbiatno dal papa, vi assola 
viamo, oppure, vi concediamo il perdono] ma disse di non 
ricordarsi quale di queste due formole era scritta. Questa dispensa, 
o perdono che si voglia chiamare, usato in fine dei capitoli 
generali quando si faceva in pubblico la confessione delle colpe, 
e che perciò non era, nè poteva essere assoluzione sacramentale 
in confessione, era, rome si ò già osservato, rondine deiraccusa 
mossa contro ai Tempieri, clie i superiori laici assolvessero dai 
f)eccati. 

Pietro di San Giusto, serviente, disse d'essere stato ricevuto 
dal gran maestro medesimo, il quale dopo i soliti riti gli diè il 
mantello, e poscia gli fe' rinnegare Iddio, sputare sul crocifisso, 
e gli disse che secondo i punti dell'ordine avrebbe dovuto ba- 
ciarlo nel tale e nel tal altro luogo, ma che da ciò lo dispensava. 
In fine gli disse ch'egli doveva acquietarsi se era ricercato di 
sodomia, ma protestò di non esseme mai stato ricercato e di non 
credere che nell'ordine si commettesse tale peccato. 

Soggiunse che nessuno era presente quando il gran maestro gli 
tt-nne tali discorsi. Ricercato perché si era offerto a difender 
l'ordine, postochè sapeva che esso era maculato di tali errori, 
rispose: per dappocaggine, e per trovarsi nei lacci del peccato. 
Era pure stato assoluto e riconciliato. 

Alelino de Linariis, serviente, disse che quando gli fu dello di 
rinnegar Dio, avvertendolo che ciò era fra i punti deirordine, egli 
rispose: poìdiè nd é forza rinnegar Dio, io lo rinnego, ma lo fo 
coUa bocca e non col cuore, e qnhidl spntò vicino ad una croce 
41 panno che era posta in tèrra. 

La stessa cosa deposero Niccolò di Meannay, serviente, e Tom- 
maso di Boncojurt altresì serviente, se non che quest'ultimo disse 
che la croce sulla quale era stato invitato a sputare era una pic- 
cola eroce di panno posta sopra uno scagno; e nel medesimo 
senso deposero altri Tempieri servienti, che tutti erano stati 
assoluti e riconciliati, e protestavano di non voler ritrattare le 
confessioni già fatte. 
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Rainerio di Larchant, della diocesi di Sens, depose die quando 
fii ricevuto nell'ordine non richiesto né di rinnegar Dio, nò éi 
sputare sul crocifisso, né di alcon'altra cosa disonesta, come non 
ne fu richiesto Giovanni di Longivile, ch*eg1i aveva veduto far 
professione nei Tempieri diciotto anni prima, né Droy le Mounier 
che vide professare nella diocesi d'Auxerre; disse destituite 
similmente di fondamento tutte le altre accuse. Questo teste era 
deiretà di cinquanfanni ed era stato dal vescovo di Parigi asso- 
luto e ilcondiiato. 

Guglielmo d'Àrrcblay, elemosiniere del re, disse che dopo la 
professione, partito il recipiente e quei che assistevano, rimase 
solo Guglielmo Lotoringi, il quale, presa la croce inargentala 
sopra l'altare, dopo d'aver chiuse le porte, gli ordind di rinnegar 
Gesù Cristo, ed egli ricusando, senti a dirsi: « bisogna che tu la 
faccia, perchè hai promesso obbedienza, ed U tesoriere ti ha 
comandato di fare ciò ch'io ti direi, e se noi facesti saresti morto 
e perduto, perchè tale è la nostra consuctudrae. » 

Soggiunse che sull'altare frequentemente nei rapitoli vide una 
testa d'argento, innanzi a cui s'inginocchiavano i maggiori del 
capitolo, e domandando che fosse, gli fu risposto essere il capo 
dcnf undici mila vergini, ed egli Io credeva. Ma ora sentendo 
che i Tempieri .^ono accusati d'aver adorate teste d'idoli, crede 
che fosse la testa d'un idolo, massimamente che gli pare che^ 
avesse due farcie, un volto terribile e la l)arba d'argento; crede 
perù che si mostrasse al popolo cogli altri reliquiarii in occasione 
delle feste. 

Giovanni di Rumprey, serviente, che prima era agricoltore, 
protestò che nè egli, nè altri, ch'ei sapesse, erano mai stali 
ricercati, né consigliali di rinnegar Dio, di baci disonesti, di sodo- 
mia, nò d'altra cosa illecita, quantunque essendo stato posto tre 
volle al tormento, avesse ciò confessato. Uaccontò per minuto 
le cerimonie con cui entrò nell'ordine, e disse di credere che tutti 
fossero ricevuti neirordine com'egli fu ricevuto. 

Giovanni di Buftavent, serviente, della diocesi di Glermont, 
disse che nulla d'illecito vide praticarsi quando professò Arrigo 
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De-Anglest, cavaliere, che fu poi bruciato a Parigi, ma in quanto 
a sé ammise d'essere stato ricercato di rìmiegar Dio^ al che 
rispondendo egli che non lo Toleva fiure, gli fti detto ridendo: 
Non ti dia pena, perchè non è che mia specie di burla (non 
eurei, qtUa hoe non esl niH quaedam truffa). 

Roberto YìgierediClermont, serYiente, dopo d'aver protestato 
che non intendeva di dipartirsi dalle deposiaioni f^k l^tte innanzi 
agli ordioarii, dichiarò che nulla d'illecito era seguito né nella 
sua prolèssione, né in qudta di quattro altri Tempieri a cui 
assistette. 

Altri Tempieri ammisero, in quanto a sé, d'essere steli ricer- 
cati di rinnegar Dio e d'altre cose illecite, dichiarando però di non 
credere che ciò si praticasse generalmeote nell'ordino, perchè in 
altn professioni nulla avevano veduto simile. 

Giovanni di Gormele, serviente, dopo d'aver dichiarato che 
nelle professioni a col aveva assistito nulla aveva veduto prati- 
carsi d'illecito ; ricercato se ciò era accaduto nella professione di 
lui, non volle rispondere, machiedette d'essero udito in disparte 
dai commissari, il che essi non consentirono : « ed apparendo 
(cosi il verbale) che egli molto era impaurito pei tormenti che 
aveva sofferto a Parigi, nel quali aveva perduto quattro denti, 
e dicendo che forse non si ricordava bene di ciò che era accaduto 
nel suo ricevimento, e chiedendo termine per meglio deliberare, 
gli fu dato tino all'indomani. » Nel qua! giorno confessò poi che 
aveva rinnegato Dio e sputato vicino ad una croce di Icirno. 

Intorno a Stet'anu di Domont, il quale ammise di aver rinne- 
j?ato Dio, gli esaminatori dichiararono che per la sua molta 
semplicità e per la grati paura che aveva, stante l'esanTe subito 
innanzi al vescovo di Parigi e la tortura a cui era stato assog- 
gettato, non meritava fede. 

Giovanni De Elemosina, della diocesi di Parigi, disse che dopo 
d'aver rinnegato Dio, il recipiente gli disse : va soioccone, vatti 
a confessare ed essendo egli andato ad un frate minore, questi 
gli disse che forse ciò era stato fatto per vedere se con facilità 
rinnegherebbe Dio quando fosse preso dagFinfedeli : et dixU 
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quod causa temptandi an ahnegaret Dewn si capcretur ab 
infidelibus ultra mare forsitnn prnerlirta farla fnerunt. 

Giovanni De Torno ammise d'aver rinnej^alo colla bocca Dio, 
(> di><»^ ( he dopo quel fallo aveva baciato il recipiente sopra la 
mamiiulla, e rlip poscia era stalo invitato ad adorare l'immagine 
d'un uomo dipinto sopra una tavola, ma che egli aveva liiclua- 
ralo di voler invece adorare Cristo suo creatore, la cui immagin»' 
era appesa accanto alla prima, e che così aveva fatto. Disse di 
non sapere se Timmagine di cui si trattava era d'un santo o no. 

Ammise poi d'aver ricevuto nell'ordine del Tempio varie per- 
sone, ma proleslù che nulla d'illecito era seguito in laliammes- 
sioni, nè dopo. 

Alcuni altri Tempieri deposero che erano slati invitati a spu- 
tare in terra, e non sopra un'immagme di Ge^ù Cristo, uè in 
oltraggio di quella. 

Fra Rodolfo di Taverniaco, serviente della diocesi di Parigi, 
precettore della casa di Malpasto, disse d'essere stato ricevuto 
dal tesoriere del Tempio di Parigi in presenza d'otto Tempieri 
già defunti, e d*esseFe in loro presenza stato eodtato a rinnisgar 
Dia ed a sputar sulla croce del mantello, e sogi^mise d'aver 
veduto ad accettare Rodolfb di Fremecoort cavaliere sedici anni 
prima dal gran maestro nel capitolo di Parigi, in cui erano 
duecento Tempieri, e die in presenza di tutti si praticarono t 
medesimi sacrilegi, e die egli stesso li fe* praticare ai Tempieri 
die ricevette. Questo Tempiere, il solo che tanto abbondasse nel 
eenso dell'accusa, avea cinquantotto anni, ed era. stato assoluto 
e rìcondfiato nd concilio di Rdms, aveva deposto Tabito del- 
rordine, « protestato die non voleva dipartirsi dalle deposirioni 
già fotte. 

Arrigo de Favaroli, serviente, era stato ricevuto nelToidine da 
Lorenzo de Bdna, bruciato nove anni prima a Parigi, ed ammise 
d*aver rinnegato Dio e sputato vidno alla croce. 

Antonio Sioco, notaio di Yeicdli, il quale era stato s^retario 
dei Tempieri molti e molti anni prima, anche al di là dd mare, 
depose d*aver sentito dire che un sqpreto laidissimo era fra i 
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Tempieri, che t nlimo avreMiero osato di rivelarlo ; e che di 
fhtto aveva udito un Tempiere fìiggiasoo, che volendo ritornare 
era ributtato, a dire con gran voce : tn ben sai come io, che, se 
volessi parlare, saremmo tatti vituperati. Circa all'adorazione 
della testa d*un idolo depose che un barone della città di Sidone, 
innamorato d*una gentildonna annena, ne abusò dopo morte, e 
che da tal peccato nacque, in capo a nove mesi, nel sepolcro di 
qudTinfelice un capo umano, il quale, come promettitore di 
grandi beni, era conservate ed adorato dai Tempieri, Depose 
inoltre che firà Guglielmo di Beaujeu avendo condotto da diverse 
parti nn gran numerosi soldati ndla casa del Tempio in Ancona, 
e ubando loro gli stipendi, fa causa che quattròcento di essi 
abbracciassero Fislamismo. Soggiunse che in Ancona si conser^ 
vava una croce che si diceva fittta ddia sostanza del tinello in 
coi Gesù aveva preso un bagno, la quale operaia moKi miracoli. 

Sono in numero di dugentotrentuno ì cavalieri o frati ser- 
vienti del Tempio esaminati dai commissari del papa, con dol- 
cezza e prudenza, per quanto il consentiva la condizione in cui 
dalla prepotenza regia erano posti; in siffatte deposizioni è da 
osservare che dei cento ventisette capi d'accusa mossi contro 
all'ordine del Tempio, quasi per un tacito accordo i numerosis- 
simi testimoni non ammisero in sostanza fuorché il rinnega- 
mento di Dio 0 di Gesù Cristo, lo sputo sulla croce, o presso la 
croce, ed alcuni anche i coir^igli di sodomia ed i baci disonesti. 
Tiitto il re'^to rimane fnriiialmcnte escluso. Di molte di tali 
accuse si vede l;i debolissima causa che alla malvagità servi di 
pretesto per colorarle, com'è l'adorazione del rapo d'un idolo, 
probabilmente derivala dall'ossequio renduto ad un busto d'ar- 
gento contenente reliquie, seppure taluno dei nostri lettori non 
preferisce il capo nato a Sidone dalla gentildonna armena nove 
mesi dopo che era morta, siccome racconta lo >tnpido notaio 
Sicco di Vercelli ; similmente la funicella che i Tempieri cinge- 
vano sopra i lombi per segno e per memoria di castità fu dipinta 
come legame d'idolatria. 

Ma tralasciando le accuse riprovate dalle informazioni, esa- 
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miniamo se si possano legalmenie ritenere come provate ìe tre 
altre gravissime di cui abbiamo parlato di sopra. 

Noi noi erodiamo» imperocché ninna fede ci sembra poter 
meritare tale inquisizione : 

i« Perchè il re di Francia: fu accusatore e promotore del pro- 
cesso, seminò egli stesso, prima, per tutto il regno le più orri- 
bili accuse in modo che riusci ad avere dalla sua gli Stati, usurpò 
fin da principio anche rufficio di giudice inquirente, occupando,, 
sotto il pretesto di pericolo imminente che non esisteva, le ra- 
gioni del papa e de' suoi delegati, ai quali solamente apparteneva 
il conoscere di tale causa, sia in virtù dei privilegi dell'ordine,, 
sia per trattarsi di delitto d'eresia; 

2« Perchè lo stesso re di Francia, con inaudita violenza te- 
nendo l'ordine intoro pnr condannalo, prima ancora che fosse 
regolarmente accusalo, anzi condannandolo a priori nel turo del 
proprio interesse, del proprio livore, della ]iropria cupidità, ne 
usurpò i beni, ne imprigionò i membri e li sottopose a tali tor- 
ture che molti morirono, molti ne rimasero in perpetuo guasti 
e debilitati ; sicrli(^ il re fu a un tratto e d'un colpo solo accusa- 
tore, f^iudire ed esecutore; 

3"^ Peiciiè gli ufficiali del re di Francia, nelle cui mani erano 
i miseri Tempieri, mentre da una parte coi tormenti, coi digiuni, 
con carceri, anzi con fosse prive di luce e d'aria, ne travaglia- 
vano i corpi, andavan loro susurrando all'orecchio die il papa 
ed il re di Francia avevano stabilito irrevocabilmente l'abolizione 
dell'ordine; che niuna potenza umana potrebbe salvarlo; che i 
Tempieri negando sarebltero considerati come eretici ostinati, e 
condannati al fuoco, mentre quelli che seconderebbero le viste 
del papa e del re otterrebbero libertà e beni ed onori ; 

4» Perchè per l'effetto di queste minaccio, autenticate da atti 
evidentissimi del re, dai tormenti che soffrivano quei che nega- 
vano te accuse, dal supplìzio del fuoco a cui molti di loro eran 
tratti, i Tempieri erano tutU persuasi d*aver per giudici a nn 
tempo ed accusatori il papa ed il re, ed erano cosi atterriti che- 
ìnolti dichiaravano ai commissari del papa che per paura delUi 
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sola morte non avrebbero tradita la verità, confessando colpe 
inventate dai loro nemici, ma che piuttosto d*essere affiranti con 
lungo tormento avrebbero, se occorreva, confessato di aver 

ucciso Dio ; 

5'' Perrliè quando Tinquisidone fu cominririt:! dai commissari 
del papa, che vesti un aspetto mansueto e kgaie, si fece tuttavia 
foodamiHito sugli esami iUegalissimi preceduti ; perchè i Tem- 
pieri vanamente diccvansi custoditi per conto del papa, ma erano 
di fatto nelle mani del re e de' suoi tormentatori, e bersagliati 
dagli stessi travagli, dalle stesso paure, sug^'pstionie seduzioni di 
prima, o perchè ai commissari papali si diè iiiantìalo di proceder 
fontro l'ordine del Tempio, e non contro i Tempieri; distin- 
zione assurda, impossibile, che tornò a maggior danno degU 
accusati ; 

6° Perchè mentre i commissari del papa procedevano, conti- 
nuavano anrhe a proredere gli ordinarii ed i rnncilii provinviali 
contro le stesse persone per un medesimo l'alto, e non colla 
medesima discrezione, e perchè si vide accadere questo tremendo 
spettacolo, che Tempieri interrogati dai commissari dei papa e 
accettati per difensori dell'ordine fossero pochi giorni dopo, per 
ordine delle podestà laiche condotti ai rogo ed arsi, a malgrado 
delle proteste dei ministri papali. 

Questi fatti sono di per sé tanto pravi da to^'lierc autorità 
ad ogni testimonianza, niassiiuameute trattandosi di reati per 
sè inverosimili, avviluppati di mistero, costituenti un misfatto 
capitale, cinti di laidezza e d'infamia. Che se si vogliono consi- 
derare le deposizioni in sé, si scorgeranno molte altre cagioni 
di dubitare: 

1* Perchè tutti i deponenti sardtbero stati più o meno com- 
plici di tal nlsfotto, die quindi non potevano esamtnarsi con 
giuramento, salvocbè fossero stati prima assicurati che il fisco 
rinunziàVa a foro riguardo ad ogni accusa rdativa airoggetto 
per coi véÀivano interrogati; nel qua! caso eiiandio non avrebbe 
mai, secondo le note regole, la loro testimonianaa potuto con- 
siderarsi come degna d*intera fede; 



2" Perchè da tali testimonianze, quando si volesse aver ab- 
bondanlemontc alle medcvime finaiche riguardo, rimarrebbe 
escln^o clic ^;li atti sacrilegbi da cui dirovasi acconipafjnata la 
loro professione, fossero prcscri Iti da alcuno statuto ed osservati 
per regola generale di tutto l'ordine, apparendo che in certi 
luogbi e da alcune persone si prescriveva, da altre si Irasan- 
dava ; che pratiravasi con diversissimi riti ed a capriccio dei 
recipienti, sicché ma poteva essere htatulo e consuetudine del- 
l'ordine ; 

30 Perchè ripugna affatto alla verosimiglianza che, dopo d'aver 
falla la professione nella forma la piìi religiosa con tutte le 
ecclesiastiche cerimonie consuete e cuu tante pie e pure ammo- 
nizioni, si disfacesse poi subito con un atto opposto tutto ciò 
che di mnto e <& onorato erasi promesso con giuramento innanaì 
aU:altare; 

i« Perdiè non é Terosimile cbe, se si fosse voluta seriamente 
tanta empietà ([uale ò quella di rinnegar Dio, si fosse talor con- 
sigliata e talora premessa la protesta, che dò si ham colle 
labbra ma non col cuore; molto meno si sarebbe detto da uno 
dei superiori che tutto ciò non era che una specie di burla 
^ {quaedam truffa), e da un altro: ora seìoocone traili a con- 
* fmare; 

5» Perchè è sicuramente da valutarsi più di tante testimo- 
nianze estorte coi tormenti e col terrore la prolesta che fecero» 
sia quei che morirono di morte naturale in sul ricevere gli ultimi 
sacramenti, sia quei che morirono tra le fiamme in sul momento 
appunto in cui dovevano comparire al tribunal di Dio, che colali 
accuse erano mere calunnie, e che menzognere ed estorte con 
seduzioni e con tormenti erano le confessioni di chi le dichiarava 
per vere : e notisi che non uno, nò pochi, ma tutti tennero mo- 
rendo lo stesso linguaggio ; 

6» Perchè, in quanto alle disonestà consigliate, ripugna al 
buon senso il credere che ciò si facesse immediatamente dopo il 
.voto solenne di castità, e clic facendosi, neppur uno poi fira i 
duecento e più interrogati si trovasse che ammettesse d'esserne 
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slato ricercato mai o di aver saputo che da altri si fosse com- 
messo; 

7« Perché, supposto ezlamlio che da qualche superiore indi- 
screto si fosse prescrìtto ai nuovi Tempieri di rinnegar Dio, 
sarebbe evidente doversi un tal precetto attribuire alla volontà 
di sperimentare fino a qual punto si potesse fiir fondamento sui- 
Tobbedienza giurata dal candidato, o meglio ancora per provare 
se e come saprebbero resistere agl'infedeli che a ciò li volessero 
costringere, come disse con molto buon senso il frate minore di 
cui si è parlato in imo degli esami sovra esposti. 

Da! fin qui detto apparisce che se 1! solo scandalo siisrilato 
dal re di Francia colle enormi accuse mosse contro all'ordine 
dei Tempieri poteva rendere conveniente l'abolizione dell'ordine 
del Tempio, il quale invece di rendersi d'allora in poi utile alla 
repubblica cristiana, sarebbe stato un tizzon di discordia ed una 
otllcina di vendette, nulla per altro giustifira i supplizi, i tor- 
menti, le persecuzioni, le confische delie quali i Tenijiieri furono 
vittinia in varii regni della cristianità, e principalmente in 
Francia. 

11 procedimento essendo stato chiuso e comunicato dai com- 
missari al papa, esso papa, che non è certo fra quelli che abbiano 
onorata la cattedra di iSan Pietro, dopo molli contrasti e dissen- 
sioni si risolvette d'abolire l'ordine ; la bolla fu pubblicata il 
22 di maggio del 1312, in presenza del re, di Carlo di Yalois e 
de' suoi tre ligliuoli, nella quale sentenza sono notabili le parole : 
cum eam super hoc secundum inquisitiones et processus su- 
per Aia hahUo non potsemus ferve de iure, sed per viam 
protrtritkml» ae» wéinatìonis apostolieae^ « benché a tenor 
di diritto» secondo le inquisiitoni ed i processi &tti non lo po- 
tremmo ciire, tuttavia lo focdamo per forma di provvisione o di 
ordinazione apostolica.» — n che vogliono alcuni si riferisca al 
non essere Tordine slato legalmente dtoto, né udito nelle sue 
difese; onde il papa Taboii ex plefiitiidiiie potestatis, e per 
ter via ogni materia di scandali. I beai dei Tempieri furono 
aggregali alTordine di San Giovanni di Gerusalemme. 
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Il gran maestro (ieircrdiue, elio aveva temilo al sacro fonie un 
lì^'liuolo del re Filippo il /ig/Zo, Guido fralello del dellino vien- 
nese. II|4a di Peraldn ed un altro prineijialc del Tenipio, che 
dajipriticipio avevann confessato, furono perciò condannali sola- 
V mente al carcere jierpetuo. Letta la sentenza innanzi alla chiesa 

di Nostra Donna a Parigi da un cardinale, il gran niaeslio ed il 
fratello del dellino s'alzarono e protestaronu innanzi a tutto il 
popolo che tutto ciò che avevan delU» a caiieo dell'ordine era 
falso, e che uulia di ripreasibile avevano mai scoperto in quella 
compagnia. 

Presi allora dal prevosto di Parigi, furono airindomanì ir^ 
per decreto del re e del suo Consiglio nelPisoIa del palazzo trail 
bardino del re e la chiesa degli Agostiniani. Sopportarono essi 
Con gran coraggio quel crudele supplizio, protestando sempre 
della loro innoceiiza, talché varii del popolo con^darandoli qttai 
martìri ne raccolsero come n^quie le ceneri. 

Il re che fln dapprincipio sì era messo in possesso dei beni 
dei Tempieri per <fNlfo di puar dia, come Io chiamavano, avendo 
il papa, quando ne applicò i beni sdl'ordine Gerosolimitano, od 
almeno qualche tempo dopo dichiarato che con dò non inten- 
deva di pregiudicare alle ragioni che i prìncipi ed i baroni ave- 
vano «ovm essi beni, tante ne addusse, e tanti denari riscosse, 
al dire di Giovanni Villani, storico contemporaneo ed.inforsiB- 
tissimo, che i cavalieri Gerosolimitani furono, colla cessione di 
«ssi beni, phittosto impoveriti che arricchiti. 

H processo contro ai Tempieri era sollecitàto dal re di Fran- - 
eia 0n dal principio delFanno 1306. Il papa dichiarava allora 
che le accuse gli parevano»ùicredyi>iIi ed impossibili; che tutta- 
via, a riebiesta del maestro del Tempio e d*altri principali Tem^ 
})ieri aveva risoioto di pìglianie infonnasione ; cosi risulta da 
bolla del 3 d'<agosto 1306, indicata dal Dupuy nel suo fcattato 
, sulla condanna dei Tempieri. 

Ai 27 d'ottobre dello stesso anno in altra bolla il papa si 
lagnava che il re, allontanandosi dall'obbedienza che i suoi pre- 
decessori avevano sempre prestata Alla Santa Sede, si fosse iatto 
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lecito d'imprigionare e di tormentare i Tempieri, sudditi imme- 
diati della Ciiiesa remami, e ne avesse occupato i beni, il che , 
voleva cessasse prontamoite e tutto fosse ristabilito nella forma 
primiera, consegnando i prigionieri ed i beni nelle mani dei due 

cardinali che spediva. 

Tanto basti per provare sempre più che il re volle, col vio- 
lento suo procedere, forzar la mano al jiapa. Nulla poi di più 
naturale che alcuni Tempieri atterriti e sedotti dal re avendo 
confessato al papa alcuni degli enormi misfatti clie erano ai 
medesimi dal re e per sua suggestione da tutto quasi il regno 
imputati, si risolvesse a lasciar continuare un procedimento in 
cui, centra lo stile perpetuamente osservato, si era cominciato 
dall'esecuzione, eppcrciò la parte più odiosa e scandalosa era, 
per così dire, già compiuta , 

Che se si avesse a citare Topinione degli scrittori, diciamo 
che senza addurre quella di molti fra i contemporanei, i quali 
chiamarono persecuzione e non j^iudizio, calunnie e non accuse 
quanto si opcf ò In Francia contro d Tempieri, noi potremmo 
addurre Tautorìtà di doe uomini insigni: Funo è saal*Anloniiio, 
arcivescovo dì Firenze, il quale parIaiido.deU*aboliiione dei Tem- 
pien, tutta Fattribuisce all'ira ed all'avarizia dd re, e giudica 
molto severamente per questo fttto demente V; l'àltro ò Fim- 
mortale Bossnet, il quale acconciamente osserva che i Tempieri 
negavano nd supplii ciò che avevano confiassato tra gli spasimi 
della tortura. Ma tra i contemporanei stessi non è da tacere, 
poiché vale per molti, Fautorità di Dante, il ipiale dice nel 
canto XX del Purgafùm, parlando di Filippo il Bello : 

Veggio '1 nuovo Pilato sl^cradeie» 

Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
l^ta nel Tempio le copide vele; 

ed ecco come l'alta mente del poeto prontamente e lucidamente 

avvisasse ciò che v*era di più mostruoso in questo malaugurato 
affare, ed è d'aver pigliato e torturato i Tempieri, d'averne oc- 
cupato i beni s^a cognizione di causa , e senza comandamento 
di giudice, 9en%a decreto, U che fu cagione che la bolla di sop- 
ii 
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pressione data nel concilio di Vienna ai 2 di maggio 1312 fosse 
fatta, non de iure, sed per viam provvisionis, come vi si dice 
specificamente, scorgendosi l'impossibilità di affermare che pet 
giusto giudicio si fosse appurata la colpa dei Tempieri, e-fondan- 
dosi pereiò rabolitkme motivo di cessare gli scttidali nati 
per universal diffiunazione delfordìne, e sulla privata opinkuie 
che poteva averne il papa per le confèssionid'alGuiU Tempieri da 
lui udite. 

Recentemente mon^gnor Telesforo Bini, in due sue erudite 
lenoni) pubblicate negli atti della reale Accademia Lucchese, 
mentre confessa che se dappertutto si fosse proceduto come in 
Francia non si potrebbe riconoscere provata la reità dei Tem- 
pieri, vi presta per altro intiera fede, perché ha scoperto nella 
biblioteca Vaticana la relazione d*un processo iktto contro ai 
Tempieri di Toscana e Lombardia, nella quale gli esaminati 
confessarono, senza esser posti al tormento, una parte delle 
colpe loro apposte. Ma il Fumagalli aveva già avvertito che Cle- 
mente V nel dar la commissione procedere contro ai Tempiei i, 
non per altro titolo comandd la carcerazione dei medesimi ed il 
sequestro dei loro beni « se non perchè erano Tempieri, quasl^ 
ché i delitti personali imputati ai Tempieri di Francia doves - 
sere necessariamente essere comuni anche a quelli delle altre 
parti del mondo, dando per supposto che per essere i Tempieri 
tenuti rei, nuiraltro si richiedesse che IVsscnìe accusati, n ordi- 
nando ai vescovi inquisitori che ad ìiabendam ab eis veritatis 
plenitudinem promptiorem, tor mentis et <inaestionibus si 
sponte confìteri noìuerint expediri procuretis (1). 

Ciò posto egli è evidente che se i Tempieri di Toscana e Lom- 
bardia non confessarono fra i tormenti, poterono confessare per 
paura di esservi applicati; che vedendo Tordine p»M-duto e l.i 
(luestione ridotta a risolvere, se amavano meglio confessare ed 
essere ribenedetti e ben trattati, ovvero negare, ed essere tenuti 

(1) 1 1 NiQALLi , Delle aniichità longobardico-milanesi, ioni. Il, 
di8i»erla7. \t. 
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per erotici réUifin e dati a morto, non vi poteva per moite per- 
sone di picdol cuore esser luogo alla menoma esitazione. 

Del rimanente gli stessi giudici de' quali il Bini ha pubblicato 
il rapporto parlano di sette altri frati del Tempio i quali, seb- 
bene posti al tormento, perseverarono in negare, e dicono che 
non credono opportuno di mandarne le risposte a Sua Santità^ 
perchè alcuni non avevano mai avuto uflìcii neirordìne, altri 
non erano che servienti, ed altri per esser nuovi nell'ordine ave- 
vano potuto verosimilmente ignorare i misfatti di cui erano ac- 
cusali. Ma come può star tal ragione se il priniipal misfatto, 
che era (piello di rinnegar Dio, si tareva, secondo l'accusa, nel- 
Tatfo niedesirno del loro ingrosso ncirordine del Tempio, e se 
fra 1 Tempieri non v'era noviziato ? Nulla dunque concludono 
nè i documenli, né i ragionamenti di monsignor Bini, stali tulli 
altronde anticipatamente confidati sia dalla storia critica ed apo- 
logetica dei cavalieri del Teni[iio, sia dal Fumagalli e da altri 
scrittori già mentovali. Più l'accusa è grave, più si debbono 
diligentemente osservare le tornie legali con cui si è stimato di 
investigarne il fondamento, e quando si trova che si sono cal- 
pestate brutalmente tutte le forme, che l'accusatore era un 
re potente e prepotente, che aveva cagioni di sdegno cogli 
accusati, e che sperava di esserne Terede ; «luando si vede la 
condanna già risolute ed inevitabile prima che sì cominci il 
processo, culpestete tutte le forme 1^1, miprigionati, mar- 
toriati, uccisi grindìvidui con profesta che si procedeva contro 
airordine e non contro ai membri ; considerato U titolo di 
Tempiere come e(|uivalento a quello di riunito , eretico» 
sodomita, sacrìlego, traditore, ecc.; quando esaminando le 
accuse si trovano contraddicenll fra loro, si riconosce, come 
già avverti il Fumagalli, che Tuna distrugge Taltra, trovan- 
dosi, ad esempio, in un capo che sono aposteti, neU*altro che 
é confessano delte loro colpe al gran maestro; quando te 
stesse colpe, che sembrano contenere qualche apparenza di vero, 
si spiegano dalle risposte dei Tempieri in modo al&tto natn- 
ralc ed innocente, io chieggo se vi sarà un magistrato, se vi 
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sarà un corpo di giurali che colla mano su) cuore possa dichia- 
rarli colpevoli 

Abbiamo, giova ripetei lo, un prore>so nel (iiiale inanca i'a( - 
cusalori^ n piiilto^to nel (juale racciisatore è un re, rlie avea 
cagione d'iia contro ai Tempieri, e per l in, e per le ricchezze 
che n'aspettava, causa di di lintiuere calnnniiindo. 

Cattura e seijiiestro di beni senza previa nignizione di causa, 
e senza decida di giudice competente, (miinafo dallo stessi» 
accusatore ad insaputa e contro la volontà del papa, solo jiiudiee 
competente. 

Prinn? informazioni e crudelissime torture date qua (in hidii e 
da altri utììciali del re, colà dai^rincpii^ituii, uni i ^li altri, 
senza giui i>dizione in questa causa, gli uni «■ '^ìi .illii o sedotti 
od aggirati dal re e dai ministri regii. 

Considerata rome misfatto la sola qualità di Tempiere in cri- 
mini clic potevano essere proprii solo d'alcuno o di nessuno. 

Accusa indirìmia contro all'ordine, corpo morale, e non^ 
contro ai membri del med^imo da un lato, Tempieri carcerali, 
tormentali, arsi dalFaltro; se Faccusa era indirizzata contro 
airordine unicàmentfe (cosa per altro assurda), se ne riteneano 
adunque i membri come testimoni, e non poteano tutt'al più 
essere soggetti ad altra pena fuorché a quella dei testimoni reni- 
tenti; percliè dunque le carceri, i tormenti, i supplizi? 

Arcani sacrilegi, misteriose iniziazioni, apostasie, idolatrìe, 
disonestà imputate ai Tempieri, tutto questo non a notizia di 
pochi e principali, ma con partecipazione di tutti, anche dei 
servienti. Tutto questo non da poco tempo praticato, ma da 
moli issimi anni, senza che fra tante migliaia d*iniziatì, alcuni 
de' quali passarono ad altre religioni, altri tornarono al secolo, 
altri in piccolissimo numero abbracciarono la fede di Maometto, 
epperò non avevano a temere nulla dagli antidii colleglli, senza 
che, dico, fra tante migliaia d'iniziati pur uno abbia mai rive- 
lata In menoma parte di tante ncfindilfi, sen/n che gli slessi 
niusnlmani, che bene da sillatti apostati l avrebber saputo, ab- 
biano mai mossa la menoma accusa di tal natura. 
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Misteriose empietà, sacrileghe iniziazioni che dovevano, se 
erau proprie dell'ordine, essere fatte tutte ad un modo nelle 
varie case dei Tempieri sparse per tutta la cristianità» che era 
perciò impossibile non fossero messe in iscritti per servir di 
norma universale; eppure, sebbene, i Tempieri fossero tutti ami 
tempo colti inopinatamente e nulla di tal violenza sospettanti, 
non un codice, non una carta che di ciò incesse menzione o che 
a ciò alludesse. 

Iniziazioni e misteri che dovevano, il ripetiamo, essere uni- 
formi, eppure nelle confessioni estorte ai Tempieji narrate con 
circostanze tanto diverse. 

Una lesta dUdolo variamente descritta, e che i Tempieri 
adoravano e che doveva perciò trovarsi in tutte le case del Tem- 
pio, delle quali non una sola fu trovata, né prodotta, perchè 
probabilmente Tidolo sognato non era che il busto d*un santo 
con reliquie entrostanti, come allora scusava e $*usa ancor di 
presente. 

L'ordine dei Tempio, che nelle prime lìnee del processo si 

ritiene a priori come colpevole di tutti i misfatti di cui veniva 

accusato, riceroaiidosi solamente dai membri del medesimo la 
confessione, di cui ad una parte di loro vedemmo prescritta per- 
lìnn la formola, ovvtMi» ciie assumessero la difesa dell'ordine, il 
die importava toi tin ii e supplizio, perchè ciii tale impresa assu- 
meva, di difen<ore diveniva accusato, anzi colpevole. 

.Xrtìne di dare ipialche verosimiglianza alle accuse contro i 
Tempieri, [Nicolai e Mallet Dupan supposero varii gradi d'inizia- 
zione nell'ordine, falche a pochi fossero rivelati i nefandi mi- 
steri di cui si tratta; ma questa >uppusizione meramente gra- 
tuita A formalmente contraddetta dagli atti di Clemente Y e di 
Filippo il Bello, e dalle tavole del procedimento. 

Noteremo ancora, senza riandare tutto quanto s'è detto luogo 
a luogo neire^ame di ([uesto scandaloso procedimento, noteremo 
ancora che i padri del concilio di Treveri e di quel di Magonza 
avendo fatta intiuisizione contro ai Tempieri, gli dichiararono 
innocenti; così fecero il concilio di Tarragona e quello di Sak- 
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manca in Ispagna, dove l'ordine non fu eslinto. Il re di Porto- 
gallo, convinto dell'innocenza dei cavalieri del Tempio, li 
sospese ed occultò per qualche anno, e quindi fece rifiorir for» 
4IÌ11B deI*Tempio col mutato nome di cavalieri di Cristo , cogli 
stessi beni e cdle medesime insegne, salvo una leggerissima 
varìaiione ne) caricarsi che si fece la croce rossa con una croce 
bianca. Continuarono i Tempieri a sussistere anche in Dalmazia 
«d in Ungheria. 

Finalmente sono da vedersi i gravi ragionamenti del Fuma- 
galli e il dubbio die solleva sulla sincerità di alcuni atti del con- 
cilio di Vienna, e giova ripetere che Clemente V abolì Tordine . 
per modo di provvisione e non per via di giustizia, e die Al- 
berigo da Rosate aflfermavache un esaminatore dei testimonìi 
gli aveva attestato aver detto quel papa di fama per lo meno 
assai dubbia: ^ non Jier viam justitiae potest destrui, de- 
siruatur iamen per vUm expedientiaet ne scandnJiietur * 
€aru$ fiUus noslrae rex Franciae; sulle quali parole io non 
far ri troppo gran fondamento se non fossero in tutto conformi 
al fatto. 

Numerosissima ò la scliiera degli scrittori che ii< i 't^nipi anli- 
€hi enei nostri alzaron bandiera, (iiiale contro l'ordine del Tem- 
pio, quale in favor del medesimo. Avendo sotf'ocrliio gli atti d»'l 
processo e ragionando su documenti sicuri io mi sono p<'r Io più 
dispensalo dal riferirne le opinioni. La doppia magistratura che 
Dio ini !ia iicrmos'^ft di eserritare lungamente come storico e 
come giiidire iii'iiiiponeva il dovere iralzar la voce in favore di 
tante vittime del più bnital dispotismo, delia più atroce ingiu- 
stizia che abbia contaminato gli annali gimiiziari. Quando fivel- 
lando dei Tempieri li proiiaino innoctaili, dico rlie tali erano 
innanzi alla legge ed alla umana giustizia; non affeinio che di 
molte colpe noii potesse esser corrotta la loro niiiizia. Ma se vi 
ora giusta causa di non amarli, non v'era, nè vi fu giusta causa 
di im[)rigM)naiii, lìcpredarli, urdderli. Oltreché lioiivaod forse 
allora iiiiivec^alinenlo per bontà di vita e regolarità di diH;iplina 
gli altri uidiui? I nomi d'avara Babilonia ed altri peggiori che 
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si danno da scrittori, non tanto rìgidi in materia di costumi, 
alla stessa Corte d'Avignone, gli atti de' processi, le sentenze, le 
testimonianze contemporanee che ne rimangono attestano a suf- 
ficienza il contrario. Anche fuor delle accuse per cui furono con- 
dannati, e restringendoci alla cupidità, all'orgoglio, alla prepo- 
tenza, alla rilassata disciplina ed al perverso costume, forza è 
ronchiudere che i Tempieri non furono i più colpevoli, ma i più 
sfortunati. 

Da gran tempo Dio ha giudicato, e chi s'estinse sotto coltre di 
porpora e d'ermellino, e chi per fatto di lui o per sua vile con- 
discendenza peri tra le. fiamme gridando la propria innocenza e 
l'innocenza dell'ordine, appellando all'eterna giustizia da giudici 
iniqui, 0 codardi, o venali. Era ufficio della storia di registrar 
queste verità ad ammaestramento dei posteri, aflinchè la passione 
mai non usurpi il luogo del diritto, e nel santuario della giu- 
stizia mai non entrino a far peso nella bilancia l'opinione o la 
prevenzione de* potenti, U cupo rumoreggiare, Tassiduo batta- 
gliar dei partili, i varii e vani ed incessanti susurri del volgo, 
il 4swium ardùr prava iubentium, che motti pur troppo impan- 
risee e corrompe e spinge al male. 
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fiB£V£ STORIA 

DELL* 

ORDINE DI SAN LAZZARO 



La vanità di cercare alla propria ftmìglia orìgini illustri ed 
anticbe non è cosi propria dei singoli individui, che non si sia 
estesa alle città, alienazioni, e che non si trovi dove men si 
dovreUNs, vale a dire negli ordini religiosi e nei cavalleresclii. 
Se non che non sempre a vanità, qualclie volta a sola mancanza 
di lumi storici, al desiderio d'inaugurare i comincìamenti di opera 
benefica e religiosa col nome di qualche illustre personaggio, di 
qualche gran santo si banno da riferire gli errori in cui sono 
ilcuna volta trascorsi gli storici parlando deUlnfanzia di tali 
società. 

^ Fra queste è Tordine di San Lazzaro, 0 cui principio fu attri- 
buito a san Basilio il Grande, che fioriva, come è noto, nel se- 
colo IV, a' tempi di san Damaso I papa, e questa opinione, nel 
secolo \vi, era abbastanza radicata e parve abbastanza rispetta- 
bile da indurre san Pio V ad abbracciarla in una fiimosa sua 
bolla. 

Sicuramente, se si considera Tordine di San Lazzaro qual fu di 

poi come insti tuto mezzo religioso, mezzo militare, con regole 
determinate e divisa propria, vivente sotto al dettame d'un gran 
maestro, forza è confessare che san Basilio non ha potuto esserne 
autore, vestendo somiglianti istituzioni cavalleresche un' indole 
tutta propria dei secoli xi e xii, oltre ai quali la storia ci mostra 



essere follia il cercarne gli esempi. Ma se si mira al fme per cui 
fu isliliiito l'ordine di San Lazzaro, l'assistenza nioè ai poveri 
leprosi, si vedrà che non senza qualche ragione i cavalieri di 
san Lazzaro riguardano come loro duca ed autore san Basilio il 
Grande. Impcroccliè prima di lui i miserabili percossi da quel 
male schifoso erano da tulli, non già compatiti e soccorsi, ma 
abborriti e carpiati. 

La le^'ge di Mose comandava con sommo rigore la separazione 
dei lebbrosi dal consorzio degli altri uomini. Riguardava incerto 
modo il lebbroso come colpito dai segreti giudicii di Dio, come 
vittima predestinata della giustizia del cielo. Però mostravasi 
dora e spietata. Infatti dopo le colpe comme^e furono colpiti di 
lebbra Maria» sorèlla di Mosè» e Olia ed Àiaria, re di Giuda. 

A crescer odio a mal si schifoso ed a chi n'ora infetto s'aggiun- 
gevano le vod 0 vere o folse che si spargevano intorno al rime- 
dio opporlnno a guarirlo, ed erano tepidi bagni di sangue umano, 
come narrano gli atti di san Silvestro abbia praticato in^simil 
4sa9o prima d^ sna conversione Tlmperatore Costantino. 

Tamerlano aveva in tale abbominio i lebbrosi, che quanti ne 
trovava tanti ne uccideva, ed un gran numero ne mise a morte 
foaodo slmpadnml della città di Sebaste, scusandosi con dire 
die peMebbrosi la vita non era che un continuo tormento, onde 
pano perdevano perdendola; e che invece la vita de' lebbrosi era 
una conthìua insidia ed un manifesto danno per gli altri che ne 
venivano quotidianamente contaminati. 

Orrendo spettacolo era infatti la lebbra, e tale che si com- 
prende come senza il potere d'una virtù sovrumana si conside- 
rasse clii n'era tocco poco men che una bestia. Sebbene le va> 
rietà di tal morbo fossero numerose, pure ni complesso i sintomi 
eran questi : 

Pelle dura e fosca, coperta di croste bianco-livide, rotta da 
screpolature tra>iidanti fetidi umori, fronte rugosa, O'^clii rotondi, 
lustri e lìssi, ciglia rotte, ed in generale depilazione del corpo, 
naso ritorto, ulcere nelle cartilagini di esso, ulcere al palato, con 
distruzione dell'ugola, onde voce rauca, alito fetentissìmo, orec- 
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chie mortificate ed ingrandite, ugne ridotte a sostanza gommosa, 
ginocchia e mani tumide di color atro snblivido. I quali sintomi' 
voglionsi intendere della più cruda specie e del grado più intenso 
di lebbra, non come se tutti e sempre invadessero i lebbrosi di 
ojrni clima e d'ogni gente. 

Ma la virtù sovrumana che doveva farci considerare i lebbrosi 
come uomini degni di compassittne e di soccorso, come amici, 
come fralelli, ci era data nella divina legge di Cristo. Prudenza 
ordinava di segregarli, carità di soccorrerli. Ed a queste due 
egregie consigliatrici obbedivano i cristiani. 

San Basilio fu il primo che nel secolo iv rifliiamasse a senti- 
menti più umani i popoli: cbc dimostrasse siccome que' miseri 
dovevano essere tanto più compatiti e soccorsi quant'erano più 
infelici; come fra quelle immonde piaghe risplendesse l'impronta 
di Dio Creatore, di Gesù Redentore. Nè contento alle parole, 
predicò vieppiù coll'esempio, ed i poveri leprosi togliendo dalle 
campagne, dalle porte delle città, dalle strade, dal toro, raccolse 
in luoghi appartali, ove fossero ricoverali, curati , protetti. Im- 
perocché nella sua sublime carità egli abbracciava da un lato i 
leprosi, dall'altro i sani, ai quali sommamente importava che il 
morbo appiccaticcio ed immondo fosse segregato dagli umani 
consorzi. ' 

Onde sin Gregorio Nazianzeno, amico e compagno di lui, 
neirorazione con cui onord le sue esequie diceva: «r Non più ci 
XX si appresenta agli occhi qnel triste e miserando spettacolo di 
« uomini morti prima di morire, perduti di molti membri, cac* 
ir dati dalle città, dalle case, <^e piane, dalle acque, dal con- 
<c sorzio perfln de^più cari, solo dal nome, non più dai Knea- 
<( menti del volto riconoscibili: né più si vedoiio apparire nelle 
« pubbliche radunanze e nelle osterìe, a muovere maggior odio 
« che compassione, cantarellando, se pur tanto loro avanza dì 
« voce, povere cantilene. Ma perchè andrò cercando tragiche 
« parole ad esprìmer cosa il cui orrore non si può con parole 
« adeguare? Basilio più di tutti ci persuase che essendo noi 
« oeminì, non doblnamo dispregiare nissim uomo, per non bl- 
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« traggiare nella persona d'un nostro simile Gesù Cristo, capo 

« di lutti. » 

Non é inverosimile che di voti cristiani, desiderosi di esercitare 
queiropera sublime di carità, si sicno ordinati in una specie di 
compagnia o confraternita, dedicata spocialnifìnte al servizio dei 
poveri leprosi, e che particoiarmenlc in Palestina, dove più lar- 
gamente si propagava quel malore, selibene ivi fosse di natura 
nu-n rea, fiorissero si benemeriti istituti. Forse la lunga oppres- 
sione degrinfedt'li li scemò, non li spense, e qualche vestigio ne 
rimaneva all'apparir df' primi croi'iati. É notissimo iMie (jucl gran 
moto deU'Euro[ia contro l'Asia, frutto di una di (luelle idee che 
germogliate appena negrintelielti conquidono le volontà, inliam- 
mano i cuori, si trasformaro in irresislihil passione, scuotono, 
trasumanano, spingono a lon) talento i popoli, compiva la libe- 
razione della l'alestina dal Musulmani. E su quella terra di >i jiie 
memorie (juatln) compa^^uic di Irati spedalieri toglievano con 
bella gara ad accogliere, a soccorrere, a servire ogni specie di 
infermità e di miseria ; e siccome il nemico vegliante alle porte 
della Palestina stava adorando che occasion nascesse di ripi- 
^ gliarla, e con frequenti assalti Tandava tentando, questi pietosi 
spedalieri colla mano medesima che apprestava le medicine agli 
infermi stringevano la spada e pugnavano valorosmnente confaro 
ai Musulmani. Chiamaronsi questi ordini religiosi e militari gli 
spedalieri di San Giovanni (ora di Malta), i cavalieri del Tempio, 
i cavalieri Teutonici ed i cavalieri di San Leazaro. 

Primi per avventura di questi quattro benemeriti istituti fu-, 
rono i cavalieri di San Lamro, che si pigliarono in cura la yÀù 
terribile di tutte le infermità, e quella che più importava al pub- 
blico interesse di segregare in luoghi appartati. 

Una questione variamente agitata, e non bene ancor definita, 
sta nel vedere da quale dei due Lamri santi mentovati nella 
storia evangelica si sia hititohito quesCOnUne. Se cioè da quel 
mendico che, coperto d*nlGere, non compatito, né sovvenuto dal 
ricco Epulone, fu dopo morte, come narrasi in san Luca, portato 
dagli angeli nel seno d*Abramo ; ovvero da quel fratello di Marta 
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e Maddalena che, sepolto da quattro gioniS« venne da Cristo 
rìstisdtato ed annoverato trà'sooi discepoli, del quale è Ikma che 
poi navigasse verso le nostre contrade, e, giunto sulle spiagge 
di lAarsìglia, ivi fosse ordinato véscovo, e finisse la sua vita con 
un glorioso martirio. 

La prima sentenza ò sostenuta coirautorità di Tertulliano 
Eutimie, dal Baronie e dallo Spendano, i quali ad un tempo 
dhnostrano che la narrazione evangelica di Lazsaro il mendico 
non fu parabola, ma storia. Abbraccia la stessa sentenza Gio> 
vanni Molano nelle sue note al Martirologio d'Usuardo. Altri 
nondimoio vedendo negli antichi dipinti delie chiese deir ordine 
raffigurato san Lazzaro, ora nell^af to della sua miracolosarisur- 
rezione, ora colle insegne vescovili, inclinarono alla secoiida 
sentenza, senza badare che dalla fantasia dei pittori scaturirono 
errori di più d'un genere. Chi si pigliò la cura di compilare il ceri- 
moniale annesso agli statuii dell'ordine di San Lazzaro, pubbli- 
cati in lingua italiana nel 1579 in Torino, tradotti poi con molte 
giunte da Giovanni Ruiz d' Herrera in lingua castigliana, e ri- 
stampati nel 1597 in Alcalà, pigliò una via di mezzo, ed accennò 
di suo rapu, coni' io credo, che i cavalieri di San Lazzaro fossero 
bensì istituiti snilo la protezione di San Lazzaro il leproso, ma 
die poi assumessero per compatrono anche il Lazzaro quattri- 
duano. 

Ma checcbè ne sia di tali questioni, il fatto è cbe le prime 
memoi ie dei cavali(!ri di San Lazzaro in Palestina non sono an- 
teriori al comincianienlo del secolo xu, siccome apjiarc da un 
privilegio di Guglielmo, patriarca gerosolimitano, che è del se- 
guente tenore: - ' • 

« Guglielmo, per la Dio grazia, |)atriarca della santa Chiesa 
« di Gerusatame, a tutti i presenti e futuri figliuoli della santi'. 
« madre Chiesa saluto e benedizione; alla vostra dilezione, o 
a caris^mi, rendiam.noto die un certo monaco armeno, chia- 
(f mato Abramo, concedette in nostra presenza allì òasì dei 
« LEPROSI DI 8. LAZZARO uQa cistema che gli era stata data dal 
« signor Yarmondo, patriarca nostro predecessore, ad uso dei 
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« poveri; si veramoito che eoneervasse, vita naturai durante, 
« Taso della slessa eistenia, e da detta casa gli fosse sommìni - 
« strata la vivanda ed il vestito, e dopo la sua morte la cisterna 

<t rimanesse alla profata casa in possedimento perpetuo. » 

NeirannolliS,' ultimo della sua vita, Folco re di Gerusa- 
lemme contrassegnò la sua pietà verso lo slesso istituto col 
seguente diploma: 

« (o Folco per iaddio grazia terzo re latino di Gerusalemme 
- « voglio che sia noto e certo clie coll'assenso di Milisenda, mia 
« moglie e di Baldovino mio figliiiolo, per l'amor di Dio e la 
« salute delle anime nostre , concedo alla chiesa di San Lazzaro 
(( ed al convento degl'infermi die si chiamano Misei.i.i la terra 
« che Baldovino Cesariense loro diede in elemosina avanti a me 
« ed alla regina, aflinchè senza coTitrasto la tengano e la pos- 
«< seggano in perpetuo. La qual ti'i ra giace tra il monte Oliveto 
« e la (■ìsterna rossa, nella strada che conduce al iìumc Gior- 
« dano à (1). 

Due anni dopo Baldovino, ligliuolo ed erede di Folco, ram- 
menta e conferma un'altra liberalità di Folco e di Melisenda 
verso l'ordine di San Lazzaro. 

Abbiamo veduto nel precedente diplomai leprosi chiamati col 
nome di miselli, vale a diro inesckinelli ; (juestn nome si ado- 
però insieme con qucilo di La^iari e Lai%arosi per significare 

fi) Quegli (lijiluiiii con alivi die si rsieriranuo sìhid IratU Ja un »"o- 
«lice iiKiiiliraiiaceo dei secoli me xui, di SO fogli, o pagine 40, iu- 
oompleto pur troppo; è conservato cun altri presici docDOteiiU ueU'ar- 
dilvlo de* Saali llaoriaio e Lmaro, a fii comunicato aul Unir» del 
secolo SVI all'abate Pier GiofTredo, autore cii ima storia manoscritta, 
ma non Anita, di essi due ordini. Il GiofTredo in quell'opera trascrive 
ncn pichi brani importanti di tali documenti, alcuni dei quali ora più 
, non >i troYuao. Mercè quel codice prezioso beachc, come dissi, incom- 
pleto, e l'abbonata narraiioee del GtoMo, la itorla di ima mUiiìA 
tanto bencinerita deU'umanitl a della religieiM non viene a trovarsi 
per l'ingiuria dei tempi in troppo deterior eondliiooe degli allrf ordini 
Gerosolimitani. 
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quelli ette erana infetti di Jepra, che i Pfaocesi per comixi<me 
dì vocabolo designarono aliresi col nome di laértt. 
Ecco il diploma di Baldovino : 

« Io Baldovino per la grazi&di Dio IV re dp* Latiiri della santa 
a città di Geraaalenune, e Milisenda regina nostra madre, con- 
te cediamo e confermiamo quel dono che Folco, di pia memoria, 
<A padre nostro, III re dei Latini della santa città di Gerusalemme, 

« e la stessa Milisenda regina sopradetta madre nostra diedero 
« pel rimedio delie anime loro ai leprosi confratelli delta chiesa 
« di San Lazzaro che ò in Gerusalemme, vale a dire una pezza 
« di terra ed una vigna che gli stessi leprosi, dopo la donazione, 
« vi piantarono, la quale è situata avanti la casa degli stessi le- 
'{ pro^i, e. che il paJi-e nostro v. la detta regina nostra madre 
« avean comprato da un certo Soriano ciie ne avca la proprietà. 
(( Ed affinchè questa nostra concessione rimanga perpetuamente 
« inviolata, abbiani fatto munire la presente pagina di nostra 
< concessione coli'autenticazione del nostro sigillo l'anno della 
;< incarnazione 1144, della qual cosa sono testimoni Rohardo 
'( visconte di Gerusalemme, Bernardo Vacherio, Giraldo Passa- 
« rello, Sado iiiaresciallu. » 

Nel 1147 IUji;i;ìoi o, vescovo di Ramala (l'antica Arimatea, ora 
distrutta, situala in una bella pianura a otto leglie al nord-est 
(li Gerusilemme), condonò ai detti leprosi la metà delle decime, 
a cui era soggetto un casolare da loro posseduto nel territorio di 
(|uella città. Le formolo delFatto che qui riportiamo, il consenso 
intervenuto dei vassalli del vescovo, rendono imagine delle forme 
feiMfadi introdotte dagli ocddentafi m Pah»tina. 

« Io RuGGiEHo, per grazia di Dio vescovo di Ramala, col con- 
« senso del Capitolo di San Giorgio, e colÌ*approvazìotte ancora 
« degli uomini e degli amici miei, dono e concedo ai frati leprosi 
« gerosolunitani la metà delle decime tanto dei frutti della terra, 
a che dei nutrimenti di un certo casale, chiamato degli inferni , 
« che possiedono nel t«rritorìo di Ramata. Di questa cosa sono 
<t testimonii Costanzo prete. Durando prete, Ugo diacono. Fra! 
« laici, Agulferi^o Normanno, Geraldo Visconte, Gualtieri di 
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<K Mabomaria. Fa scritta la presente carta ranno dell'incarna* 
« zione 1U7, Vxi indizione nel mese ^ settenibre. Fu consegnata 
a per mano di Ranieri scrittore. » 

Grave esser doveva siffatta decima, sicconif quella che colpiva 
non solo le terre, ma an<die i commestìbili che s'introdocevano 
in <|uel casale per la consumazione degli abitanti. 

Un anno dopo Ànfredo di Tolono donò ai Leprosi di San Laz- 
zaro di Gerusalemme dieci quintali annuali d'uve e dieci bìsantt 
da prendersi al tempo della vendemmia. 

II bisante era una moneta d'oro dell'impero d'Oriente, ili Pa- 
lestina e dell'Afrii^a, lo cui specie diversificavano da un jiaese 
all'altro , distinguendosi ad esempio nel secolo xiii i bisanti di 
Alessandria, i saracinali ed i copolluLi di 'Cipro; v'erano anche 
i>isaiiti (rar^'«mto. 

Di (juesto duno fatto da Anfredo di Tulonu rendette testimo- 
nianza il patriarca Fiilclicrio rollo sofriionli lettere: 

« Flìlchehio, per grazia di Dio patriarca della santa Chiesa della 
« Hisiinezionc di Cristo Signore, a tutti i figliuoli della santa 
« madie Chiesa presenti e futuri in jjcrpoluo. — xMl'università 
« vostra vogliamo sia noto sicrome Anfredo di Tolono concedette 
" ai leprosi che giacciono nella casa del boato Lazzai o a Gerusa- 
« lemme dieci tpiintardi d'uva e dieci bisanti da corrispondersi 
« in ciascun anno in tcnì|n) della vendemmia nella tena di 
« Sant'Abramu da esso Aut'redu e da suoi credi ; il che fu fatto 
et in nostra presenza e degli infrascritti testimonii : Ruggieri 
<r cappellano del signor patriarca ; Federigo cappellano della 
« Chiesa di S. Lazzaro; Folco cavaliere di SanffAirmo {miles) ; 
<r Frogerìo nòbile di Sant^Abnuno ; Brizio borghese di Garosa- 
« lemme ; Serardo soriano di Sant*Abiamo ; Gilléberto cavaliere 
« frate dell'Ospedale e di Tarli altri. 

« Anche la moglie ed il llglioolo dello stesso Anfredo approva* 
« rono e confermarono questo dono in presenza di Guido, cop- 
te piare dèi Signore, che anche egli fu testimonio. Fu fatta la 
« presente scrittura a preghiera del detto Anfredo. Data a Geru- 
« salammo per mano di Emesio cancelliere Fanno del Signore 
« 11i8, indizione xi. » 
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Neiranno med9SÌmo Batiìsaiio, oognito di Retnerio de Ramis, 
. adempiendola volontà cbe la morie aveva impedito a Ranierìdl 
recare ad effetto, diede agl'infermi di San l<n%aro lungo U 
mura di Gerusalemme 40 carruaie (o iugeri) di terra poeta 
nel territorio del eaeale che si ehiama Galtero di BuHùnt 
con altre due carruate nel casale de*Ba&U, e non avendo proprio 
sigillo, fece autenticare la carta col sigillo dei cavalieri del Tem- 
pio che assistevano a quel contratto. 

Due cose sono da notare nella carta: la prima il sito appartato 
ove si trovavano, secondo che la natura del male lo ricliiedeva, 
gl'infermi di San Lazzaro {secus muros Jerusalem). La qual 
parola secus si debbe, secondo sta scritto in una donazione ante* 
riore, interpretare ^er extra, cioè fuori delle mura ; la seconda, 
die dove i Tenipierisono chiamati coltitolo di cavalieri {mHitum 
qui de tempio nuncupantur) , quei di San Lazzaro non si 
distinguono con altro nome, fuorché con quello d'infermi di San 
Lazzaro, come nelle carte precedenti cliianiavansi ora L('|)rosi, 
ora frati di San Lazzaro, ora Miselli ; il che mi fa nascere qualche 
dubbio, clie Hno a questi tenqii non avessero fatto delia jtrofes- 
sìone militare e della difesa di Terra Santa uno do^ìi obblighi del 
loro instituto. 

A quel tempo avendo Ludovico VII intrapresa pei conforti di 
San Rt'rnardu quella crociata che sorti si infelici successi, ed 
alla (piale ^li furono compagni Corrado re de' Romani, ed Ame- 
deo ili colile di Savoia, ebbe occasione di conosecre da vicino i 
fialidi San Lazzaro, ed apjirtv.zare i servigi iniptu iauti ehe li 
faceano beneuiciili della società e della religione. Epperò dap- 
prima assegnò loro un'annua elcniosina di dieci lire; e di poi 
con carta data a Parigi nel 1154 surrogò a quella rendita la 
cessione di tutto dà che possedeva a Boigny appresso ad Orléans. 

Questa surrogazione fu implorata da un frate di San Lazzaro, 
che ^ recò in Francia, portando una lettera commendatizia di 
Amalrìco, patriarca gerosolimitano, il quale lo prega pe* suoi 
figliuoli i poveri leprosi, che fiiori delle mura di Gerusalemme 
sono in perpetuo carcere dalle mfiarmiti loro sostenuti, i cui tor- 
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menti e l'mira il re stesso avea potuto co* suoi proprii occhi 
considerare, e supplicò « il re «Tavrertire che quei meschini tro- 
« vansi in istrettesze» e ben si possono dire privati d*ogni umana 
« allegrena, e fin dell'aspetto umano; » la qual parola accenna 
airorrìbile trasformazione, che nelle membra degli infermi ope- 
rava la lepra. Sogghingeva Amalrico: <i Che nel luogo prefoto 
« da diverse parti nel mondo v'accorre una moltitudine d'Infermi 
« e di poveri, e perchè a sostentare la loro misera c scarsa vita 
« dì molte cose abbisognano, e di molti aiuti evidenti, la Chiesa 
« d'Oriente, oppressa dalle tribolazioni e dalle incursioni dei 
« pagani, duolsi di non potervi sopperire per intiero. » 

E si può dire che fosse questa concessione di non felice augu- 
rio, perché quando i cavalieri di San Lazzaro furono cacciati 
d'CJriente, la commenda di Boigny, cresciuta gradatamente d'im- 
portanza, finì col diventare capo d'unline, e causò poscia la 
se[tarazione dei cavalieri trancesi di San Lazzaro dairordine vero 
lazzariano die aveva trasferita la propria sede in Italia. 

Molli benefizi ri('pvet(ero anche i cavalieri di San Lazzaro da 
san Luigi e molti dai re d'Inghilterra Arrigo I. Arn^'oll, Ric- 
cardo Cuor (il Leoney e dai loro <M('ce>sori; ed è da credersi, 
che, du(io le prime crociate, venissero alcuni di quei [iìcIonì .>pe- 
dalieri nei varii pae>i d'Em^fta a fondare ospizi e lebbroserie. 
Arrigo li, in carta senza data, iliade ai lebbrosi di San Lazz.ini 
di Ciernsalennne 10 inarehi d'annua eltiuo.>ina. Conferniò tale 
liberalità Kiccardo Cuor di Leone il G d'ottobre del 1189 (1). 

Verso la metà del seculu \ii si trova la prima memoria di un 
maestro dell'ordine di nome Bartolorunieo. Uoberto di Frandolio 
di consentimento della moglie e dei figliuoli donò nel 1150 una 
vigna, atline di rendersi partecipe dei beni spirituali che si ope- 
ravano in quel convento di San LoAMro degli infermi di Ge~ 
rtwolemme, del quale Bartolommeo era maestro ; il qual dono 
fu approvato dal patriarca Fulcherìb. 

(i; Htmer, boedera, voi. I, parte I. edil. 1816, pag. 40 et 49. Molli 
altri diplomi in Tavore di San Lazzaro si lep^gono nel secondo voluinv 
del Mwnuiuion Antflicanw». 
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Nel 1150 comperarono i frati, di San Lazzaro da Mozagetfa Re- . 
golo in Scria una vigna piani di Betlemme pel preiso di 1100 
btsanti. 11 diploma di conferma del re* Baldovino è del tenore 
seguente: 

« Io Baldovino, per disposinone delta pietà di Dio lY re di 
« Gerasalemme, per rimedio de* miei peccali, e di fotti quelli 
« de* miei congiunti in linea di consanguinità, concedo e con- 
« fermo, autentico col mio privilegio, corroboro col mio sigillo 
« la compera di quattro carmate di vigna nei piani di Betlemme 
« che i frati di San Lazzaro ftiori delle mvra di Gemsalenmie, 
« vale a dire i Leprod, uomini di gran pietà, comprarono da 
« Helengano Siro Regolo per mille e cinquanta bisanti ed un 
«t cavallo. Del dono di questa vigna adunque che ì poveri debbono 
« possedere in perpetuo sono testimoni R. eletto di Tiro ; Adamo 
«. capj'f'ìlano del re ; Ugo d\ Bethzan. l frati del Tempio : Simone 
« di Tiberiade; Clerenibaldo visconte d'Accon; Guglielmo dì 
« Barra ; Guglielmo elemosiniere del re, ecc. Scritta per mano 
« di Daniele, ecc. 

« Data ad Arconil2i di giu^^no dell'anno (loH'incarnazione 
« del Signore 1150, rindizioae xiii, il quarto anno del patriar- 
« calo del signor Fulcherio. » 

« lo MiLiSENDA, perla Dio grazia regina di Gerusalemme, ecc., 
« la vendita fatla ai Leprosi di San Lazzaro da Mozageth So- 
« riano ho approvato e ronfcrinato e corroborato col mio sigillo, 
« cioè: (juatlro pezze di vigna nel piano di Betlemme: ed i prt'- 
« detti frati di San Lazzaro in nostra presenza [lagarono del 
«( proprio avere mille e cento bisanti e diedero inoltre un cavallo; 
« (li questa confermazione sono testimonii il signor Amalrico 
« figliuolo della regina; il signor Roardo Bencellino visconte ; il 
« signor Filippo di Napoli ; Manasse cavallerizzo , Giovanni 
<( Scriba, ecc. L'anno della incarnazione 1150, l'indizione xiv, * 
« regnando Baldovino, quarto re dei Latini. )» 

Una dellejwrte di Gerusalemme chiamata porta di David, e 
- dopo le crociate delta anche porta di Tancredi, era -difesa da una 
torre, la quale riceveva non lieve incomodo e danno dairaitìguo 
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molino proprio deirospedale dì San Laxiaro. La regina Mili- 
«enda lo ISoce alibaltere» e poco dopo ristorò i catalieri di San 
Laaaro del danno avuto mercè la cessione di un'altra vigna 
posta nelle stosse pianure di Betlemme; il diploma è del seguente 
tenore: 

«r Sia noto a tutti» così ai presenti che ai fkitnrì» che io Nili- 
« SBMnA per la Divina Provvidenza regina di Gerusalemme, 
<c volendo provvedere al vantaggio delTingresso della porta 
« Davìdica, ho ordinato ratterramcnto d'un rerfo mulino troppo 
V pregiudizievole alla porta «d alla torre pul luogo in cui era 
« situalo ; ma volendo conservare illeso a ciascheduno il proprio 
« diritto, ai frati Leprosi di Saa Lazzaro ed ai loro servienti lio 
« conceduto, a titolo di permuta e di elemosina, in luogo del mo- 
(f lino distrutto per mio comando, una vigna rlic si trova nelle 
« pianure di Bellemnìc deircstensione dj cinque ingerì, (inde la 
« possedano in ijerj)i'tuo senza contraddizione ; si verainenle che • 
« Giorgio e Salomone coltivatori di detta vigna hu rino la metà 
u dei loro lavori (1). AtTmchè j>oi questa pagina, die contiene la 
« forma della permuta, rimanga valida ed inconcussa, la far( io 
« autenticare col mio sigillo ; di questa cosa sono testiuiouii 
« Andrea siniscalco dei cavalieri del Teinpin fmilHiim); Gilberto 
«-di Lissuncol; Radullo Strabone vlsronte di Grrusalenime ; 
« Nit ulù Canieraiiu; liencellino. L'anno deirincarnazione 1151, 
« nell'indizione xiv. » 

Nell'anno medesimo quel polente signore di nome Anfredo, 
del quale superiormente si è fatta memoria, volle accresciute 
con nuova, liberalità le entrate drì Leprosi di San Lazzaro, ed 
ecco in quali termini si spiega la carta : 

« Io Anfredd, per volontà e consenso di mia moglie e di mio 
« figlio Aniiredo, per la redenzione delle anime nostre # dei nostri 
« parenti, doniamo, -e con diritto d*eredità concediamo ai leprosi 
ce di San Lazzaro della santa città di Gerusalemme trenta hi- 

(1) Pare che fossero agrlcoltoi!i liberi die tenevano la terra a mez- 
seria; da non coofondend coi villani o eanagett servi delta gleta. 
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« santi, affinchè essi tanto da noi quanto dai nostri successori, 
u sulle rendite dei villani, che il volga chiama eoi nome di 
« eanages, nel casale Torrone, li ricevano^ ogni «nno nd 
« giorno della festa di sant'Haiio, e li posseggano in perpetuo 
et senza alcuna molestia. Ed affinchè questa donazione per ne- 
<( gligenza cB alcuno non cada in dimenticanza, abbiamo tetto 
« sottoscrìvere la presente pagina dal signor Pietro , ora arci- 
« vescovo della chiesa di Tiro. Se alcuno poi, il che non sia, eòn 
«( temerario ardire tentasse di mtare il dono sovyaeòennato» io 
f< Pietro arcivescovo di Tiro, ad istanza e preghiera di esso 
« Anfredo e coU*autorità da Dio a nei concessa lo soomnni^iamo' 
« e lo dichiariamo caduto in anatema. Di questo atto sono testi- 
« monii Andrea siniscalco ; Rodolfo dei Patingi ; Ugo di Fin- 
« cangi ; Goffredo Fulcherio ; i confratelli del Tempio : Stefano 
« Aenfrich cappellano; Giovanni Durgumanno ; Reinaldo di 
« Tervanna; G. Guglielmo di Agiindei; Anfrido serviente della 
a signora Alberea. Fatta questa carta nel mese di maggio del- 
« l'anno del Signore 1 151, indizione xrv. » 

I/ospedale di Gerusalemme non era il solo che i frati di San 
Lazzaro avessero ordinato in Palestina a sollievo dei poveri 
leprosi, poiché conviene ricordare che molti dei cavalieri di San 
Lazzaro erano e>si medesimi tocchi di lebbra, la quale avendo 
varii gradi d'intensità, permetteva ai meno travagliati di soccor- 
rere i più offesi dal morbo. Perciò vediamo nei liocumcnti questa 
sarra milizia chiamarci indit'ferentemento m'ì primi tempi coi 
nomi (ii frati di S. Lazzaro e di leprosi di S. Lazzaro : anzi ebbero 
i piò antichi compagni di quell'ordine l'avvedimento di prescri- 
vere <iie tra i leprosi fosse ognora scelto il graa maestro, aflìnchè 
la similitudine dei patimenti mantenesse viva la compassione 
verso ((uelli che prima di san Basilio erano in odio, in abbonii- 
nio all'universo. 

Non è dunque da maravigliarsi che mirabile fos>e la loro 
carità, e che in più luoghi ne esercitassero gli uffici. Il seguente 
diploma fa memoria di una casa di San Lazzaro situata a Tibe- 
riade chiamata anche Tabaria o Tabarié, città costrutta in onor 
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di Tiberio da Erode Agrippa sul lago dello stesso nome a 25 
leghe al nord di Gemalemme. La città era celebre per le sue 
acque tenualì: il lago che si chiamava più anticamente di Ge- 
nesarethè aitnversato in tuttala sua lunghezza dal Giordano, e 
circondato da montagne, ed è famoso nelle sacre carte dove per 
h 5ua graodena è sovente chiamato col nome di mare. 

« lo Eemcngaroa, viscontessa di Tìberiade, col consenso del 
« mio figlhiolo GUALTHEM e della mia figliuola Hodibrna,' dono 
« e concedo alla chiesa del beato Lastaro di Tiberiada, ed ai 
<r frati che vi dimorano due carruate di terra in un luogo che si 
<c chiama Malum, ed un villano per nome Califfo con tutti 
« li suoi credit Fo questo dono in purgazione dell'anima nostra, 
« del nostro consorte Galene, c dei fì^'liuuli e patenti nostri, da 
« noi fatto alla predetta eli iesa. Testimoni sonn iù horto vescovo 
« di Tiberiade, ecc.; Guglielmo, signore di Tiberiade, che ha ciò 
« conceduto; Mahengot, signore di Gerin, ecc. Questa carta è 
« fatta nell'anno dojjo rincarnazione del Signore 1154 sotto il 
« regno di Baldovino Ile quarto e nel patiiarcato di Fulcherio, 
« mende era maestro de' poveri frate Itterio » (1). 

Quantunque il tome di S. Lazzaro non accompa'p'iii ijnello di 
llterio frate e maeslio dei poveri, non andremo lurse errati sup- 
ponendo che questo personaggio tenessi- realmente il mai^'islero 
s dell'ordine di cui ci occupiamo; quando ciò sia, convien dire che 

la sna dignità o forse anco la sua vita sia cessata poco dopo, 
ovvero che invece d'esser maestro generale dell'ordine, non fosse 
che maestro dell'ospedale di Tiberiade. Ad ogni modo nei diplomi 
che seguono troviamo che Ugu ni S. Paolo erauel 1155 maestro 
del convento di S. Lazzaro di Gerusaleniiin;. 

« Nel nome della santa ed individua 1 riniti», l'.uire, Figliuolo 
« e Spirito Santo, sia noto a tutti, tanto ai predenti, quanto- ai 
« futuri, che io Amalrico, per grazia di Dio conte di Ascalona, 
« per suffragio dell'anima mia, e per quella del mio genitore di 
« pia memoria, Folco re di Gerusalemme, e per le anime dei 

(i) Hictiti fntre tt magittro pan^erum Sancii hamfi exUtptte. 
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miei parenti tanto vivi che defunti, dono e concedo a S. Laz- 
w zaiu di Gei'u^>alLiiiiiie, cioè al frate Ugo di S. Paolo che ora è 
« maestro di quel luogo, a tutti quelli che servono ed anche a 
« tutti quelli che in flitoro senrìranno a quel convento un casale 
« denominato di lfl4eae,eQii dieci caimte di terra, ed una casa 
« die iianno in Àscalona con giardino attiguo. Ed affinchè (piesta 
« pagina di mia donazione e concessione sia sempre osservata 
<r ed inooncussa, lio comandato ette sia corroborata eoll'apposi- 
« none dd mio sigillo, e colPannoiazione dei festimonii. Questo 
« è £itto udranno deU*incamazione dd Signore 116$, indizione . 
« terza. Ne sono testimoni Ugo d*li)dlinaed i fratdli di hà Bal- 
ie duino; Josdino diSamusach; Gillierto, visconte di Ascalona; 
<c Guido, castellano ddlo stesso luogo; Rainaldo, visconte di 
« .Toppe, e Adamo suo figliastro ; Guilfoerto Maradaldo; Giovanni 
« Vaccario; Ruando di .foppe; Guglielmo di Tiro; Carino di 
(f Bologna; Rotbertodi S. Kariletto; Hiirello Roggiero gallese; 
« Folco di Catalogna ; Elfredo, siniscalco dei conte; Stefano, 

maestro del castello di Napoli ; Rartolommeo di Soi-^^onv. 
« Dato in Àscalona per mano di Rodolfo cancelliere, Tundici di 
« fehbraio. » 

« Nel nome del Padre, del Fi^^liuolo e dello Spirilo Santo, così 
« sia. Sia noto a tutti cosi ai presenti che ai futuri, che io 
« Amalrico, per grazia di Dio conte di Àscalona, concedo per 
M parte mia il casale denominato Zaitar, con dieci carruate di terra 
(( che Filippo di Napoli col consenso d'Isabella sua moglie, della 
« signora Stetania sua madre, di Ranieri suo lighuolo, di Klena 
e e Stefania sue figlie, ed anche di Guidone Francigeno, e di 
<i Enrico lUibalo suoi fratelli, in presenza di Balduiuo inclito re 
(( di Gernsalemnie e mio fratello, nell'assedio di Àscalona ha 
<( donato ai frati di 6. Lazzaro di Gerusalemme, per la salvezza 
« dell'anima sua e di tutti i predecessori e successori suoi, 
« essendo i frati prenominati soltu il governo del maestro Ugo 
« di S. Paolo, e ciò tanto a quelli che servono in quel luogo a 
ff Dio in onore dd beato tazzaro, quanto a coloro cbe io servi- 
« ranno in avvenire. Kd affinché il dono di Filippo di Napoli ai 
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« detti fiati rimanj!:n fermord imiiiutaiìile, io riti presente scritto, 
« coiraj)po>izi()nt' del min sigillo e culla sottoscrizione dei testi- 
« moni pienamente lo confermo. 

« Il presente è fatto Tanno dell'incarnazione del Signore 
« 1155, indizione iii. Di questa mia conferma fanno tesli- 
(( monianza Ugo d*1belino; Baldovino suo fratello; Gilberto, 
et visconte d*Àscalona; Josselino di Samussach; Baldovino suo 
« fratello, n 

Noi crediamo di dover essere diligenti nel riferire ipitttd carte» 
k (jiiali rischiaranoun periodo glorioso della storia di TerraSanta. 

Famoso negli sciittorì delle Crociate è Tassodio d*Àscalona, 
che qui si rammenia, e non inutili alla genealogia delle fomiglie 
dei prodt« che si segnahrono contro al nemico del cristianesimo, 
sono 1 nomi stessi dei testimoni in baon numero adoperati 
nelle carte che fiuno fede delle pie liberalitìi' usate att'ordine dì 
S. Lazzaro. 

Ascalona era on'antìca città de'Filistei ; fa patria di Erode I ; 
poi, dopo la conquista cristiana, città vescovile; ora è quasi 
rovinata. 

Joppe, chiamata coìn altro nome Giaffa, famosa nelle sacre 
carte, è il porto a mi approdano i pellegrini di Gerusalemme, ed 

è situata otto leghe al nord-ovest di quella città. 

Nell'anno 1159 la regina Milisenda donò al convento dei le- 
prosi di Gerusalemme un podere che bastasse a mantenere un 

leproso sopra al numero consueto. La carta dice così : 

« Io Milisenda, per grazia di Dio regina di Gerusalemme, 
« col consenso del mio figlio, per provvidenza di Dio quarto re 
« di Gerusalemme, a Dio ed al convento dei leprosi di Gcru- 
« salciiinic dono e cnncedo una gasiina denoiiiinnta Detana, 
« la quale appartiene alla divisione della *Maliomeria di Gc- 
(( rando soprannominato Re, secondo il modo con cui il sig:nnr 
i( Roardo di Gerusaleniiue ne stabilì i termini fino a!Ki divi- 
<( sioue del frate Anseranno, v;)le a dire da questa divi>iuue 
(( secondo cin' la via si protende sino alla cava, che si trova 
« nella parte opposta. 
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« A questo fine poi io booio quest*eleni06ìiia, |>erehè un leproso 
a oltre il solito nimiero sia, per la salute della mìa anima e di 
u quella de* mid parenti, mantenuto tutti i giorni nel detto 
<t eonvento. 

« Ed affinchè la presente pagina sia valida ed inviolata, io la 
« confermo jCoU*autorità del mio sigillo e con idonei testimoni, 
« i quali sono: Gerardo, vescovo di Laudicea; Reinaldo di San 

« Valerio; Filippo di Napoli; Ugo di Cesarea; Varmondo dì 
« Tiberiade; Baldovino Bubolo, visconte di Napoli; Gerardo 
« Passarello ; Roberto Rigitestense; Folco Negro ; Ugo Dominici, 
c( priore del Tempio; Marino Ganoniro; Guglielmo Normanno 
« Simone, giudice; Erberto Torsto; Gerardo l{e di Maomcriola. 
« L'anno deirincarnazione del Signore linO, indizione vii.» 

fc'orse la Betana qui nominata altro non è che Betania, 
luogo celebre nel Vangelo, posta alle radici del monte Uliveto e 
patria di S. Lazzaro. In Befania era pure la casa di Simone il 
leproso nella quale giaceva Cri^fo nostro Sii^aiore quando Maria 
Maddalena gli unse i pieili coli'unguento prezioso. NVl <ecoloxv 
vi si mostravano ancora la chiesa fabbricata nel Iuol^o uve era la 
casa di Marta, ed una caiipclla eretta nel sito del sepolcro da 
cui fu risuscitato S. Lazzaro. Occorre qui anche di ricordare 
che il Napoli nominato in queste carte altro non è che Naplosa 
antica città de' Samaritani, situata du ci h glie al nord di Geru- 
salemme, in una valle ricca di oliveti e di frutta d'o^^ni maniera. 

Nel UGO essendo entrato tra i frati leprosi di San Lazzaro 
Eustachio fratello di l'^o, signore di Cesarea di Palestina, città 
fondata da Erode il Grande, colonia romana e metropoli, questo 
principe donò ai cavalieri di S. Lazzaro due case ed un giardino, 
come risulta dal documento infra inserto: 

« Io Ugo, signore di Cesarea dì Palestina, col consenso di 
« mia moglie Isabella figliuola del signor Giovanni Gotmanno, 
« dono e concedo alla casa di San Lazzaro degrinfermi di Geni- 
« sakmme, per le anime di mio padre, di mia madre e degli 
« antecessori miei, e per la mia, ed altresì per TalTetto- rhe porto 
4c a mio frateflo Eustachio, che é frate della medesima casa, un 



giarfino già posseduto da Stefano Loripes, e la casa die fti 
a deiranzi nominato mio fratello, affinchè le posseggano libo- 
« rameate, tranqniUamente e senza molestia in perpetuo. E 
« chiuoque abiterà quella casa sarà libero e sciolto da ogni 
« servizio verso il signore di Cesarea, come la casa stessa. 

« Oltre a ciò concedo loro ancora un*altra casa attigua a 
ic quella sopradetta, che è di Arnaldo Gasa, uno dei frati degli 
<r ste&d infermi; con tale condizione però che chiunque abiterà 
« in essa casa rnon sia frate di S. Lazzaro, renda al signore di 
« Cesarea lo stesso servizio che rendono «li altri borghesi. 

« Fintantoché in detta rasa abiterà taluno dfi frati di San 
« Lazzaro, possedorà lilti-ranitMit»' »• tran<jinl!riniente, ♦tc. E 
« fatta questa carta l'anno dell" ini arnazione 1100, nel palriar- 
<f calo del signor Anialrico; e^^cndo arcivescovo di d'^area il 
« signor Ariunis, »> regnando Balduino IV, re de Franclii ( 1;. 
« Ed aiviocelit' inii^-in privilejriM rinian^'a osservalo c fermo in 
« peijtetuo, vi SI iiiipnine il sigillo del prefato >i;j;nor l'^'o. Se 
« alcuno aveSi»o la temerità e la presunzujne di corromperlo, o 
f( tentasse di violarlo, ca(h'à in anatema. » 

L'u altro Lgone, cognominai » di (iOrboil, col consenso di Elois 
sua moglie, d'Ugone e l'ic^'inaldu s uoi ligliuoli, et in presenza di 
Leuthenbrando, abbate diS. Giorgio, segnalossi nel tempo stessa 
col dono fatto agl'infermi di S. Lazzaro in Gerusalemme, di cin- 
quanta lilre (specie di misura) di Tino durante la sua vita per 
ciaseon anno, con raggiunta di cinquanfaltre dopo la sua morte. 
Generosità imitata quattr'anni doppo da G. Brisabarra signor di 
Barutti, che inspirato da Dìo a lasciar il secolo e ad entrare tra i 
Latzarini: Ego G, BriBébarra, dice, Domus S, Lawi Infhr- 
morum Jerosolimae frater esse volo; et si renundare sae^ 
euUm 9oluero, innuHam oHam domum me tediare possim 
et de òmnibus benefteiis Domus partieeps esse volo. DonoUe 
per sempre la metà di tutta la raccolta di quel vino che firùitato 

{i)Si noti la quali ilcazione di Ris 4ti Fra$tehi pDSU come equiva- 
lente dì He tUi Latini usato nelle altre carte. 
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gli avessero i snoi poderi insieme colla reodita a&nua di dieei 
biaanti saraceni, da prendersi sopra il daào die alla porta di 
Banilti si esigeva. U simile fece Ilaria, signora altresì di Baratti, 
assegnandole, preiente Uainardo vescovo di quella città, altri 
dieci bizanti di moneta regia sopra i redditi ad essa provenienti 
dal casale Mureraqui volgarmente addimandato. 

Fa più notabile ciò che fece il già nominato Anialrico conte 
d'Asealona, quale desiderando con auspicii della pietà d'un prin- 
cipe cristiano prendere il governo del regno, a cui per la morte 
di Baldovino suo fratello poco avanti era succeduto, procurò di 
rendersi propizio il cielo con fare alla chiesa di S. Lazisro per- 
petua cessione della deòinia di que' schiavi, clie li fossero nelle 
militari spedizioni toccati in sorte. Ciò contiene la carta fatta 
l'on l'assistenza di Hadolfo vescovo di Botlemnic cancelliere del 
regno e di Federico arcivescovo di Tiro, la quale così dic^ (1): 

« Io Amalkico, per la grazia di Dio V re de' Latini nella 

santa città di Gerusalemme, per la salvezza del mio signore e 
" fratello rinclilo re di Gerusalemme Baldovino, e mia e di tutti i 
<' miei così vivi come defunti, alla chiesa di S. Lazzarodti lepru-i, 
« la quale alla cinta della città di (ierusalemmc è contigua, 
« d'ora in poi e lino in senipitemo dono e concedo del frullo di 
i< ogni spedizione ossia cavalcata, nella quale io stes.-o andrò, 
« oppure il mio stendardo senza di me, dalla quale dieci schiavi 
« 0 più per la ima pur/iidic mi toceiiino, uno schiavo qual io 
« vorrò, pui'ché non sia cavaliere, ecc. Di questo privilegio sono 
<( testimonii Radoifo nostro cancellieré e vescovo di Betlemme, 
« Federigo arcivescovo di Tiro, ecc. Questo fa fatto Tanno 
M deU*Inearaazione 1164, neirindisione xu. Dato a Gerusaljsmme 
« per la mano di SteEuio, fungente le veci del signor Radoifo 
d vescovo di Betlemme e cancelliere del re F otWo giomp 
« avanti le calende di maggio. >> 

Negli anni seguenti Fospedale di S. Lmaro ebbe varii doni 

{{} Gmmmt, Siorta mamteritta deU'oréine di San iMuaro 
GerottAimUano, 
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dai ignori di Monreale e dai signori d*n»ellino, non che da 6. 
prìncipe di Galilea. 

Due carte vogHo rammentare dell'anno ti 69. 

Rainerio signor d*Ibelino avea dato un fond* nel territorio di 
Ramata ai firati leprosi 4tf San Lazzaro di Gerusalemme. Coloro 
che consegnarono quella terra abbondarono troppo nellHateresse 
dei frati, e piantarono i termini in modo che comprendevano 
* maggior quantità di terreni che non era quella stata donata. Ugo 

signor d'Ibeliiio intbnnato di ciò, dopo certo tempo andò sol ' 
luogo, pigliò {lidio rlii> era suo, lasciando ai frati quello che loro 
apparteneva. Ma ecco che per divina ammonizione, per le pre- 
ghiere della contessa Agnese sua moglie, dei fratelli e di un 
vescovo Liildense, ed anclie per tener luogo dfl pellegrinaggio di 
san Giacomo (prò via s. farnhi qunm vovrrtirn) clic avea £atta 
voto di fare, tornò a restituir tutto ai frati di San Lazzaro. 

Milisendi regina di nenisalemme rnll'assenso ili-i ^uo diletto 
figliuolo per provvidenza di Dio He IV dei Latini di Gerusalemme ' 
dona una gastina (|)i)dere) chiamata IJellianan nella mahomeria 
di Cerando a Dio ed al convento de' Leprosi di Gerusalemme. 

Ma nel 1171 nuovamenle spiccò la lilieralità del più volte 
lodato re Amalrico, il quale sul dazio clie si levava alla porta 
di David prossima all'ospedale dei le[irosi assegnò loro l'annuo 
provento di bisanli, del che v'ha carta ih ! 4- di febbraio, 
e v'aggiunse il re la condizione che fossero i > avalieri di San 
Lazzaro tenuti a mantenere in perpetuo un leproso da lui 
nominato, e, morto quello, un altro, e cosi in perpetuo. Dei 72 
bisantì come sovra assegnati, 50 soli erano piena liberalità; 
degli altri, 10 essendo confermazione di elemosina fatta* da 
Oddone di Sant*Amando coppiere del re e 12 costituendo 41 
canone od il prezzo di una casa vicina al maceUo che i leprosi 
gli avevano dismesso. 

Tre anni dopo, ai 24 febbraio, Amalrico assegnò alla casa di 
S. Lazzaro 40 bisanti annuali sul provento della catena d*Accon, 
e ciò a confermazione del dono già fatto alla stessa casa da 
Gualtieri di Bayrnt. 
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Altri 20 binanti furono nel 1183 ai 21 d'aprile assegnati ai 
leprosi di S. Lazzaro sulla parte che aveva nella dogana d'Accon 
Umfredo, figlio d'Umfredo il giovane, col consenso di Reinaldo, 
principe di Montcregaìe e d'Ebron. 

Morto intanto il re Amalrico gli succedette in età di 13 anni 
un re leproso, vale a dire Baldovino tigliuolo di lui e quarto di 
quel nome, nudrito già nel monastero di S. Lazzaro in Betania 
presso la badessa Ivetta zia di suo padre, ed essendo mollo ag- 
gravato dal morbo, fu ramministrazione M regno commessa, 
col titolo di procuratore del regno, a Raimondo conte di Tripoli, 
il quale si rcndt; Ue confratello della casa di S. Lazzaro, senza 
abbandonare il secolo, e di 20 bisanti annuali da levarsi sulla 
dogana di Tripoli le' alla medesima cortesia nelle mani di fra 
Bernardo maestro dell'ordine. 

La carta è del 1 185 e del me-e di dicembre. 

Ma in men di due anni juancavano ai vivi il re leproso Bal- 
dovino IV e un altro Baldovino suo nipote, dimodoché la suc- 
cessione dei re Gerosolimitaoi era ridotta hi Silnlla» mof^lh a 
Guglielmo Lunga Spada, marchese di MonferratoiSe non che la 
spada di questo valentissimo capitano non fu lunga abbastanza 
da tener lontane dal re^o le armi dd soldano Saladino, il quale 
ben conoscendo quante dissensioni ardevano tra i princìpi cri- 
stiani, qual gelosia nutrivano contro al marchese» venne con un 
poderoso esercito addosso ai Latini, li sconfisse in battaglia 
campale, e quanti cavalieri degli ordini religiosi di Palestina 
ebbe nelle mani, tanti fece alla sna presenza decollare. 

S*impadroni poscia di Tolemaide, Biblio, Baymtb e di altre 
città; indi con maggior difficoltà diAscalona, ed infine cinse 
d'assedio Gerusalemme Tanno 1187, e mal rispondendo alla 
gagliardia degli assalti la viltà degli assediati, in pochi giorni 
la prese. 

Una nuova crociata condotta da Filippo re di Francia e Ric- 
cardo re d'Inghilterra ritolse Tolemaide con qualche altra terra 
ai Saracini: ed a Tolemaide rifuggironsi, cogli ordini di S.Gio- 
vanni e del Tempio, anche i cavalieri di S. Lazzaro, che conser- 
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varono spmpre il nome di Gerosolimitani. Durante la loro dimora 
in Tolern.ìidt' ebbero «Ioni privib"^'i non solo dai baroni latini 
rhe avcano ancor signoria in qu».'ll«; terre, ma eziandio da Fede- 
rigo Il imperatore e da vari Sommi Pontelici. Federigo II, che 
pigliava il titolo di re di Gerusalemme, portatosi in Soria e con- 
rhiusa una tre^'iia col soldano d'Et,'iito, non solo confermò a 
Gualtieri di Novo Castello, maestro dell'ordine di S. Lazzaro, i 
doni del re Amalrico, ma concedette al medesimo terre, censi e 
signorie in Sicilia, Terra di Lavoro, Piij,'lia, Calabria ed altrove. 

Ma vieppiù efficaci protezioni ed aiuti vennero all'ordine di San 
Lazzaro dai Sommi Pontefici, ai quali sorrideva ogni generoso 
pensiero, ogni progresso nelle opere della carità e della civiltà 
cristiana. 

Si è giù parlato dei privilegi concessi da Benedetto IX e da 
Urbano IL Una bolla, che sussistendo Tasserto sarebbe organica 
per Tordine di San Lazzaro, é citata dal cardinal Petra e riferita 
a Pasquale linei 1115 (1). 

Gregorio IX con bolla dd 4 d'agosto 1227 firanoò da ogni 
tassa i beni dell'ordine, focendoli per tal goisa godere della im- 
mtimlà ecclesiastica, e con altìra bolla del 26 novembre dell'anno 
medesimo concedette un'indulgenza di venti giorni a chi facesse 
limosina all'ordine travagliato allora dai Saracini. 

Alessandro IV con iiolla del febbraio 1255 confermò le dona- 
zioni daU'imperator Federigo II fotte all'ordine prima dellà sua 
deposiaione; e con altra del mano successivo uni all'ordine il 
beneficio della chiesa di Galbio, diocesi di Lincoln, della quale i 
cavalieri di S. Lazzaro già avevano il patronato; con una terza 
dello stesso mese provvide che pe* colpi e per le ferite date da un 
cavaliere ad un altro cavaliere sì osservasse quanto disponeano i 
canoni rispetto ai monaci; neiraprih' seguente confermò ancora . 
ai cavalieri di S. Lazzaro la regola di Sant'Agostino già dai 
medesimi abbracciata. 

(1) Nel commentario alla coslitnzioiié seconda d'Anastasio IV. Ma 
aiua altro autore oe fa parola. 
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Finalmente colla cosliluzione del 22 di novembre 1257 statuì 
che la limosina di 200 marchi d'argento fatta all'ordine dispen- 
sasse dall'osservanza di (jualsivoglia voto, fuorché da quello di 
recarsi a Gerusaleinnic; ed attribuisse facoltà di conservare le 
cose rapite, di cui non si conoscesse il padrone. 

I narrali privilegi e gli altri che riferiremo in appresso pro- 
vano c he l'ordine era considerato dai papi come una vera reli- 
gione, e che i suoi membri godevano tutti i privilegi chericali; 
ed intatti Clemente IV con bolla del 26 di febbraio 1266 esortò 
i vescovi a proteggere i cavalieri di S. Lazzaro, ed a rendere ai 
medesimi pronta giustizia, ed a frenare a richiesta dei supe- 
riori, aache coHe censure, i soggetti indocili e disobbedienti ; 
statuì che I cavalieri defbntl fossero sepolti gratuitamente; che 
nei cimiteri deirordine potessero seppellirsi anche i awrti ih 
tempo d'interdetto, escltisi li scomunicati, gl'interdetti perso- 
nahnente e gli usund maitìfesti; che i beni, gli animali e gli 
alimetti del cavalieri fossero esenti dalle decime; che la mUizta 
di S. Lazzaro, avesse focoltà di cercar coUetta una volta airanno 
in qualunque chiesa, senxachè i rettori di essa potessero impe- 
dirlo, oi^e in quei giorno altre collette; e che in caso d'inter- 
detto le chiese in cui dovesse farsi la colletta s^aprissero in quel 
giorno e ulQziassero. Che infine I confratelli deU*ordine i quali 
pagassero esattamente le loro annuali prestazioni ottenessero 
la rimessione della settima parte delle penitenze loro imposte 
nell'anno. 

Erano questi confratelli uomini laici ascritti airordine afOne 
di godere alcuno dei suoi privilegi, e d'essere partecipi delle 
opere huone e delle orazioni che vi si facevano ; una specie di 
terziari:, per dirla con un vocabolo messo in uso dai France- 
scani. Ed abbiamo già veduto il germe di tale confraternita 
nei due illustri esempi sopradetti di Briseharre « del conte di 
Tripoli. 

Ma di lutti i privilegi concessi dai Sommi Pontefici ai cavalieri 
di S. Lazzaro non ve ne ha nessuna che esercitasse maggiore 
inilueoza sulle future sorti dell' grdme che la costituzioue del 
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medesimo Clemente IV del 5 d'agosto 12G7, Veiierabitibus, colla 
quale comandò rlie venissero consegnati ai ravalieii di S. Laz- 
zaro od ai loro messi tutti i lebbrosi, insieiiu' coi loro lieni, 
incaricando i vtsf^uvi d'aiutare i cavalieri in ca^o d'uppo-i/iDue, 
assoggettando ad iiidt rinità verso Tordiae i renitenti, e tacendo 
di 1-ali ca<i giudiri i vescovi. 

Prevaleva in così fatto provvedimento l'interesse della pub- 
blica sanità, cbe ricbiedeva imperiosamente la segregazione dei 
lebbrosi ; ma ag^^iun^endosi, serondo l'errore dei lemjti , la 
dcvolii/iijue dei beni dei lebbrosi all'ordine, e non solamente la 
separazione della porzion d'essi beni cbe fosse bastante a sosten- 
tarli, veniva insensibilmente e quasi senza avvedersene il morbo 
a trasformarsi in reato, che si puniva coirisolamento e coUt 
conflscazioiie dei beni. Oltre a dò dififiealtavasì sempre più IV 
pera dello scemerò e sejpregare ì lebbrosi. Poiché la resistenia 
dei chiamati alla successione de* medesimi dovea naturalmente 
essere più grande quando sapevano cbe, dichiarato una leb- 
broso U loro parente e congiunto, tutti i beni di lui n'andavano 
irremissibilmente a S. Lazzaro. Ben è vero che sil&tti beni vi- 
vano daU* ordine adoperati nelF assistere i lebbrosi poveri, nella 
erezione di benefizi e commende a prò dei cappellani e cavalieri. 
Ma con tutto ciò era chiaro che ai parenti del lebbroso doveva 
parere ed era intollerabile quell'aggravio che a* nostri tempi non 
si rìpoterébbe pi& conforme alle regole ddia giustizia. 

Ed era ciò tanto più grave poichò fin dai tempi d'Innocenzo IV, 
cominciando Tordìnc a difettare di lebbrosi distinti, avea otte- 
nulo da quel Pontefice la facoltà di deputarsi un gran maestro 
die non fosse lebbroso, la qual cosa, se vantaggiava le condi- 
zioni dell'ordine aflidandone il governo a persone che godcano 
intera libertà dì mente, non essendo travagliate da una infermità 
la quale, ancorché leggera, non tralascia di olTiiscare le opera- 
zioni dcH'intrllelto, disgiungeva per altro l'inlinia unione che 
prima esisteva tra i lebbrosi ricoverati e l'ordine, e ne farea due 
cose distinte. Di molti altri privilegi d'immunità e d'indulgenze 
a chi beueiicasse i cavalieri di S. Lazzaro fu benigna dìspensa- 
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trice la Santa Sede, e troppo lungo sarebbe riferirli minutamente. 
Di un solo e per certo molto insigne farò ancora memoria, e fu 
l'esenzione dalla giurisdizione ordinaria dei vescovi, concessa 
l'anno 1318 da papa Giovanni XXII, confermata poi da Nicolò V 
e da molli altri Pontefici. 

Da quel tempo adunque Fordine di S. Lazzaro fa immedia- 
tamoite soggetto alla Santa Sede. 

Durò rordine di S. Lazzaro in Toleoiaide fino alTaimo 1291, 
quando dovette cedere all'Impeto saraciaesco quell'ultimo ba- 
luardo della crìstiaiiità in Oriente. Ripararonsi allora i cavalierì 
la maggior parte nei regni di Napoli e di Sicilia, alcuni In Fran- 
cia ; ma la sede debordine fa doVera U maggior nerbo di ca- 
, valieri, do?e i caldi jdimi pift &vofivano la propagazione della ^ 
lébbra, e dove più fortemente si iacea per conseguenza sentire, 
la necessità dei rimedio. Nondimeno una parte dell'ordine di San 
Lazzaro, riparata in Frauda, riconobbe come suo capo il cava- 
liere che era investito prò tempore della commenda di Bonny 
presso Orleans, al quale ì re di Francia usarono conferire la 
dignità di gran maestro : se non che, trascarata in quel regno la 
cura dei lebbrosi, poco servirono quei cavalieri al fine primario, 
per non dire unico della loro instituzione. 

All'incontro nel regno di Napoli, dove già i più savi provve- 
dimenti di pulizia erano stati dall'alto senno di Federigo II intro- 
dotti, Roberto re di Napoli, principe di molte lettere e gran 
protettore del Petrarca, diè favore all'ordine Lazzariano, e addì 
29 di aprile del 1311, con sue lettere indirizzate al maestro giu- 
stiziere del regno, diò facoltà ai cavalieri di pigliare, ancbe per 
forza, i lebbrosi e rinchiuderli nelle loro case, acciò vivessero 
perfettamente separati dai sani ; e diciott'anni dopo lo stesso re, 
a petizione di fra Simone d'Acqua Mundula, precettore generale 
dell'ordine della milizia di S. Lazzaro e amministratore generale 
dell'ordine della stessa milizia in tutto il regno di Sicilia al di qua 
e al di là del Faro, permise pel medesimo fine ai sedici famigliari 
dell'ordine di portar armi, anche di genere proibito. I] siffatti 
privilegi furono all'ordine Lazzaiiaiia coiifermaU da Ludovico 



e Giovanni, Re e Regina di Napoli, e poi dai due ra Fentinaadì 
(d'Aragona) nel secolo xv (1). 

E da ques^ privilegio ne conseguiva, che non certo Toidine, 
ma akani dei suoi ministri poco discreti, appena adocchiato un 
uomo ricco d'averi con qualche maccliia n ({ualclie pustula sul 
viso, lo giudicassero infelto di lebbra, delia quale oltre alle 
quattro spi^zie principali che chiamavano Jotìcca, Leonina, Meo- 
pina e Alefansura (Etefantiasi?), aveano immaginato Qno a 61 
altre sorta (2); e die quindi tentassero di pigliarlo, e resistendo 
quegli lo angariassero per farlo almono accordare, nè {tiù nè 
meno di quello che si pralif^ava nelle inquisizioni criminali; di 
modo che si transigeva roll'ordine per tatto di lebhra, rome col 
fisco per omicidio. Onde l'uomo sospetto di lebbra era liln-ro da 
"Ogni ricerca dell'ordine, quando si fosse obbligato a pagare al 
medesimo un annuo censo in perpetuo (3). Dal quale abuso na- 
sceano clamori di popoli, risse e scandali non pochi. E fu sicura- 
mente per qualcuna di tali ingiustizie che il re Ferdinando il 
• veci'bio cuni't'delte alla città di Heggio in Calabria un privilegio, 
conlerniato pni nel l-t69, die ninn lebbroso di tjuella città po- 
tesse pigliarsi dai eavalieri di S. Lazzaro, ma fossero invece 
grinfelli ridotti in un luogo appartato sotto l'impero deiraici- 
vescovo (4). 

(1) Ai^tvio dell'ordine: JMnui, mano L 

(8) Istrozionc sul modo di pigliare i lebbrosi. U^broH, mazzo I. 
Archivio dei Ss. M.imizìo o Lazzaro. Tale istruzione senza data è della 
prima mela del secolo deciiaoseslo. Da una nota del 1547 appare che 
i lebbrosi nel regna di Napoli erano 44, di cui 14 feiumioe; molli si 
diooflo aeetn^H, 

<3) 1551 14 ottoiMre. Polidoro Scmggio s'obbliga ad un ceosò per- 
petuo di ducali 40 verso l'ordine di S. Lazzaro, perchè sospetto di 
lebbra. Lebbrosi, mazzo 1. Arcb. dei St. Maurizio e Lazzaro. Ve ae 
hanno Aolti altri esempli. 

(4) Dicevano le robe deyolute (U gran maestro et per farlo com- 
pwurt Io ffuOfraltotffffio «sai. — ùsià lagnavaaì la stoMa xsitià di . 
Reggio a Carlo V inel i536, invocando l'ossemmadèl pi^ìvilegioasUeo, 
Arch. dot Ss. Maaritio e Lamrò. S, hasnaiFO, tarU(ttr« dìiwle. 
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Quando sol cader del secob xv si dilAise Ift lue Tenèroa oon 
un grado spaventerole dlntensìtà, molti da quella percossi ftiroii 
credoU lebbrosi ; poi col tolger degli anni diflbndeàdosi il morbo 
galtieo miseramente per totte condisioni d'uomini, s*andò eoa 
molto maggior lìgnardo, e si battezzò probabHmeòte per moibo 
gallico anche la vera lebbra. Curiosa non meno in quanto ai 
costami che in quanto allo stato delle scienze mediche é una 
dichiarazione deU*nndìci di febbraio 1548, di Antonio TeUeo 
Acorato, medico di Tran!, che io qui traduco parola per 
parola: 

« Io Antonio Télleo Acorato, medico nella città di Trani. 
« ricercato da Pietro Sucrerio, commissario di S. Lazzaro sui 
« lebbrosi, del mio parere snl male da cui è travagliata Marga- 
(r rita, moglie di maestro Nicoiao di Giovanni, dico che non è 
« lebbrosa, né presa da alcuna specie di lebbra delle già note» 
«t ma solamente dal morbo gallico, quantunque secondo il gia- 
de dìzìo flpi dogmatici razionali la disposizione gallica possa mu- 
« tarsi in It bbrn p dalla lebbra sia stata ori^'inata. Imperocché 
« cosi determi nari) no i j^avi di Padova nel congresso tenuto 
« sopra tal questione; che ricercando se il morbo gallico sia 
« antico 0 nuovo, opinarono che fosse antico ed una varietà di 
« lebbra, e guaribile. E la medesima risoluzione diede nello 
« studio di Ferrara Nicolò Leoniceno quando il duca di Ferrara 
« lo interrogò intorno al inurba sililitico. Perlocchè se i tocchi 
« del mal francese si dovessero cacciare, quasi la maggior parte 
« della città n'andrebbe fuori, avvegnacchè pochi v' abbiano a 
« questi tempi che non sieno da tal malattia illanguiditi e con otli. 
« Dico pertanto che per ora si tratta qui di mal IVancese non 
« stato curato. E spero coll'aiuto di Dio che sana tutti i languori 
« di poter migliorare lo stato di questa donna, se Dio, il tempo, 
« enogegno^ le cause estrìnseche noi Tieteranno; cosi af- 
« fermo, ec&. » (1). 

In Francia i lebbrosi non avevano dappertutto ugual tratta^ 

(i; ArchiriQ dei Ss. Mturino e Laisaro. Mas» 1, leMfon. 
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mento. xVlcuni erano rinchiusi nelle case di S. Lazzaro, servite 
per lo più da altre religioni (;he dai nostri cavalieri. La niairgior 
parte stava alle porte delle città e viveva in capannuccie appar- 
tale, elio dopo la loro niurle erano arse ron ogni roba elie dentro 
VI SI rinvenisse; ma non era loro vietalo d'andar vacando per le 
campagne. Onde nel 1321 potè nascere e pigliar radice la voce 
0 vera o falsa riu' i lebbrosi avessero avvelenato in vari luoghi 
le acqne per estinguere ogni vivente che lebbroso non fosse, co- 
sìccIk"' rimanendo soli i lebbrosi al mondo, potessero partirselo 
a loio piacimento, ed essere alla loro volta conti e baroni. Nella 
quale accusa v'ebbe forse qualche parte di vero in alcun luogo di 
Francia, ma si può credere che molte centinaia di lebbrosi che 
furono dati crudelmente alle Gamme fossero scevri affatto di colpa, 
e flhe Ift congiimt dei Id^rosi fosse come k hxoìk degli «fvele- 
nateli e degli untori in tempo di peste (I). 

(1) L'eqwltkne dei ìàénà era ordiMla dalle leggi kmgoMe/ 
Vedi qinete leggi e tedi Himtori A. /I. Hmrt, m. - La slessa 

cosa comandavano i cnpitoiarì dei re francbi. 

Il concilio (li Lnterano nell 179 comandava che LeproH iìHm^iptìt 
privntam iiabeant ccclesmm et coemeterium. 

La cusluma di Calais colpiva i lebbrosi aoche nella loro famiglia, e 
Bella posterità. Nìdb Dendm di dm finaiglie in col ti tesse slato vn 
lebbroso poieta esser rìctfvie borghese. - Ai tempi di Lodovico vni, 
morto nel 1236, vi erano doeieila esse di lebbrosi io Francia. La sola 
cin;i di Nor\vifk io Ingliilierra ne aveva cinque; Londra sci; a Ginev(a 
ve ne erano due. Vedi Ch *po!><x!Erb, Des It^proseries de Genève. 

Nel lestaiuento di Amedeo conte di Ginevra, del 15 ottobre 1300, si 
leggono le seguenti disposisiool intorno ai lebbrosi; 

/lem mataderiU RumUlAael, Thoni, D$ BrogmU, Dmfgtti, De Uttia 
De Quarto, De Carrogio, <f Jls Vegio ntbtutruppm prò tustenUi^ 
cione LEPIìOSOnUM dictarum maladeriarum cuilibet damus et 
legamus qniniicciiìi libras geben. semel prò quindccim solid. anuuu 
cuilibet dictar. maladeriar. acquirendis (ArcU. di Corte). 

Da ciò Si vede in quanto gran numero fossero le lepruserie nella 
sola provincia del Geneieee. Vedesi ancora che le rendite SI costiteìtano 
al cinque per cento. Un lira.dl danari ginevrini valeva lire 85 ehrca di 
nostra moneta. Vedi^cenemìa jwWk» da medio evo, edii. V«, leni. U; 



Da qnel che siamo veouH nanmdo si 6 potuto raecogtiare corno 
dopo la cacciata dei cavalieri di S. Lazaani dalla PalesUna for- 
dine andasse vìa via scadendo. 

GoBsiderevole era per altro iliiBmero delle chiese e degli spe- 
dali 0 edificati originariaineDle dall*oniitte»^' aLmedesimo donati» 
0 da Sommi Pontefici riuniti . 

E ciò nel regno di Sicilia massimameòte dove aveano case 
a Troia, a Foggia, a.Campobasso, a Benevento, a Teresfiia, a 
Moreone, a Bitonto, a Serra Capriola, a San Severo, a Lucerà, 
e dove era prindpdniente in gran fiore la casa e lo spedale che 
sorgeva piesso le nmra di Gapoa, nel quale ta nei secoli xv e xvi 
la sede principale dell'prdin^. Al decadimento di cui abbìam qui 
sopra notate le cause cooperarono anche le contese insorte per 
conseguire il graiv magistero dell'ordine, non solo tra cavalieri 
(li S. Lazzaro, ma tra potenti' baroni che non appartenevano 
all'ordine stesso. 

Verso Tanno iiiO sedeva in tale ufficio per deputastone 
pontificia, e non pel libero volo dei cavalieri, un gentil- 
uomo napolitano chiamato Jacopo di Benuto; ma il titolo da lui 
assunto non dava indizio che il suo potere s'estendesse oltre ai 
limiti del regno, chiamandosi : Generale mastro e precettore 
della milhia dello spedale di S. Laaaro Gerosolimitano in 
tutto il reqno di Sicilia ed oltre il Faro. Diinodocht^ pare clie 
l'ordine di S. Lazzaro di Francia si considerasse rome rosa af- 
fatto separata dall'ordine Gerosolimitano, il quale era raccliiuso 
tra i limiti del regno di Sicilia. Nel 1440, morto il Eienuto, s'in- 
truse nel magistero un nobile capuano, Jacopo d'Azzia, clic non 
era neppui e cavaliere di S. Lazzaro; e tre anni dopo essendo 
ricorso a papa Eugenio IV perchè gli concedesse perdono del- 
l'error suo e lo confermas<c in (al carica, quel Pontefice lo 
fece prima rinunziare al grado male acfpnslato, poi lo ammise 
alla professione dei cavaiieti, e in ullinio luogo lo elesse graa 
inaestro. 

Durò in questa carica fino al 14,98, nel qual anno rinunziò l'uf- 
lìcio a Giacomo Antonio d'Azzia suo nipote, che allora solamente 
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8Ì h* riceiere cavaliere per poter essere gru mteetro, conn Ai 
pei^amorHà della Sedia Apostidìca. Mori Giacomo AiUottio nel 
iBXi, e nacque contesa pd gran magistero tra Alfonso d*Àasia» 
coogiimio dell'ultimo gran maestro, e Luigi Garaflk, i quali 
amìadve asseifvano d*esserae stati investiti da papa Adrimo VI. 
Dopo una lunga lite Qemente VII attriiml ad ambedue i eonten- 
denti il titolo e la podestà di maestri generati debordine di San 
Laasaro, lasciando TAbnuio all'Azzia, il restante del regno al 
CSaraffii, ed assegnando a dascono parte d^e entrate. Ila sìa 
«he il Gafaflii presto morisse, e clie rinunciasse ai vantaggio 
della roDcessione ponliBda, trovo che TAzzia governò solo fino 
al 1S48, nel qual anno rinunziò tal dignità a Muzio d'Az2Ìa, suo 
attinente, riservandosi per altro il titolo e Tammimstrazione 
finché visse: e furono altri diecianni. 

Quattro volte pertanto il gran magistero era stato ritenuto 
nella stessa famiglia per privilegio*^ papale e non per elezione 
capitolare deVavalieri; c a tale abuso la scusa era .questa: essere 
stata cioè tanto cattiva la scelta du'candidati ammessi a far parte 
di quella sacra milizia da non potersi per la massima parte giu- 
dicar meritevoli d'essere nè eletti, nè elettori (1). 

Ma tutti questi disordini e niiitamenti di fortuna volsero tanto 
in basso le cose dell' ordine rlie andò a poro iierdcndn molta 
parte dc'suoi beni e delle sue commende, da ravalieri per autorità 
propria o da estrani occupate, e spesso anche dai Sorami Pontefici 
concedute; onde, rotta l'osservanza degli statuti e de' privilegi, 
intromessa l'autorità della Sede Apostolica nell'interna ammini- 
j^trazione, cessata la diligenza che prima s'usava di non ammet- 
tere alla professione c)ie sdi^^'etti degni di stima, diminuì nel 
concetto degli uomini raulurilà e la riverenza di (pjel nome, 
tanto che alcuni papi volsero l'animo ad abolire l'ordine o ad 
unirlo ad altre più fiorenti religioni, finchò una prima prova di 
restaurazione non riuscita diè Taditu alla seconda che si è feii- 
cemeate compiuta sotto gli auspizi dei Reali di Savoia. 

San Lazzaro, Leprosi, mazzo I* 
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' . fai prima Pio n nd 1450» mentre attendeva a onHnrtrr Europa 
a*daiun ém Torchi, i qoali da Gostaatinopoli poco prima oeca- 
pata minacciavano f intieracrìetianità, pensò d*i8titii|re.an novello 
online di cavalieri destinati per voto a goerra perpetua oontra 
l^'infèddt, e die dall'isola di Lenno neU'Ardpdago difficuttassero 
ai Turciii Tentrata e l'usdta daUo stretto dei Dardanelli. Dovea 
tale milizia ckhmarsi di Santa Maria ^ Betlemme e eomporsi 
dell'unione de* frati gaodenti, dd Santo Sepolcro, di Santo Spirito 
in Sassia, dd Crocifisso d*Altopascìo e di San Laaiaro. Ha più 
non era negli animi quel generoso sentire die avea datò vita alle 
prime crociate. Onde felliva ai svito Pontefice funo e Faltro 
disegno (1). 

Poi nel 1490 avendo ì cavalieri di San Giovanni di Gerusa- 
lemme valorosamente difesa l'isola di Rodi coito la formidabile 
armata di Maometto I(, Sisto IV volle ricompensarne la valentia 

unendo a quelFordine la religione di San Lazzaro. 

Ma la provvision del Pontefice non ebbe efletto. A Sisto IV 
succedette Innocenzo Vili di casa Ciljo, il quale per nuovi meriti 
acquistati dai cavalieri di Rodi si risolse di premiarli, onde 
l'anno U89 uni con parole precise e definitive la religione di 
San Lazzaro all'ordine di San Giovanni, alTuirliè questo più 
risoluto procedesse all' esterminio dei nemici del nome cri- 
stiano. 

Ma nè anelie questa unione fu efficace. L'ordine di San Laz- 
zaro si mantenne sempre separato col suo titolo e colle sue pre- 
minenze, e solo pothissimi beni poterono i cavalieri di Rodi 
ori iipare; e quando innanzi al papa ed innanzi al Parlanienlo 
di Parigi vollero recare ad elfetto l'unione, sempre vittoriosa- 
mente risposero i cavalieri di San Lazzaro che l'unione non avea 
mai avuto esecuzione , nè poteva aver ellìcacia, essendo fatta 
senza consenso dell' ordine, con grande offesa del medesimo e 
senza alcun suo demento, ed affermavano non potersi fare senza 

(1) GioFFaiDO, Storia manoscritta dell'ordine de' Santi Mauriiio 
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scandalo della Chiesa; e vieppiù fortemente contraddissero dopo 
le disposizioni del Conrilio di Trento. 

Finalmente si contentò colla promessa di un valsente in de- 
naro l'ordine di San Giovanni, e Pio IV deputando in gran 
mae: (ro di San Lazzaro Giannulto Gasliglioni, suo congiunto, 
pensò seriamente a ristorare di privilegi, di beni, di regole e di 
preminenze (jueirantira religione. In amplissima bolla del 4 di 
maggio 15C5, dopo d'aver encomiato quei cavalieri che si con- 
trassegnano rulla croi c del liedentore e si distinguono pubblica- 
mente quasi con una sti^niiata del divin Signore, e con voto 
promettono d'esser perpetui mnibaltitori per la salvezza della 
casa d'israello, rammentò che l'ospitalità di San Lazzaro Gn dai 
tempi di papa Damaso e di Giuliano apostata, da quel santis^mo 
uomo di Basilio il Grande promossa e sparsa poi iii varie guise 
per l'orbe, e col volger del tempi diminuita e moA capo, do- 
vesse restituirsi alia prisca dignità, riimomdosi gli antichi pri- 
Tìlegl e di naovi privilegi confortandosi. 

michiarò che lo scopo dell'ordine di San Lazzaro è servire ai 
lebbrosi e combattere gl'infedeli 9 gli eretici. 

Procedendo poscia di suo moto proprio, come gli piacque 
soggiungere, e non ad istanza del Gastìglieni 0 d'altri, tanto 
grazie adunò sopra queironUne che troppo Inngo^ sarebbe rife- 
rirle tutte; onde sommariamente diremo aver quelPonteGce con 
. Snudila liberalità restituita ai cavalteri la libera elezione del • 
gran maestro, data al gran mastro la focoUà di mutar l'abito, 
la croce, la sede dell'ordine, e di far nuon stetuti e riformare 
i vecchi, e di erigere i benefizi ecdesiaslìci non curati , nò con- 
sistoriaU, di patronato laico, in commende e .preeettorie; volle 
che tutte le lebbrosario^ gli^spedali ed i lazzaretti destinati alla 
cura de' lebbrosi, le .cappelle e gli oratorii eretti in onore di 
. san Lazzaro fossero soggetti air ordine e di collazione del gran 
maestro, ancorché di patronato lairale, >aIvo solamente quanto 
si fosse disposto nelle tavole di fondazione; privilegio questo 
troppo grande per Y ordine, troppo grave a clii Tenivane pre- 
giudicato, perchè non desse luogo a disordini e non movesse la 
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smla memoria di Pio Y a temperarlo; (KeMard simiiffleiite ebe . 
tutte le lebbroserìe, caiipelle ed ontorii eretti o da erigersi in 
onor di San Lazzaro anche in Rdma, intendendosi incorporale 
alla reUgkme, non poteseeto essere servite (borchè dai Gavalierì cb 
S. Lazzaro e da*depntati dei gran maestro, e conyento, ed in 
segno di' soggezione dovessero pagare un annvo riconoscimento, 
sotto pena di scomunica; e con ftcoltà al gran maestro, in caso 
che esse leproserìe od oratorìi non volessero riconoscersi dipen* 
denti e pagar l'annna ricognizione, di larli demolire, esportate 
prima le sacre immagini; concessione anche questa clic la sperienza 
dimostrò non abbastanza considerata, massime perchòil Ponteflce 
v'aggiunse la revoca di tutti i iuspatronati che non procedessero 
da causa di fondazione o dotazione. Volle ancora fosse lecito ai ca- 
valieri goder una o più pensioni ecclesiastiche tosto che avessero 
cominciato a militar contra grinfedeli ; che i cavalieri di S. Laz- 
zaro co' loro beni, sudditi, vassalli, coloni c servi fossero esenti 
da qualsivoglia giiirisdiziono di prelati o di principi temporali, e 
solo soggetti alla Santa Sede, ed immuni da ogni carico, gabella 
0 decima, non ostante qualunque prescriziope ; che le cause dei 
c^ivalieri si giudicassero dal gran maestro o da'suoi giudici ; niun 
appello si desse, fuorché al rapitolo generale ; per l'esecuzione 
delle medesime non si ricercasse consenso di principi e prelati ; 
potesse procedersi anche contra persone' straniere all' ordine, 
ecclesiastiche o laiche, le ijuali ne occu[)assero i beni o non pa- 
gassero i censi dovuti ; che il gran maestro e convento, il priore 
della chiesa magistrale e gli altri precettori e priori si riputas- 
sero nelle loro giurisdizioni quali veri ordinari, e come tali po- 
tessero procedere contro ai religiosi da loro dipendenti; annullò 
tutte le riserve, aspetlative e eoaiiiutorie concesse in qualunque 
parte del mondo, aiuiic a favore di cardinali, ed anrlie per causa 
onerosa sopra le commende ed i bencficii della religione, e diè 
facoltà al gran maestro di pigliarne possesso fra due mesi. Rivocó 
tutte le donazioni ed alienazioni, tutti gli affittamcnti e le inre*- 
stitore de* beni della religione fotti senza il consenso della mede» 
sima, e le proibì IH avvenire sotto pena della scomumca latae 
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HttUnik» e deibi primioiie MìmMì. Coneedette ai cava- 
Unii ed ai loro fomigliari fiieoltà di portare qiNdonqiie sorta di 
arnii a ioro difesa e ad oissa de'nemici della Santa Sede; diè al 
gran maeatny ed al convento autorità di coniuninare a qualsivo»- 
glia priorato, chiesa, cappella, spedale, romitorio ed alle confra- 
ternite di San Lazaaro qaalsivoglia privilegio della religione, 
come pure d'erigere nuòve confiratemite, chiese, capp^> epedali, 
oratorii ed altari sotto Tinvocazione di San Lazzaro, e con ob- 
bligo d'annuo riconoscimento a favore della religione ; al priore 
della chiesa magistrale diè facoltà di celebrare con abito pontifi- 
cala, \er<^a paj^tnrale e mitra; dirhiarò che per le trasgressioni 
agii statuti non aci^oinpagnatc da disubbidienza pertinace non 
cadrebbero i cavalieri in colpa mortale; concedette altilità al gran 
maestro e convento d'ammettere alla professione dell'ordine 
qjialunqne professo d'altra religione, eccettuala quella de' Certo- 
sini, con licenza per altro de'superiori. Largì indulgenza plenaria 
ai cavalieri che morissero combattendo contra gl'infedeli ed a 
tutti i cristiani che visitassero le chiese dell'ordine nel giorno 
della festa del santo titolare, ed a' confratelli di San Lazzaro in 
punto di morte ; e volle lìnalmente che fruissero i cavalieri di 
San Lazzaro i privilegi, le immunità ed esenzioni concedute o da 
concedersi agli ordini di San Giovanni Gerosolimitano, di San 
Giacomo della Spada e di Santo Stefano, ed agli spedali di Santo 
Spirito in Roma e di Sant'Antonio di Vienna (1). 

Tale si è in breve la somma de privilegi concessi da papa 
Pio IV con troppo indulgente liberalità alla religione di SanLaz- 
aaro, privilegi che dopo d'essere stali confermati da san Pio V 
nelTaono primo dei' suo pontificato, vennero poscia con miglior 
conà^ffio in pià stretti limiti rattenuti e modificati con bolle del 
86 gennaio 1566. E però dopo aver dichiaralo che Fordine era 

f 

ft) Le bolle concernenti San Lazzaro fino a' tempi di san Pio V 
furono stampate in un volume in Roma nel irGC per cura del gran 
maestro Giannotto Gastiglioni. È libro raro. Le altre concernenti l'or- 
dine ile* Santi Htarixlo e Lazzaro si trovano o nel Borelli o nel Boi*, 
lario ddl'ordiae , di CSI il btaao tre edliiOBi. 
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tarato a taaMten (|UadiiK|oe nemico o ribelle deH& SaiIflkSede 
ogmqntlvolta se fosse ricenato (noa piò i soB isfeddi ed ei*- « 
tìd),statid Pio Yd» do* privilegi eoBcesei élU retigione di Sin 
Lanaro prima del -pontificato di Pio IV, qne* ioli s'intondeieero 
raanienati che erano in verde oeserf ama al tempo dello itosso 
Pontefice, e non pregiudicavano i diritti da altri legittimamente 
acqinsteti, eccettnate peid sempre le indnlgeiiie qoeituarie. 
Rispetto ai privilegi di nuovo concessi da Pio IV, mantemie 
quelli che venne nella bolla determìnindo. - 

L^elezione del gran maestro venne confermata ai cavalieri, 
sotto la riserva deU'approvarione pontificia, e colla condizione 
die Tordine avesse sede fissa e il defunto gran maestro vi risio- 
desse; non concedette più la licenza d'ammettere alia professione 
i professi d'altro religioni. 0 
Tacque dei diritto di crear nuove confraternite e di comunicare 
privilegi dell' ordine ; salvò le ragioni de' vescovi e de' parroci 
quando i cavalieri si faceano a chiedere l'ordinazione, la confer- 
mazione e l'amministrazione debili altri sarranicnti ; asso^rgettò 
il diritto di goder pensioni ecth'siastiche alla condizione di non 
e^^scr liigami, nè mariti d'una vedova; riservò l'indulgenza ple- 
naria ai cavalieri alle tre epoche della presa d'abito, della pro- 
fessione e della morte; ammise la prevenzione tra i giudici ordi- 
nari od i giudici di San Lazzaro nel ras^o di delitti atroci; nitro- 
dnsse varie restrizioni circa l'erezione de Ijeneficii di patronato 
laicale in commenda; restrinse la facoltà di far eseguire le 
sentenze dell'ordine al solo caso in cui s'agisse contra un 
cavaliere. 

Nell'anno seguente il medesimo Pontefire narrando in Inolia 
dell'I i d'agosto che l' ordine di San Lazzaro avesse tatto valere 
con troppa acerbità la ragione concedutagli su lutti i luoghi 
dedicati a San Lazzaro e sopra gli spedali de* lebbrosi, onde gravi 
querele s'andavano tuttodì porgendo alla Sedia Apostolica, chiamò 
a sé tutte le cause per tal oggetto istituite, e quindi rivocata la 
unione, impose sotto gravi pene perpetuo silenzio al gran 
maestro ed all'ordine slesso. Fioalmentc con altra bolla del 9 di 



ttttfluèra, abbendimdo nd siatena contrario a quello tenuto dal 
suo predecessore» tolse per Taweiilre ai cavdieri ili Bau bamro 

la facoltà di ottenere pensioni eccMastick». 

Giannotto GastigUoni, gran maestro, non difettava nè di capa- 
cità, né di mio per 0* interessi di quella sacra milizia; fin da 
princìpio aveva mandato in varie Provincie d'Italia e fuori cava- 
lieri auei confidenti ehe pigliassero segrete informazioni sulle 
chiese, sugli spedali e sulle case di S. Lazzaro che fossero occu- 
pale da altre religioni o dal cJero secolare, e die esaltando Tanti- 
chità, il nome, le antiche benemerenze ed i recenti amplissimi 
privile^;! deirordine, eccitassero ne gentiluomini doviziosi il desi- 
derio di scriversi nella niiiizia di S. Lazzaro e di crear commende. 
■ Scorgendo poi con dolore iiuanle persone non degne nè 
per natali, nè por indole, d'esscfii aggregate vi sì fossero nei 
tempi addietro intruse e tuttora ne facessero parte, mutò la croce 
verde piena di San Lazzaro in croce biforcata a otto punte dello 
stesso colore e statui che niuno potesse portar la nuova croce a 
mano manca, salvo con legittima prova di quattro quarti di 
nobiltà in città nobile, sia che si trattasse di p«;rsone che di 
nuovo facessero [iiofes.^ione, o d'altre che già l'avessero fatta, 
lasciando a queste ultime il diritto di portar la croce antica a 
mano destra. Similmente co' lebbrosi di buona condizione, e 
ricchi, usava il temperamento di permetter loro d'abitare in 
alcuna possessione appartata , i»ro[nia d'essi e de loro parenti , 
e cosi fece con donna Teresina Verdesca di Coperlino, zitella 
nobile della città di Leccio (1). 

Ma non bastava al Castiglioni l'industria e la buona volontà, 
non avendo nò l'autorità del nome, nè quella dell'oro, di cui 
difettava grandemente dopo i pagamenti che avea dovuto fare 
alToffdinedilAalta, e alla dataria papale. Oltre a ciò, mancato^ 
quasi sutiitò con Mo lY suo congiunto il ftror pontificio, aiio- ' 
'nato per le^ nudte contrarietà e querelo ohe ogni giorno sorge- 
vano Tanimo del novello PonteOoe, rivocati molti privilegi del*- 
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rM#ie, e però fiitta a tatti pale» k maU Asposiihnie £ quel 
80I0, ia onl ttum potente era capace di sostenerlo, cresomdo 
ogni di gli imbarasn, e sentendan molto afanli ne^ anni 0 
logoro nella salute, il Gastigliom si iascid persoader» dal conto 
Carlo Cicogna, gran cancelliere deH*onfine, di condorsi a Y«r- 
eelK, 0 di fm spontanea rìanmia del gran magistero al glo- 
rioso TtncHofO di S. Qoilitino, al dota Emmannel Ftliberto ; e 
questa rinunzia si fece addì 13 di gennaio del 1 Sii. 

Poco dopo quella oesste&e, e mentre attendeva' la generon 
ricompensa promessagli dal duca, ti Castlglloni H da breve 
. malattia estinto nella mederima dttà di Yercdlf . 

Intento, prèvalendofiì della cessione, Tabate di Sin Solutore, 
ambasciatore del duca Emmanuele Filiberto a Roma, trattò col 
papa della nuova erezione dell'ordine di S. Maurizio, già fondato 
da Amedeo VIU, e dell'unione al medesimo di S. Lazzaro, che 
per la sua veneratnle anticliità, per la gloriosa fama ottenuta 
In Palestina, e per i molti benefiai che ancor possedeva in 
varie parti d'Europa, doveva aggiugnere aU'ordine Mauriziano « 
quello splendore che le nuove instituzìonl non acquistano, salvo 
col volger degli anni, e pervenire, sotto al governo dei Realidi 
Savoia, a quell'importanza che ia debole mano degli ultimi gran 
maestri non avea potuta procacciargli. 

Non poterono le negoziazioni condursi a termine nel breve 
tempo che durò ancora il pontificato ili san Pio V; ma succedu- 
togli nel 1512 Gregorio Xlll, (jue^ti t cui bolla del 16 di settembre 
di quell'anno creò l'ordine di S. Maurizio, commettendone ia 
perpetuo ed irrevocabilmente ai duchi di Savoia prò tempore 
il gran magistero. E siirc^ssivamcnte, con bolla del 43 di no- 
vembre dell'anno medesimo uni in perpetuo all'ordine di S.Mau- 
rizio quello di G. Lazzaro, con legge che si conservino i nomi 
d'ambedue, e che l'unione s'intenda ugcalraentc dalle due parti 
principale. Concedette Sua Santità il g^ran magistero dei due 
ordini riuniti al duca di Savoia, già gran maestro dell'ordine di 
S. Maurizio, e diè facuila di medtsimo di fìi^liar possesso di 
tutto ciò che apparteneva ali ordine di S. Lazzaro, eccettuate 



le cbtesi già mite ad altre, ed i beni esistenti nei domimi del 
le di Spagna; tutto eid eoirobbUga di combattere i nemici della 
Santa Sede, e di manteaer due galere a difesa della medesima- 
Poi ron breve del 17 marzo 1513 assoggettò i due ordini 
riuniti alla regola di S. Agostino, e con altra bolla deiril di 
ottobre dell'anno medesimo dichiarò i dovari ed i privilegi dei 
detti ordini sulta traccia della bolla di Pio V del 26 gennaio 1566 
e di quella del 1567, aggiuntovi il servizio già l irordato delie 
due galere ; diù facoltà al gran maestro di gravar d'una lassa 
pel mantenimento «ielle galere i provvisti dei heneticii della re- 
ligione, e permise ai cavalieri di disporre per testamento anche 
dei beni formati di rendite ecclesiaf^tiche e della religione, con • 
legge se ne lasciasse alla sacra milizia la quinta parte. 

Stante (juest'unionc adunque, l'ordine geminato dei Santi 
Mauri/io e Lazzaro fu ospitaliere e militare, ed elbe l'obbligo di 
ricoverare e curare i lebbrosi secondo rantichissima iaslituzione 
e quello di difendere la Santa Sede Apostolica, già di sua natura 
impuslo ad ogni cattolico. 

Nt^ perché col volger degli anni, difettando i lebbrosi, si sia 
caritatevolmente sostituita alla cura di t}uel contagio quella di 
altre infermità, è venuta meno l'obbligazione, come non è venuta 
meno la volontà e l'usanza di segregare, ricoverare ed assistere 
i lehiNrosi ; poicbè niun altro ordine che quello di San Lazzaro 
ha dagli originaril suoi yoù tal pio diritto, tale caritatevole 
obbUgaaione ; .e do?*é* San Laanro, ivi è pine 11 rtft^ dei 
lebbrosi, non meno a soUiefo de* medesimi che a tstala della 
pubblica sanità (1). 

(I) Mei preimbolo dei privilegio concesso a San Lazzaro d* Ludo-' 
vico e lyiovaniia, re di NapolU del ti dieeodue 1853, sono queste 
parole: « Siccome l'umaia pradenza separa il gregge anunorinto dal 

« sano, affinchè l'infezione d'una ^parle non la contamini tutta, ed il 
« Salvator nostro, esempio di laudevnle istituzione, comandò che Maria, 
« colpita dalla piaga-delia lebbra, uscisse dal castello e stesse fuori 
« giorni selle, e dopoché fo guarita la fc' tornare, » ecc. Onde la ' 
' necessità d*isolare i lebbrosi si dodoeeva non solo da eoiistdecaaioni 
d'omaoa prndenia, ma anche della Sicra Scrittore. 
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Tt% I i^dfUegi coneesfii dai Sommi PonleAei «]l*ordiii« 4i. San 
Lantro e dichiamtì eolia boHa imarrata estesi agii oriiiti 
rìmiitt de* Santi Ifaurizio e Lamro, è la giiiris<K2Ìoae eenoessa 
al gita maestro ed al Goosìf ìio dell'ordine ndle oanae d? ìli e 
crìrainali che ragguardanb rinteresse della sacca miti^. Questo 
privilegio, abofito saviamente nel 1847, era la naturale conse- 
goenia ddl*essere tale milizia considerala dai Sommi Pontefiei 
come una vera società di religiosi, come abbiam veduto ave^ 
fatto fin dalia metà del secolo xiii Alessandro lY ; dell'esser po- 
' soia la slessa milizia stata sottratta alla giurisdizione de' vescovi, 
e renduta immediatamente soggetta alla Santa Sede ; dell'aver k 
Santa Sede delegata al gran maestro ed al suo oenvento sif&tta 
giurisdizione su uomini e su beni tenuti come cosa ecclesiastica. 

Dopoché Emanuel Filiberto ebbe ottenuta la riunione dell'or- 
dine di San Lazzaro a quello di San Maurizio, fece aprir qual- 
che trattativa col cavaliere Salviati, gran maestro dell'ordine di 
San Lazzaro di Francia, onde s'inducesse a fargliene cessione. 
iMa il Salviati rendendosi troppo ditìicile sulle condizioni, e ad 
ogni modo essendo quell'uflìcio solito conferirsi dai re di Fran- 
cia, come le altre conmiende dell'ordine in quel regno (1); e 
poco avendo il duca tardato ad ottenere dal re Carlo L\ e poi 
da Arrigo III provvisioni che gli davano facoltà di goder tutti i 
diritti che avevano goduto in Francia gli antichi gran maestri di 
S. Lazzaro, non si venne a conclusione col Salviati. 

L'ordine francese di San Lazzaro, ridotto a pura delegazione 
regia, continuò sotto a gran maestri scelti tra {irivati, uno dei 
quali fu nel principio del secolo deciinosetliniu Aiinaro di Chattes, 
a cui succedette Filiberto di Nerestang, il quale portatosi in 
Roma ottenne da Paolo Y una riforma dell'ordine con nuove 
insegne, nuovo tit(Ho e nuovi elatvti. E il nuovo titolo fu di 
Nostra Signora del Monte Carmelo e di San Lazzaro (8). 

(1) Archivio de' Santi Maurizio c Laszaro. ;ScrtUur6(livér«£p mauol. 

(2) Vedi GioFFRBDo e Hbliot. 
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BBEVE STORIA 

BBU' 

ORDINE DI SAN MAURIZIO 

ATANTI E DOPO L'innOMK ' 

CON QUELLO DI SAN LÀZZARO 



Quella cupa, profonda e stretta valle che dairantic<a Oltoduro 
8*aqpre verso il lago Leraano, e serve di Ietto alle impetuose 
acque del Rodano, fu, a' tempi di Massimiano imperatore, p;lo- 
rioso teatro della costanza di un'intera legione di confessori di 
Cristo, i quali consacrarono col prezioso loro sangue ii breve 
piano che si stende al di sopra di Agauno o di Ternade tra la 
montagna ed il iiumc, alla sinistra riva. Era la legione Tebea, il 
cui capitano san Maurizio fu ed è tuttora in grande venera- 
zione nei Vallese. Da lui Ternado pii^lin con migliore au'^jùzioil 
novello nome. In onor suo, a' tempi del buon rtMii Borgogna 
san Sigismondo, fu innalzata non lungi dal campo di quella tra- 
gica scena una chiesa ed un monastero, ove riposarono le sue 
reliquie fino all'anno 1590, in cui la pietà di Carlo Emanuele I 
ottenne una parte del sacro corpo insieme colla spada del Santo, 
e le allogò con gran pompa nella chiesa' cattedrale di Torino. 

La chiesa abbaziale di San Maurizio d' Agauno fu segno a 
cullo specialissimo pei re di Borgogna, del primo e del secondo 
legno. Più fÌ*ii]U) Ti fu coronato. Altri vi pigliavano rinvestltnrt 
del regno coUft simbolica fiadiiione della lancia e dell'aneUo 
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deirinvitto duce Tebeo. Poi quando, dopo la morte di Rodolfo IH, 
ultimo re, avvenuta nel 1032,Ja casa À Savoia, uscita dal chiaro 
sangue dì Berengario II e d'Adalberto re dltalia» ebbe e per 
retaggio e per conquista tH notabU parte delTantieo reame di Bor- 
gogna e, fra le altre provineie, il basso Yallese, compreso allori 
ndChiableset ctmtmùò quella iinigiie basilica ad essere atro- 
mento di Yiyadssìma (fivoàone ; la sua fama si stese aneha fina 
popoli lontani ; onde nel 1064 sant'Annone, secondo di questo 
nome, ardvesoovo di Colonia, venne a visitare il tempio de* mar* 
tiri Tebe! in Aganao, e per medtosione d^Addaide, contessa di 
Torino, vedova d*Oddone di Savoia, marchese dltaKa, eltenae 
<pialche particella delle sacre reliquie (1). 

Verso 1250 Pietro di Savoia, principe legislatore e guerriero, 
chiamato il Piccolo Carlomagno, dopo d'aver coU*anDi assicu- 
rato e dilatato nel Vallese, nel Ghiablese e nel paese di Vaud i 
dominìi che teneva a titolo d'appannaggio, chiedette all'abate 
Rodolfo in dono rancllo di san Maurizio, e l'abate glielo con- 
senti, con legge die dopo lui fosse tenuto in perpetuo dal prin- 
cipe regnante, cioè da quello che porterebbe il titolo, che allora 
era titolo sovrano, di conte di Savoia (2). 

Quell'anello che serv^ alla corte di Savoia di siiiiLulo della 
presa investitura del re^o, che il sovrano solca portar in dito 
nelle sacre solenni cerimonie e ne' casi di gran pericolo in 
guerra, era un grosso e bel zaffiro ovale leggermente con- 
vesso, con sopra intagliata l'iraoiagine di un guerriero a 
cavallo con lancia abbassala. Avea gambo massiccio d'oro con 
ai lati due pavoni di smalto a colori, ed era evidentemente 
lavoro d'arte romana del principio della dera(iciiza ; fu invo- 
lato nella rivoluzione del 1798, e l'oro venne fuso. Dopo la 
ristaurazione la gemma preziosa giaceva presso un orafo di 
Torino, il ({uale, ignaro del suo valore storico, la vendette ad 
un russo, che fu sollecito di far spianare il mediocre intaglio 

(IJ CiBRARio, storia della Monarchia di Savoia, I, t05. 
{%) GuiCHBNON, Preuves, pag. 74. 
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aifm di valersi del magnifico zaifiro come gemma. Il gabinetto 
delle medaglie del re serba Timpronta dell*anello di san Mau- 
rizio ; e con quest'aiuto e col disegno che SÌ Bflì Pingone un 
altro ne feoe intagllftite e formare il re Garb Uberto (1). 
. Già fin dal principio del secolo xiii, e forse prima, usarono i 
principi di Savoia batter moneta in San Maurizio d*Agauno. I 
danari che là ai coniavano chiaouuroiisi Mauriàani. 
■ Nel 1850 Amedeo VI ordinò si coniassero in quella terra 
danari, oboli e gres» maHriàani. I danari portavano da una 
parte Timmai^ ddla sommità d*un campanile ed, il motto 
ekmiiam rdìgh. Il grosso d'argento mostrava tm eavatìerQ 
armato a iomigl'umM d» Sai» MaurìMo appog$iato alta 
spada* Attorno era scritto 5. MawHius e A. Cmes SoAa»- 
ifia«(2). Un danaro maurìnano valeva nel i874 tientasei cen- 
tesimi ; nel 1358 ventotto centesimi (3) . 

Lo stesso inimorlal conte Verde usava in guerra tre bandiere 
di divQsioae. Una» coirimmagine di Nostra Signora, d'azzurro 
in un campo seminato di stelle; Taltra di san Giurgio, la 
terza di san Maurizio. E queste medesime bandiere offerì vansi 
nella chiesa d'Allacoraba, fra mi immenso concorso di prelati^ 
baroni e dottori , addì !20 di giugno dei 13^, giorno del solenne 
mortorio di (jut'Sl'eroe. 

Ma sebbene Ira i principi di Savoia, come prima fra i re di 
Borgogna, ereditaria sia sempre stata la divozione verso il glo- 
rioso martire «^an iMaurizio, passò nondimeno in tal fatto oj^ni 
memoria d* ' <iioi antichi Amedeo Vili, duca di Savoia, il (piale 
in principio del secolo xv instituiva appresso a Tlionun, e sopra 
un'amena lingua di ten a clte s avanza entro alle tresche e chiare 

(1) Nel conio del lesorier generale dtiiraonu 1i15 si legge: Livrc 
A mondit ieigneur (Amedeo VIU) reaUmenl a Thonon le ^xxjotur 
éttiit moyt (agosto) jwur fere r^rer la cfteine de Lirnuu »■ 
St-Maubicb X ducas de Venise. — Poi. 569. 

Ci) pRovis, Monete dei reali di Savoiaf I* 93. È straaodieikittiia 
moneta di Mauriziaui sia n noi pervcniili. 

(3j CiBBAaiUi £caiiomm puiiùca del medio evo, ediz., Ioni. II. 
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acque del ìsigù temano tm moDostero sotto la regola 4i Saiit*A.- 
gestìAO e sotto la 4ip«iideiitade*oanoaiei r^olari d'Agatino, ^n 
una chiesa dedicala a S. Maurizio. Poi quando dopo 48 anni di 
fsgno, dopo molte imprese condotte con insigne accorgimento e 
con rara pmdcoaa a termine, dopo aver assicurato a* suoi Stati 
il beneflsio d^una savia ed uniforme legislazione, cosa che il sol 
pensarla era ardito, maraviglioso Tottenerla in un tempo il cui 
cozze di tanti privati interessi comunali, baronali, clericali ren- 
dea sopranmodo difficile ogni generale prowecfimento; quando, 
dissi, dopo aver.^icemente compiute tutte queste nobili opere di 
Stato, alcune umane vicende più vivamente lo ammonirono del 
nuUa d*ogni cosa terrena, egli si ritirò a servir Dio presso il 
monastero di RipagUa, senza dismettere interamente le cure del 
trono, e fondò lu sacra milizia di San Maurizio. 

Pare che il trovarsi solo, poiché neiranno U22 eragli morta 
Maria di Borgogna sua moglie, e più di tutto l*avere per molto 
prove conosciuto come ad ombra che passa, a fumo che svanisce 
s'assomiglino le jm'i pregiate umane cose, gli addoppiassero 
quella tristezza che è l'ordinaria compagna de' savi e de' veg- 
genti, e lo incorassero a fuggire* il mondo. Ma ben conoscendo 
che Ludovico prineijie di PieuKmle, suo primogenito, avrebbe 
forse trovalo troppo grave l'incarico di reggere solo in tempi 
così calamitosi lo Stato, non gli commise fuorché il peso delle 
(irdinarie in'-.ombenze di governo, col tilolo di luogoteneiiLe, e 
riservò a sò ed ai consiglieri che seco addusse nell'eremo la solu- 
zione delle più gravi questioni di St;ito. Cinf|ue furono questi 
consiglieri che si ridussero col loro principe a far vita eremitica 
in Ripaglia, e questi illusili luimli tiiiuuo i cavalieri di S. Mau- 
rizio. Tutti erano vedovi, e, come il duca, già avanti ncj^lianni. 
A nissun altro ordine-somiglia questa sacia imli/ia instiluita da 
Amedeo Vili affìn d'unire due cose che senihi ano disparate, vale 
a ffire servire a Dio in vita regolare e claustrale, e consultare 
intomo ad ardue contingenze di Stato. Appresso al monastero 
di Ripaglia eransi perdò edificate tante magioni quanti erano 
gli eremiti, ove ciascuno viveva in comode e degne stanze coi 
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suoi famigli, ed oltre la chiesa del monastero aveva il duca nella 
sua casa, più capace e più ornata che le altre, ma cappella ed 
una librerìa. 

t'abito del duca e dei cavalieri era di panno grigio di MaUnes 
0 df Roban, e cosi pdre il cappuccio; avevano I nanteHi dello 
stesso colore, con peHicce di martora xibéHf na il 4Qca, con pel- 
licce nere della Romagna i cavalieri. 

Tutti i fomigfi usavano abiti -del medesimo colore» Portavano 
t 'cavalieri lunghi capelli e lunga barba ; avevano un bastone 
ricurvo in mano ed una croce d*oro appesa al' collo, ed era la 
«croce trifogliata di SaA Maorìzio. Questo solo indiaio aerbatano 
d*alto stato. ' ' 

Del rimanente tutto era conforme, dice Enea Sihrfo, alla eon- 
diaion di romito. 

Otto guardie Tegllavano di e notte alla sicnrem di quegli 
eremiti, di cui farile sarebbe stato impadronirsi per la vìa- dèi 
lago, ?e non si fossero usate le debile diligenze. E perù lena» 
gioni stesse erano, cinte d*un fosso e fortificate (1) . 

(1) Errano gli scrittori che non run>i()oraQO questa institiuiOBO 
il'Ame<leo VITI corno un vero ordine di oavalieri. Costnrn ronccpi- 
firono lo co-e a un nioilo solo, eie'' ni piti mnsueto, o negano il nome 
che loro si conviene ai fatti che si discostano tiall'uso comuuft. I/ordine 
instiluìto Amedeo Vili era uo ordine di cavalieri romiti che vigevano 
Ip comnae-iotU) terejpla di Sant'Agostino, formando ai tempo stcìso un 
pieeiolo ed intimo Consiglio di SUU». MiUtu 5. MamieU li chiama M 
conio delle spese falle in lai occasione dal tcsuriiMc Michele de Ferro» 
fMiblilicnt» in parie dal Vernazza col titolo: De ordine S. Mauricii, 
liber antiqitissimus omnium ex ignoralU menUtranis d€$cHptus, 
Stampa assai rara. 

Dai conti del mddetio Midiele de Ferro, maggiordomo del- dnca e 
ricevitore OMiQiuaionià domini et mUUurn AipoUie. eonaervati nel- 
Tarchivio di corte, e de'quali ilVernazzi pubblicò solamenlc un cslrallo, 
si raccoglie: che Amedeo Vili non aveva che quattro cavalieri con sò 
quando il '16 ottobre del 1434 si, ritirava a Ripaglia; e che il 40 di 
dicembre gli si. aggiunse il quinto compagno, che fu Francesco do 
Bnxy. Leggiamo infatti nel conto: £ttf»tfit die axii teiWArti mm» 



Il duca Amedeo Vni entrò ]idl*eremo co'suoi cavalieri aAR 
16 di ottobre 1434. 
I primi cavalieri di San Maurizio Airono : 
Arrigo di Gulombier. 
aaudio da Saix (de Saxo). 
Nycodo di Menthon. 
Uniiierto di Glerens. 
Francesco di Buxy. 
D'altri cavalieri non si fa memoria in quei primi anni ; v'erano 
beasi scudieri, fra cui Giorgio di Varax e Gior^tio di Vaiperga, 
tra i più bei nomi di Savoia e di Piemonte, e v*era un cappe!- ' 
Jano, Pietro Reynaud, e ram( i ieri ed altri valletti. 

In quel luogo, cinto dal lago Lemano e da cupe foreste abitò 
Amedeo, fatto decano di pochi romiti. Lo vide Enea Silvio quando 
per ia porta del lago si fece incontro al cardinal Santa Croce che 

Dom. jKccccxxxv doìiunn Fì'a)ii ts(0 de Dnxi militi prò medietate 
sue pensionis unius anni inctpu die xix inclusive mcnsis dccem- 
brìi anno Dom, «ceccxsxiiii qwtHe idem émkim Ftoneitcui 
iNTRAm KEUGIomSM, ete, I cavaUeri tvefano 900 fiorini iU pie- 
tktì peso d'annua provvigione. 

Ai cinque cavalieri di San Maurizio segi'it;iv;i il appellano Pietro 
lìeinaudi; poi i quattro scudieri del duca : Giorgio di Valperg.i, Gior- 
gio di Varax, Francesco di Menlliuo, Roleto Candia; poi gli scud eri 
del CMatiiri. i eanerieri* i vatlelU. Gli midleri poctmnDO In eepo 
ferretti ptfOiiKii. 

L'eremo di Ripaglia era custodito la notte da otto guardie. — Ogni 
giorno vi si dava ricovero ed elemosina a tredici poveri. — La fprdftta 
che lo circiiDdava verso ttMra era piena di lupi. 

Nt' primi inesi del 1436 fu porlalo à seiuìellire nella chiesa di Ripa- 
gUa Manfredo dè* marchesi di Salnzso, maresciallo di Saivoia; e it deca 
gli eresse nn bel mooomento in bronse; regisMuidosI la sfcsa dei 
bronzo e dcU'oilone compralo prò faciendo tumulum speclabilis quon- 
<lam domini Manfredi ex marchionibus Snlunaruni in toeUtÙt 
Ripallie intumulati. — Questa spesa fu falla a' 24 d ;i|u ile. 

Uu altro matesciallo di Savoia era morto poco prima, Gaspare di 
Meunaggiore, del quale In ^cembre dd Ì4tti ^ fècafo le eseqnìe a 
Pierre-caitteU peicM era cavaliere dett'ordlBe del eoHare. 
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andava legato in Francia a trattar la pace; ed « oh ! cosa, 
esclamò, degna d'ammirazione ! Uno dei prìncipi più potenti M 
secolo, temuto dai Francesi e dagli Italiafii, a cui prima in auree 
vestì incedente molti in ostro ed oro soleano far corona, e maz- 
zieri precedere, e turba d'armati far guardia, ed una calca di 
cortigiani tener dietro, ora preceduto da sei romiti, seguitato da 
pochi sacerdoti, in abito vile ed abbietto riceve il legato aposto- 
lico. Degna di venerazione apparve quella compagnia. » Così 
quegli che fu poi papa Pio II. 

Il testamento d'Amedeo Vili, fatto nel li39, prima di rendersi 
ai voti del concilio di Basilea che l'aveva eletto Sommo Ponte- 
fice, spiega più chiaramente il fine ch'ebbe Amedeo Vili nello 
isiituire l'ordine dei cavalieri romiti di San Maurizio, e fu di 
scegliere tra i ministri più consumati ne' maneggi di Stato, che 
niun inipcdimento ritiinesse nel secolo, una religiosa milizia die, 
mentre serviva a Dio nella solitudine, servisse al principe, non 
con opere d'esercizio attivo, ma coi consigli di sua matura 
esperienza. Narra egli adunque d*aver fondato presso al mona- 
sten» di Ripaglia un cenvento di sette cavalieri secolari e d^aver 
edificato a tal fine sette case contigue, nel modo e colla dotedw 
irien narrando, comandando al suo erede d*nltÌBUure ciò che alln 
sua mo^ si trovasse essere imperfetto. Tuole poi clie quando 
occorra di ascrivere a detto convento alcun nuovo cavaliere, 
egli, finché vivrà, e dopo lui il duca di Savoia regnanto, elegga, 
col consiglio degli altri cavalieri di Ripaglla, « uomini egregU 
costituiti nelTordine del cavalierato, d'età provetta, lungamente 
e laodalrilaiente eserdtatt in onorato militari folloni, in viaggi 
ed in peregrinasioni lontane, ed in ardui maneggi di Stato, di 
provata integrità e prudenza, netti d*ogni macchia di misfotto o 
•d^infiunia, e «Esposti per finir bene la vito a rinunziare volonte- 
rosamente al cavalierato ed alla pompa mondana, ed a viver 
casti nell'esercizio delle virtù, i quali, come principali dello 
Stato e consiglieri ducali, sieno tenuti ne' casi occorrenti, nei 
quali potrà aver luogo il loro consiglio, e massime nei casi diffi- 
cili, militari e poUtid, consultar fedelmente; e per queste spe- 
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ranza, dopo Tonor di Dio e pel vantaggio della cosa pubblica in 
tutta la patria^ dichiarò Amedeo d'essere addiveauio a quella 
fondazione. » 

Grande era la bellezza di questo concetto, non abbastanza 
finoi ii avvertilo dagli storici, di sce^jliere il fiore dell'umana pru- 
denza e capienza, e consacrarlo a Dio ed a san Maurizio in una 
vita ritinita c relij;iosa, alfine di poterne tanto più sinceramente 
profittare in vanla^^gio dello Stato, quanto più puro e più dispic- 
cato da ogni affetto mondano ne sarebbe il cuore. 

Amedeo era principe di grande ingegno, di sottili avvedimenti, 
di costumi regolatissimi, di mente e di cuore religioso. Chiamò 
da Yenena Gregorio Boni, dipintore di molto merito, cent'anni 
circa dopo che il suo terzavolo Amedeo V aveva cbiamato da 
Firenze Giorgio d'Aquila, concittadino e contemporaneo di Giotto, 
a fecar Imne di buone arti in Savoia. Il Boni dipinse nella chiesa 
d*AItacomha e nella cappella del castello ducale di Qamberi, ove 
ritrasse in atto divoto U duca sno signore, e fra le altre opere 
copiò le porte della chiesa primaziale di Lione. ^ 

Oltre aII*amore delle belle arti» ebbe Amedeo anche afletto alla 
musica, e teneva la sua cappeUa molto ben fornita di virtuosi, e 
suonava egli stesso di cetera bellameàte. Fu caldo nel propa- 
gare e difendere la cattolica fede, onde nel 1430 léce ricercare 
ed ardere pubblicamente i libri de' giudei in cui si trovassero 
bestemmie e maledizioni contra la religione di Cristo. Fondò 
varie cappelle, e fra le altre una in onor disan Michele nella 
chiesa di San Piptro di Ginevra ; fe' lavorare* ricchi reliquiarii, 
fra cui uno d'argento in forma di testa che mandò alla catte* 
drale d'Aosta, aftinché vi si ponesse il capo di san Grato, ed un 
braccio d'argento dorato, opera condotta con mollo magistero a 
Parigi, in cui ripose parte del braccio di san Gregorio. Amava 
la lettura di libri sacri, e fra gli altri del mistico Apocalisse, di 
cui aveva un pscmplare leggiadramente miniato o, come allora- 
dicevasi, alluminalo, da Giovanni Bapteur e da Giovanni Lamy, 
pittori della sua corte ; del vef'iliio e del nnuvo testamento, d'un 
libro chiamato Catholicum, e della Vita dorata dei Santi. 

m 

I 
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Vivendo in tempi in cui la Chiesa di Dio era eombattiita da 
'dissensioni intestine e da esterni nemici, i! duca molto spesso si 
consigliava coi vescovi ed aiuti del suo Slato» ed accoglieva con 
isqdsita bontà e cortesia i prelati e teologi die andavano e tor- 
navano dai ooncilii di Costansa e di Basilea. 

Né lé tendente religiose d*Àmedeo Vili erano sopraggiunte col- 
Totà più matura, pensHè fin dal 1416, vivendo ancora la moglie, 
egli avea ddiiierato dì pellegrinare al Santo Sepolcro (1), e lo 
. avrebbe &tto se rintperìosa ragion di Stato gliel consentiva. 
JNott è dunque maraviglia cbe nel 1434 egli si sia risoluto 
d%)braociar la vita solitaria, né che vivendo colà da romito coi 
suoi cavalieri di San Maurizio, li suo nome, laTsua potenza, 
non meno che la foma d^le sue virtù e della sua gran mente 
(fatte spiccare dai suoi fautori) invogliasse i Padri del concilio 
di Basilea ad eleggerlo nel 1439 Sommo Pontefice, dignità che 
parve accettare per obbedienza, ma che ho trovato invrre essere 
stata da lui desiderata, e in parte procacciata, del die fece gloriosa 
ammenda smettendola dieci anni dopo, affine di rendere la pace 
alla Chiesa e di impor termine allo scisma che la travagliava. 
Rimase in ufficio di legato a intere, e primo cardinale vescovo, 
e sempre divoto al martire Tchco, usava per suo sigillo un san 
Maurizio entro ad una nicchia goficéi di crontilissirao lavoro. 
Questo primo fondatore d^dl'ordine Mauriziano rendette l'anima 
a Dio nel convento de frati Predi» atori di Ginevra (à Plain 
Palais) un giovedì 7 di gennaio M51 , in sull'ora di mezzodì. Il 
suo corpo portato a Ilipaglia fu sepolto in mezzo al coro, e corse 
fama a que' tempi che Dio si degnasse d'illustrare quel sepolcro 
con molti miracoli, attestati per p;inrate informazioni che si con- 
servano negli archivi di corte. Le sue ossa, trasferite nel 1576 a 
Torino, sono allogate nella cappella del Santissimo Sudario, ove 
la munificenza del re Carlo Alherfo ha creato un ma|?uifìco 
monumento per mano di Ucm detto Cacciatori, che venne in quel 
tomo decorato della croce Mauriziana. 

(1) Conti del tesoriere generale, fol. 444. 
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Dopo TcMone di Amedeo Vili In Semmo Pontelce, avendo 
egli dovuto àbbandontre la sotHudlne di Ripaglia, lo seguita* * 
rono i cavalieri di San Maurizio, né appare die qneUa religiosa 
miliiia si sia più eonttniiata. Ma più d*«n secelo dopo quel prin- 
cipe immortale ohe racqnistò sul campo della gloria con «na serio 
di felici successi, coronati da nna per tutti i secoli nemorabil 
vittori^, lo Slato che fl padre aveva perduto ; che, dopo averto 
racqoistato e trovatolo nel fonde d*ogni disgraaa, con poca e ne- 
gletta rokora di eampi, con poche e rustiche arti, con poco lume 
di lettore, e, quel che è peggio, senza ordine, senza unità, senza 



S|)irito nazionale, aperto al primo impeto forestiero, In ristorò di 
^fiWf d'agricoltura, di lettere e d'arti. Io fece uno e forte ; Emanuel 
Filiberto ristaurò pure Tantice ordine di San Maurizio, ma con 
altre leggi ed altro fine, c poco dopo ne ottenne l'unione all'or- 
dine antìchis»mo di San Lazzaro. Ed ebbe in ciò varie mire: 
di purgare i mari dai pirati, di combattere i nemici dei nome 
cristiano, e di esercitare l'ospitalità, scopo questo che eransi 
{iroposto sempre i molti ordini già esistevano, religiosi ad un 
tempo e militari. Ma ebbe ancora l'intento di ordinare una milizia 
nol)iI(', onorata ed eletta, che non solo per obbligo di sudditanza, 
ma per voto di religione gli fosse divota(1),ea cui potesse 
senza troppa spesa dell'erario distribuir ricompense. E in tal 
savio proposito Emanuel Filiberto molto si confermava per l'e- 
sempio datogli da Cosimo, granduca di Toscana, che in quegli 
anni medesimi aveva fondato l'ordine equestre di Santo Stefano, 
collo stesso fine di nettar i mari infestali dalle piraterie dei 
Mori. 

Era allora ambasciatore del duca di Savoia a Roma monsi- 
gnor Vincenzo Parpaglia, abate di San Solutore, uomo cosi 
negli affari di religione come nei mane^;^'i politici versatissimo, 
il quale continuando sotto Grcj,'orio XIII uffici cominciati ai 
tempi di Pio V, ottenne da quel Pontefice la bulla del IG di set- 
tembre 1572, con cui fu creato un ordine militale e religioso 




(1} Bditto 5 aprile ÌS74. 



sotto 11 nfola dsterdenae ed il tìtolo di Saa llMiriào, di «ri 
pose la sede principale nei dominio' di Savoia, o deputò gras 
maestro il diiea fimamiele Filiberto ed i sàoi suecessori coìVob- 
Migo dr dotario di sendl i5 mila d*«Dtrala (i), con frooUi d*am« 
raetlerri aobili o per preclara virtù fìimosì in qualsivoglia parte 
del mondo, o di fondar priorati e eoramende;' col patio che i 
cavalieri non potessero sposar che non Tergine» né sposarne più 
d'una, e ohe fscessero voto di castità coniugale, o la professione 
A fede del tenore dallo stesso Pontefice detcrminato; daHa quale 
sacra milisìa dichiarava Gregorìo XIII d'aspettar grandissimi 
frutti per respingere Tcresia e gli assalti degrinfedeli. 

Ma quest*ordine di San Maurizio, con tanta solennità fondato 
>dal papa a preghiera d'Emannelo Fiiliherte, aspettava il suo 
perfezionamento daH'unìone già prima lungamente trattata dai 
ministri ducali, e infine concordata, deirantichissimo ordine ge- 
rosolimifano di San Lazzaro, la quale ebbe luogo per altra bolla 
del 13 novembre di quell'anno medesimo; e, sebbene Tordine di 
San Maurizio fosse stato eretto solto la regola cisterciense, i due 
ordini uniti furono a petizione del dura posti sotto alla regola 
di sant'Agostino, rJie era pur quella cbe reggeva i cavalieri romiti 
di Amedeo Vili. 

Nel gennaio seguente fu mandato con un breve a portar l'abito 
e la croce dell'ordine riunito de' Santi Maurizio e Lazzaro al gran 
maestro Emanuele Filiberto il sigtior Michele Bonelli, nipote di 
sua Pio V. Anche sui titolo della religione e la forma della croce 

(1) Non si dice se d'oro in oro, o d'oro d'Italia-, la differenza Ira 
la prima e seconda locuzione imporiava, secondochè risulta da una 
lettera siocroua di Giulio Casliglioni, cavaliere di San Maurizio, uua 
difléfCBza «K Tdere deirotlo per cento. 

Nel 4158 il grao re r4arlo Bmanuele m cea paletti] del i4 luglio 
reintegrò l'ordine nella primitiva sua dote di quindici mila scudi. 
Esseudosi proceduto ai calcoli opportuni per trovare il ragguaglio degli 
scudi, dti quali si faceva cenno nelle palenli di limanuele Filiberto 
colle monele correnti nel 1753, si trovò cbe uno scudo corrispondeva 
a lire 6, aoMi 5^ denari 4 ; ma di questo catedlo aoe al ooiiiMeoii lebaii. 
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s'en limgaiiieatè n^iforiito, desiderando il papa ed i cafittari di 
San Lazzaro che prevalesse il titolo di quella ret ìgioM, €OiBe pHk 
aulica, e che la erose verde biforcata di San Lazzaro primag* 
gìasse, e la bianca o trifogliata di San Maurizio servisse quasi 

dirag^)') 'Illa croce di San Lazzaro. Ma si composero le 
Muse, dando il primo luogo nella croce a San Lazàiro, -con poco 
sefittmeiito d*arte, la quale avrebbe ricercato contraria disposi- 
lìone, ed il primo neliMntitolazione a San Maurizio. 

11 breve con cui Gregorio XIII mandò ad Fmanuele Filiberto 
le ìn<^e$7ne delKordine de' Santi Maurizio e Lazzaro è del 15 gen- 
naio 1513 e del tenor seguente: 

GKEGOlUO PAPÀ XIIL 

w Diletto figlinnln, nobile uomo, salute ed apostolica benedi- 
zione. Abbiamo testé creato la milizia di S. Maurizio (iell'ordine 
cistcrciense, e alla medesima abbiamo unita la milizia di S. Laz- 
zaro, cosicché le due formino un solo e medesimo corpo, e si 
clnaniino Miliua di'' Santi .l/a?/criio e Lai'&aro ; e TE ed i tuoi 
successori duchi di Savoia abbiamo aUa medesima prejiosto in 
dignità di gran maestro, e ti abbiamo concessa la facoltà di sce- 
gliere e di dispensare le insegne di tale milizia che i cavalieri 
dovessero portare, come nelle nostre lettere più largamente è 
detto. Ma tu per la tua osservaAza verso di noi ci hai umiUnenle 
rl<;ercati di stabUlre noi medesioai* quali atessero ad essers df- 
f^tte insegne. E nei volendoti compiaceli, «ibblanio giudicato 
di dover concedere, per insegna ddla miHzla de*8anti Manrìzio e 
Lazzaro la croce Torde, antica insegna de' cavalieri di San Laz- 
zaro» insiame colla croce bianca, nella guisa, neUa forma e eoi 
colori che qui appressa si vede dipinta, e che ti mandiamo pel 
dHetto figliolo Michele Eonelli, veleado ehe sìa portata da TE e 
da* tuoi successori gran maestri, e dai cavalieri ai quali 'giudi- 
cheranno di dispensarla a lode di Dio, a propagazione delbi fede 
cattolica, ad esaltazione di questa Santa Sede. 

t Peiloeehè al veneraMle fralélto Gerolamo, araivescovo di 
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Torino, nostro prelato a&ùstoate, commettiamo che consegni 
4ale akito coUa m.heMiiiizioiie «ila toa-noMltà, dopoché avrai 
prestato 11 gitmoieiito nelle soev muà, secondo U fornii pie* 
sorttla nelle nostre lettere di iòndazione, e falla la prpfèssìoQe; 
la qnal benediikme a-TB ed al ino figliuolo diletto ai degni con* 
ttmue Coiai che é benedetto sopra tulle le cose. Avrà poi cura 
il venerabile fratdlo, arcivesoofo piementovato, che si fiuto 
giuramento cèe tn presterai, e la proléssione che fkrai siano 
nesaì in Iscritti ed a noi quanto prinuk inviati. 

« Datti a Roma appiresso a San Pietro sotto Tanello. del 
Pescatore, il 15 di gennaio del 1573, del nostro Pontificato 
Fanno primo. » ■ 

Non mise indugio il duca Emanuele Filiberto a fare le prov- ' 
visioni .necessarie, sìa per Torganizzazione della sacra milizia di 
coi era capo, slaperradempimento degli obblighi a quella ine- 
renti. Onde- notificata con patente del 22 di gennaio 1513 a' suoi 
sudditi l'erezione dell'ordine di San Maurizio e la sua uniooe con > 
quello di San Lazzaro, lo dotò di tanti beni che fruttassero l'an- 
nuo provento di quindici mila scudi, e dispose con altre provvi- 
sioni in modo che i prinripali utlici della sua corte nobile, sì di 
camiTa t he di l)occa, fossero commessi ai cavalieri di quell'or- 
dine, e i più anziani di ciascun servizio fossero investiti di com- 
meude, onde si chiamarono commendatori di camera e di hocca; 
slatui regole certe per Tammessionedei cavalieri, per lein>ei3nie, 
pei manti (1), pe' capitoli generali ; dichiarò che la chiesa con- 
ventuale delFordine sarebbe nel castello di Torino, che l'ordine 
avrebbe due case conventuali, una a Tuiiau iiel servizio di terra, 
l alUa a Nizza pel servizio di mare ; ed ordiiiù che i cavalieri 
dovessero servire in convento cin(iue anni, e fare in quel ter- 
mine Ire caravane ; ma benché cominciasse uno «pedale a Torino, 
intese tuttavia a soddisfare per allora piuttosto il debito del 
servizio militare che quello deirospitalilà (2). £ però in maggio 

(1) I munii furono da principio di zcudatio incaruaiu. 

(2) Arehifio de'SMtt Maorixio e Umro, Scritture divéne. 



doll'iiBiMi meMmo Ì$T$ deputò 9à servigi Ma rtìÈ^^mie due 
galere, la Piemontesa e la MmrgarUa, vi pose sopra una eletta 
sebìeradi eavaiierì, e li spedi ai servigi dei Fovlellce ooirtra i 
tiKclii. Per fu questo avivisò di cendnrsi a Nina, dopo aver 
diittoato a generale eapildio in quetta dUà eeaiMra magi- 
strali del 83 di gennio tiiUii cavalieri. Ma prima di partire tee 
la solenne prefessione il giorno 11 di febbraio, nell'oratorio di 
San Lorenzo, nello mani di monsignor Gerolamo Detta Rovere, 
aceivesoevo di Torino, delegato pontificio, e eiò in presena del 
principe ere^tario e di tutta la Corte, cdle solenni cerimonie 
consoete. Investito del gran mngistero, dispensò la onorata in- . 
5:egna al principe di Piemonte; a Giacomo di Savoia, duca di 
Nemours ; a Carlo di Nemours, figliuolo di lui ; a Claudio di 
Savoia, conte dì Pancalieri ; a Galeazzo de' marchesi di Ceva ; ad 
Ascanio Bobba; ad Aimibale de laKavoire; ad OppicinoRoero; 
ad Ippolito Valper{,^a ; a Carlo Francesco di Lucerna; a Giu- 
si?pptHÌ'unliiano di Kutìia ; ad Annibale (ìaclicrano; a Gaspare 
Purpurato, c lutti gii ammise alia professione prima ciie spi- 
rasse quel mese (1). 

Nel capiltilu generale tenuto a Nizza furono fatte varie prov- 
visioni che si leggono nel libro manoscritto ilegli statuti, e furono 
creati nuovi cavalieri, fra cui due Grimaldi, un Arconati, un 
"Vivalda, Michele Bonelli ed il celebre ammiraglio Andrea Pro- 
vana chiamato monsignor di Leynì, e si provvide ancora per la 
partenza delle galere. * 

Pervenute le galere a Civitavecchia, ed unitesi a (|uelif tlt l 
papa, Sua Santità, condiscendendo alle istanze del duca, diè. 
all*ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro precedenza sovra tutte 
le altre religioni, con grande ammirazione della corte di Roma, 
e con Idrati disj^usto degli altri prìncipi, e massime del re di 
Spagna, il cui ambasciatore andò per questo rispetto £no a tre 
vòlte in un giorno M papa. Fu per allora incarico deU*ordine di 
« 

(4) Il 3 d'aprile IST4 Msmiae poi nel daooio di Teriao 11 vaato 
dell'ordine. 
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tener netto il m» Tiifeno e la spiaggia remaui dai eorsari, 
fiacebà la paei», con onÌTenale maraviglia poco prima eoneiifQsa 
da' Vetunaai con Salun II, toglievatai cavalieri la gkusa di più 
rilevate fioioni. Sventelàva svile dna nan il vessillo' Sabaudo 
eolTimniBgine dei due santi e la croce, e nel luogo più degno 
sorgeva Tonbcello chermisiao, insegna della podestà pontificia. 
Ogni galsfE. doveva guemirsi, come qudle di Malta, di tranla 
cavalieri, quaranta servitori e di settanta nomini d'equipaggio, 
ia.modo che rimanessero in tutto centotrenta maaSsà per com- 
battere. 

II comando delie due galere era dapprima stato affidato a 
Mifibele Bonelli, nipote di san Pio V, cavaliere di gran croce, e 
gran precettore dell'ordine in Piemonte. Poi mancata roecasione 

della guerra che si sperava, governò (lucila spedizione il cavaliere 
Don Marc' Antonio Galleano, vice-aniniiraglio, il quale congiuntosi 
a Civitavecchia con due galere del papa, corse i mari di Sardegna 
e di Corsica, e colla Piemoniesa, che era la capitana, dopo aver 
data la caccia più di trenta miglia ad una fiisla di turclti e mori 
che aveva gran vantaggio, la prese, liberò selle cristiani che 
erano stali da quella fusta predati, e lo stendardo e le bande- 
ruole tolte alla fusta mandò al dii< a [jerchè si riponessero nel 
gabinetto di Carlo Emanuele, principe di Piemonte, che già si 
piaceva di far raccolta di cose rare e curiose, ed a cui dovea 
viemmeglio gradir quel trofeo d'un ordine pur allora creato, e 
che già compariva degnamente* nelle cose di mare(l). Dovendo 
poi verso l'autunno Don Giovanni d'Austria recarsi a Tuni^i 
coll'armata aflìne di rendere il trono ad llauiid, che dal corsaro 
Occhiali erane stato trabalzato, le galere della religione ebbero 
ordine di raggiungerlo, unite a quelle del papa, sotto al comando 
del principe Colonna. 

Ma piacque a Mare'Antonio Colonna di sostenerle si lungo 
tempo nei porti di Gaeta e di Napoli, che Don Giovanni forni 

(1) Lettera del 98 giugno 1 573 del vIee-tmmiragMo Msre'Aatepfo 
OaUeano. Arcb. dell'ordine' MMritiuio, mano (rolere. 



felicemente l'impresa sonza gli aiuti di Savoia e del papa, con 
non lieve rammarico di quei valorosi che nulla avevano mag- 
giormente a cuore che segnalarsi^ contra i nemici dei nume 
cristiano. 

Mentre le galere delia religione tenevano il mar Tirreno, un 
cavaliere de' Santi Maurizio e Lazzaro, Dutiienico Sorrctino di 
Napoli, impeli ava dai duca facollà d'andar in corso sotto lO 
stendardo delia medesima, esempio che si rinnovò pilli "volte in 
appresso. 

Uscirono di nuovo noiranno ISIi le due fòmitissiBic galere 
dal porto di YiHafranca per tnlrsl a GivHMreocbia 4S0i legni pon- 
tifldi; see^ a terra trenta cavidieri, e andarono a Roma a 
badar il piede al Pontdkie, a coi H presentò fallate^ S. Solu- 
tore» mentre il caTaliere Castiglionì lì nominava ad uno ad uno 
con (firglì: cke iutti venivano fiMfiiiali dai duca di Savoia 
per dover uhbidke et eeraire a S. S,, et per vpargere U 
aangve in eeruiHo della fede eristianaet di Sua Santità e 
di quella Santa Sede. U papa rispose etartandoU a voler 
hauer animo di eenUre prinmpalmente a S. Iddio et 
meramente per la eonterifatiene deUa S. Fede erietiana et 
. non per cupidità di reòba né di gloria mond ana ; et che lei 
pregherebbe iddio che si de(fnasse darli pro^erità contra 
infedeli (1). 

Non si ha memoria delle cose^ operate dalle galere de' Santi 
Maurizio e Lazzaro in quell'anno e ne' su( cessivi, se non che 
appare che qualche gara s'eccitasse tra i cavalieri nazionali ed i 
non nazionali, dubitando questi ultimi che il duca non li lasciasse 
arrivare a niun grado di comando ; dubbio per certo fallacissimo 
sotto a un principe che tanti forestieri distinti impiegò tncarictd 
gelosi ed importantissimi. 

Sembra eziandio eiie non mollo buona disposizione avesse pei 
cavalieri rammiraglio Andrea Provanadi Leyni, sebbene anch'egli 
cavaliere di gran croce della stessa milizia e uomo dì mare perì-. 

(1) Lellura dell'abile di S- Solutore al duca, dei 13 giugno 1974. 



— t»5 — 

tissimo, che belh funi ft*era proeacciata aUa ÌMittaglia di 
Lepanto. Cbeccbè ne sia, taei^ono le memorie da noi vednle 
fino ai gennaio del 1590» nel qual anno dovevano le salare 
ddla religionci recarsi in Levante; e trovo ancora che tre anni 
dopo, essoadosi saputo che alcuni legni turchesdii avevano pre- 
dato una barca. d'AntilH), e quindi s*erano poeti in agguato alle 
Isole d*Yere8 per aspettare altre prede, Vaceorse colle galere 
dell'ordine il signor di Le]fni, obbligò, le navi turche ad investir 
sulla spiaggia, e due ne menò prese (1)« 

Intanto cresceva la fama dell'ordine de* Santi Mauristo e Lax- 
saro per modo che Emanuel Filiberto era continuamente ricer- 
cato da principi forestieri di darTabito e la croce a gentiluomini 
loro sudditi, e sebbene usasse gran rigore nelle ammessioni e 
rispetto alle prove di nolnUà, e rispetto a quelle di vita e costumi, 
ne' prioù sei anni si crearono dugentottanta cavalieri della pic- 
cola croce, senza contare quelli della gran croce (2), d'ogni 
nazione e de* più illustri casati, frai quali rammenterò solamente 
i Seyssel, i Del Carretto, i Yalperga, i San Martini, gli Avogadri, 
i Buronzi, i Cova, i Cachcrani, i Piossaschi, i Hoeri, i Benzi, gli 
Albergati, i Goddi, 1 Deliaportay ì Visconti, i Dona, i Grimaldi, 

(t) Archivio deP Santi Vauriiio e Lasaro, inaao Galere, 

l'i) Una lettera del conte Cicogna, gran cancelliere dell' ordine dei 
Santi Maurilio e Laisaro, al doca, in data 4el 23 d'aprilo i514i 

narra che 

c Monsignor illustrissimo San Sisto questa mattina nella cappella 
« SIsUna vesti l'ablio di San Uaarislo t ni candieri dio focer le prore 
« (leoat'iBvenM. Sedeva appresso «1 luogo dove siede il pepa in mia 

« gran sedia fi' tailitto eremlsìAO eoa tavorì d'oro, con un gran panno 
t di velluto creme:? con franp^p d'oro, con la cappa pontificale in 
« mezzo ad essi Cico^a e Carlo Muli. Quaranta cavalieri erano seduli 
V per ordine più abbasso, i candidali iu faccia. La appella quasi piena 
« et il tutto passo cm sna bellissima maniera, et S. S. lUnstrìssima 
« (Il cardinale) lo fece con ona gravità mirabile. * 

Si^nplnnge die presto s'avranno le prove per xv o xvi altri. 

Dice ancora che lutto il sopradelto passò con la musica di S. S., et 
c tic disse la messa il sacrista di S. B. con quelle cerimonie die a tal 
fatto si ricercano. 

18 
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i De Foniarì, gU Sfondnfi, i Griffllli, i lUngoni, i Pinioo, gli 
Elisei, iSolinas, i Faiinli. Né sotto al gnui migistero del duca 
Carlo EmiHiiele I e de* suoi soccessoii fo mea copiosa di nomi 
distìnti qnèlla sacra miUiia, fedendo visi scritti, per tacer d'altri 
molti, Salili, PaUaivicini; Gattanei, Rocca, LauU, D*Este, San 
Pietro, BoonBgli, Galeaiii, Siguenra, Orsini (di Roma), Buona- 
mici, Gastrucci, De' Nobili, Viacignerra, Horales, Leon, Rniz, 
Enriques, Di Paria, Pereira, ecc. 

Uancato ai vivi il grande Emanuele Filiberto, fondatore del- 
l'ordine. Cario Emanuele I, suo figliuolo e successore, si mostrò 
quanto il padre tenero e zebmte del suoi progressi. Onde, dopo 
la segnalata vittoria ottenuta il giorno della festa di S. liaurìzio 
nel 1589 contro ai Bernesi e Ginevrini, e ch'egli ascrisse ad una 
special assistenza di queirantico protettore degli Stati di Savoia, 
se ne celebrasse da tutti i suoi sudditi come giorno festivo 
la commemorazione (1), e si procurò, come abbiamo già detto, 
dalla chiesa d'Àgaono parte del corpo e la spada del Santo, 
lutendundo poscia a ricondurre alla fede cattolica gli abitanti 
del Chiablese, che durante la lunga dominazione degli ere- 
tici aveano bevuto l'errore di que' falsi dogmi, crasse la santa 
casa di Tonone sotto al titolo di Nostra Signora di Compassione, 
che fu insieme collegio e missione, allineile da' sacerdoti periti 
delle sacre lettere e zelanti dei progressi della fede s'ammae- 
strasse la gioventù nella pietà e negli sfndi, e si combattessero le 
false dottrine dei settarii. Ebbe in ciò aiulo grande e di consi- 
gli e d'opere e di preghiere sante da Claiidi i (Iranier, vescovo 
di Ginevra, e da quel Francesco di Sales, (Mie gli succedette 
nella cattedra vescovile, gloria e lume dell'episcopato, della Alo- 
solia e delle lettere cristiane, da buon tempo venerato merita- 
mente sugli altari. 

Tale pio istituto affidava il duca alla direzione de' cavalieri dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, siccome quello che entrava nel flne- 
della loro sacra milizia. E pap<^ Clemente Vili assegnò alla 

• 

ii) Editto del 23 d'agosto 1603. 
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saata casa k rauBte di alquanti beoefisi posti negli Stati che 
allora erano ritornati aU*(^bedìenza di Savoia. 
• Sarà perpetua lode di quellMstitato Taver avuto a prefetto 
san Francesco di Sates, e nel secolo scorso Giacinto Gerdil, 
bernabita, che fo poi cardinale di Santa Chiesa ed insigne , 
scrittore. 

Lo stesso Clemente Vili, con bolla del 10 di settembre del 
1603, rinnovò alla religione i privilegi conceduti nella bolla di 
Pio V del 6 gennaio 4S66, rìvocando le posteriori deroghe del 
medesimo, restìiui alla sacra milizia la capacità di ottener pen- 
sioni sopra benefixi ecclesiastici, donò dl'ordine i beni già di 
San Lazzaro, posti nei regni di Spagna, con patto che l'ordine 
non ne pigliasse possesso finché si rendesser vacanti. Ma Carlo 
Emanuele I, sebbene avesse sposata la figlia del re di Spagna, e 
che anche a richiesta deirordine Hauriziano avesse fiuto premu* 
rose istanze alto suocero perché i beni di S. Lazzaro, almeno in 
parte, si rendessero airordine de* Santi 'Maurizio e Lazzaro, 
nulla potè ottenere. 

Surccssivamente lo stesso Pontefice, informato che la religione 
dei Santi Maurizio e La/.zaro era concorsa colle sue entrate nelle 
spese delle missioni spedite ne' paesi protestanti, e de' parroci 
nuovamente ivi stabiliti, uni, con bolla del 15 giugno 1604, 
airordine suddetto i benefizi di S6 chiese poste in Piemonte, in 
Savoia e nella contea di Nizza, erigendole in commende. 

Fece poscia Carlo Emanuele qualche mutazione negli abiti e 
nelle insegne de' cavalieri de' Santi Maurizio e Lazzaro; cangiò 
il manto, di zendado incarnato rlie prima r-ra, in seta chermi- 
<ina, f volle^che la crivc di San Maurizio [trevak";se a quella di 
San Lazzaro, clif ridns^f a minor dimensione, quale oggi ancora 
si vede. La croce allora si ftortava in seta, cucita sopra l'abito 
e sopra il manto. Ma col tempo prevaUe l'uso di portarla tras- 
formata in un gioiello (roro smaltato. 

Le guerre civili, che sono [)iir sempre il maggior tlagello delle 
nazioni, avendo desolato queste contrade nella minorità di Gaili> 
Cmauueie II, anche l'ordine dt;' Santi Maurizio c Lazzaro ne patì 
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notabili' (liinimizione, perchè, sia la reggente Cristina, sia i 
priiiii|»i fognati di lei procedevano alle elezioni dei cavalieri, e 
l'ima parte disfaceva ciò che l'altra creava. Lo spedale niauri- 
ziano fu allora occupato dai padri Carmelitani scalzi, e composte 
poi le discordie, fu tenuto assai tempo in casa appigionata, ed 
€ra di soli sei letti. Ricuperata poscia l'antica sede, posto il 
principe Maurizio alla testa del Consiglio deirordine, si costrusse 
nuova infermeria e vi si allogarono diciotto letti. 

Poi nelTanno 1619 mancato già ai iM,Aii età non matura, 
Carlo Emanuele li. Maria Giovanna Battista, duchessa reggente, 
memore dei frutti clie la santa casa di Tenone aveva partoriti, 
« volendo cbe i convertiti delle valli di Lucerna e d'Angrogna 
avessero un luogo di ricovero in coi ripararsi, per non andar 
■vagando o limosinando, e continuassero ad btruirsi nelle cose . 
di religione, aperse loro un rìfbgio neH^AB^rgo di virtù, e tra i 
principali personaggi che deputò a vegliare su tale pio i^tirto 
diè luogo a due grandi del Consiglio delVordlne Mauriziano, che 
Airone il grande o^italìere ed il gran conservatore. 

Intanto Tordine ebbe una basilica degna dello splendore dalla 
sacra milizia acquistato. Già dal secolo xm, o fbrse prima, èra 
in Torino, nella via che tende daNa strada d'Italia (ora MUa»ù) 
alk cattedrale, la chiesa parrocchiale di San Paolo, qoasi alio 
sboccò di quella viuzsa breve ed angusta cbe ha nome dall'antica 
e potente famiglia dei Mascara, ora da gran tempo estinta, la quale 
viuzza mettea dall'altra parte alla chiesa antichissima di S.Pietro 
de Cvrte Jucis nella strada del Gallo, altra parrocchia soppressa 
nel 1728 e ridotta ad usi profani. 

San Paolo, già dipendente dalla badia di San Solutore, erafia 
dal secolo xvi anche oratorio dei disciplinanti di Santa Croce. 
Nel 1729 fu soppressa la parrocchia e unita alla cattedrale, e 
nell'anno medesimo, con bolla del 15 di febbraio, il re Vittorio 
Amedeo II costituì quella chiesa basilica dell'ordine. Essa era 
stala già prima rifatta sui disegni del celebre architetto Lanfrancbi 
ed a spese dei di^riplinanfi. Re Vittorio nell'occuparla con uno 
<U quei colpi d'autorità assoluta ai quali era inclinato, come lo 
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sono tatti i prìncipi rìfbrmatorì, imi ai Asdplinaati di Stata 
Croee la confraternita di San Blaurizio, stata eretta nella cliiesa 
di San Simone etrasferita poi in quella di Sant'Eusebio ; costìlui 
esse compagnie unite in arciconfrateinita, e lasciò aUa mede- 
sima rnffiiiatura della nuova liasllica, dichiarata proprietà del- 
l'ordine. È di forma ottagona con cupola ardita e svdta. & 
ornata di grosse ed alle colonne di marmo, di stocchi e di pit- 
ture. Negli angoli della cupola vedeansi i quattro evangelisti 
dipinti a, secco, tre da Francesco Meiler, uno (san Luca) da 
Mattia Franceschini. I quattro quadri fra gli intercolunnii sotto 
la cupola, raffiguranti azioni dei santi tutelari, erano di Seba- 
stiano Taricco. Nella cappella roaggìoa\ Tovato nel coro col 
Cristo risorto e la fede e nel piano i santi Maorìsio e Lazzaro 
era opera di Mattia Franceschini. Il catino sopra esso coro, dipinto 
a fresco coQ*Assunzione di Maria Santissima e molte ligure, è di 
mano del cavaliere Bianchi, milanese. La tavola deiraltare a 
destra ò dello Srotti di Milano ; quella dclPaltare a sinistra, di 
Antonio Milocco. Sonu vedersi nella sacristia belle statue la 
legno del Clemente, parte delle macchine che si portavano nella 
solenne processione che una volta vi si faceva in uno dei fr» 
giorni di l'asqua, e di cui si può vedere la curi(»sa descrizione 
nella Guida di Torino pel 1753. Tutte le macchine alludevano- 
al gran mistero di rui si celebrava la commemorazione. 

La basilica magistrale è stata in questi ultimi anni decorata di 
nobile facciala in pietra, di stile severo e maestoso, disegno del 
(•«'lebre architetto cavaliere Mosca. La < iipola fu rìstaurata e 
( operfa di piombo. Nel 1853 negli intercolunnii della faceiata si 
allogarono le statue dei due santi protettori, opera degli scultori 
Simonetta ed Albertoni. Porhi anni dopo per munificenza del Re 
Vittorio Emanuele la chiesa fu in parte rivestita di marmi, di 
stucchi e di dorature; la cupola fu maestrevolmente dipinta a 
fresco da Paido Emilio Morgari ; gr intercolunnii ad olio da Fran- 
cesco Gonin. 

Altri nobili trionfi aspettavano la sacra religione dei Santi 
Maurizio e Lazzaro. Perciocché essendole nel 1758 stalo ceduto 
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dal R. Demanio e dalla mensa vescovile d'iglesìas Tutile dominio 
della penisola di Sant'Antioco» incoita allora e deserta, l'equestre 
milizia non rispanniò spesa, né fktrra per migliorarne le condì- 
àoni, sicché in poco tempo la fece lieta d'abitatori e di messi. 

Sorsero per le operose sue rure i ▼illaggt di Sant'Antioco e di 
Oalasetta, e le due parrocchie sommano a meglio di tre mila 
anime. Gli abitanti derivano parte dal Pi»^monte, parte dall'isola 
di Tabarca, posta sulla costa di Tunisi alia foce del Zamneb, e 
famosa p»>r la pesca de' coralli. 

Dairnniinc furono altresì costrutte le chiese parroc^liiali ; e 
<]ue]la (li (ìalasetta è opera dv primi anni del memorando regno 
del gran maestro Cari o Alberto. 

Cniì patenti dfl ^21 d'agosto 1809 il re Vittorio Emanuele 
l'ont edrva all'ordiiit^ nianriziano la ciiiesa di Santa C.rore di 
r.ai,'!iari, rlic apiLU tenne alla Compai^'nia di (icsù, diciiiaran- 
dola hasilira magistrale. L'ordine Tlia fitta sempre ufiìziaro rnn 
niollo firporo, (' lospiniii rislaiiri vejmero ordinati ed eseguiti per 
ia pia niiini(li't'ri/ii de' ^'ran maestri. 

Intanto si rominriù iiuovaniento a parlare di lebbrosi, de' quali 
]ter Ionico sjiazio non si trova rlie Tordine avesse ricevuto noti- 
zia f1V. Messa in consulta la (juestione del modo di provvedervi, 
piarque a Vittorio Amedeo 111 di ordinare, eome fece il 19 di 
aprile 1173, che colle rendite della ftre voltura del Gran S. Ber- 
nardo (state poco prima riunite all'ordine niauriziano) s'aprisse 
\m nuovo spedale in Aosta e si devenisse all'acqui-^to d'una casa 
acconcia a collocarvi i lebbrosi ed altri intermi di morbo 
appiccaticcio (2). 

L'ediQcio in cui furono poscia collocati i lebbrosi è una oc- 
chia torre chiamata della paura (de la frayeur)^ forse per 
<Itialche fìiTola popolare di spiriti o di fantasmi che Tinfestas- 
jsero. É noto al mondo come quella torre e it nuove uso a cui 

[i) Nel secolo \iv si trova memoria d'iinn leprosorin dedicala asmi 
Lazzaro, posta al nord di Torino Ira la Pora e la Stura. HoviuaU dalle 
guerre fu unila nel 1548 alto spedale di San Giovanni. 

i%) Regislio delle segoni del 4773, pag. 96^ 
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veniva destìnata ispirassero al cavaliere Saverio di Maistre la più 
pietosa» la più cristiana, la più vera BoyeUa» dirò cosi, psIoolD- 
glea che si conosca. Da qualche anno vannosi di-nuovo nudti- 
plicando i lebbrosi, massime nella riviera di ponente. 

n Re Carlo Alberto, il quale dai primi anni del suo regno 
avea fondato colle rendite del suo privato patrimonio nello spe- 
dale de' cronici, chiamntn li San Luigi, vàrìi letti per gì* infermi 
di morbi cutanei appie iitu ci, fece riconoscnre da una Commis- 
sione spedita sui luoghi il numero e la condizione de' lebbrosi, 
ed ordinò che sui fondi dell'ordine venissero largamente soccorsi 
a domicilio, flntantochè si maturassero ne* suoi consigli altre 
risoluzioni ; poiché al numero di qucgl'infelici sarebbe stalo lungi 
dal bastare, ed ai nuovi metodi di cura riusciva meno aC(U)ncia 
la torre d'Aosta, che ne ricoverava a stento due famiglie. 

Ma quella disposizione temporanea non fu provvida. Quel sus- 
sidio dispensato senza raiiteia incorù i leprosi ad ammogliarsi. 
Onde quel morbo, che doveva circoscriversi, si propagò. Di ciò 
avvertito quel R*', sempre nobile ne' suoi concetti, ordinava la 
costruzione d'un iazzareltn, e a sostenerne la spesa assegnava il 
provento d'una commenda ria lui goduta, li lazzaretto è stato 
costrutto nella città di San Remo, e contiene da leprosi, ma 
è capace di contenerne 40. 

Durante l'occupazione francese l'ordine de' Santi Maurizio e 
Lazzaro fu compreso nel naufragio di tutte le antiche institu- 
zioni, e solo si vide qualche gentildonna convertirne la deco- 
razione in ornamento donnesco, e portarla appesa al monile 
come sogno d'una fede e d'un amore che sojirawiveva ad ogni 
più (ima Inrtuna. Ma nell'isola di Sardegna, ov*' la monarchia 
Sabauda erasi riparata aspettando migliori destini, l'ordine con- 
tinuò a fiorire senza interruzione, e fu tempo a tempo oggetto 
delle cure del buon re Vittorio Emanuele I. 

Dopo la restaurazione della monarchia negli Stati di terra- 
ferma, quel prìncipe mandò ad effetto un pensiero già concepito 
dal padre, e addi 27 dicembre 1816 promulgò le le^gi e gli sfa- 
tati ik^*Ofifine, prima inediti e sparsi, e li divise in tre libri. 



Tratti U primo deH*aiiim«iìoB6 df erdiae ad alla dignilli ed 
uSàzì del medesimo ; delle prota e della professiona; delle obbU* 
gazioni dei càvalieri secondo la regola; delle insegne; dei caTfr- 
Heri di gran croce e dai grandi ulfiziali deirordine; deiraodilore 

generale ; del primo segretario del gran magistero, del mastro di 

cerimonie ; delPavvocato generale patrimoniale e degli altri ufli« 
ciali minori; del consii^^lio dell'ordine; delle dignitài ufiìiiasta^ 
biiimenti dell'ordine fuori della sede magistrale. 

Tratta il secondo libro della giurisdixione deirordine, con» 
tenziosa, volontaria e criminale ; deiresercizio della roedesiaia, 
nonché delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio. 

Tratta il terzo libro dui reggimento economirn. Di questi statuti 
dirò solo brevemente nlie, secondo l'antica istituzione, i cavalieri 
venivano divisi in duo classi, di giustizia, rioè, e di grazia. 

I primi si trovavano in condizione di poter implorare la grazia 
dell'ammessinnc se provavano la nobilt.à di padre e madre, avi 
ed avie, si paterni che materni, e rosi quella dei quattro bisavi 
paterni e materni, i quali avessero vissuto nobilmente e non 
avessero esercitata nessuna arte capace ili mar( liiare la no- 
biltà (1). Le prove, dovean farsi ne' luoghi d'origine dai delegati 
dal gran mastro. 

(4) Già neH566 essendo gran maestro (.ianfioUo Casligìioni, le piove 
di nobiltà duvcano estendersi ai medesimi gradi. Una dichiarazione 
del gonfaloniere di giosUzia e dei conservatori della pace d'Orvieto 
altflSina l'altioo di febbraio di qiwll*anso l'albero fenealegico di 
Fabio Albani, poetulante la croee di San Lasiaro, nel modo cbe segnai 

To m^nso All eni ^^l'^jU Nicola Spnd^ aig,C',o^ 
JieIr O Angela Spail a 

Fabio Albani 

II consiglio d'Orvieto diciii.irava clie tutte le persone descritte nel- 
l'albero genealo]iit'o erano nobili e viventi nobilmente, nè discendevano 
da giudei, saraceni od eretici. Appiè v'erano gli stemmi genliiizi di 
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Cavalieri di grada ano quelli ai quali S. M. concedeva in vìa 
di rimunerafioue la croce e Tabito delPeqaestre miliiia, rispetto 
ai quali doveano pigliani informarioni sulle seguenti circosUmie 
solamente, doò: 

Se fossero di legitlimi natali ; 

Se fossero cattoliri essi ed i loro maggiori ; 

Se non fussero rei d'atroci nùsfì^ti, od infami» od omicidi ; 

Se non fosser bigami ; 

Se fossero sani di mente e di corpo; 

Se non minori d*anni 11 ; 

Se non colpiti di soggesioBe o dipendenia personale, vale a 
dire se perfettamente liberi; 
Se non oberati dai debili. 

Le quali informazioni si pigliavano ugualmente pei cavalieri 

di giustizia oltre a quelle di nobiltà. 

Avute le informazioni e le prove, il consiglio deliberava, ed 
ove nulla ostasse, il gran maestro commetteva un cavaliere di 
gran croce, od altra persona costituita in dignità per la rolla- 
zione dell'abito e della croce, la quale si faceva conforme ai riti, 
tra le solennità della messa e previa l'emissione dei tre voti di 
umile e fedele obbedienza al reale gran mastro, di castità almeno 
coniugale, e di caritatevole ospitalità verso i poveri lebbrosi. 

Si prometteva inoltre, senza voto, di osservare le regole e gli 
stabilimenti deirordine, di digiunare il venerdì od il sabato di 
ogni settimana, di portare la divisa della croce per tutto il 
tempo della vita, e di recitare ogni giorno il salterio abbreviato, 
a onor di Dio, di Maria Vergine e dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro (1). 

I cavalieri dell'ordine supremo dell'Annunziala erano di- 
spensati dairobbligo delle prove, e venivano ammessi senz'ultra 
formalità nella sacra milizia. 

(1) A tenore dc^^li anlichi statuii, e massime degli ordini dei 10 set- 
tembre 1GI9 e giugno 1643, i cavalieri debbono portar sempre la 
croce io pnbbUce. 
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Nel capo che trail i delle obbligazioni dei cavalieri si ram- 
mentava ai medesimi la fedele esecuzione dei voti e delle pro- 
messe sopraccennate, si prescriveva loro di non ammogliarsi che 
una volta e con una vergine, d'asteoersi da matrinioiui iadeco- 
rosi» dairesercizio d*arti meccanicfae ed abbietta e da qnaloiqae 
adone ineoncUiabìle colla vera nobiltà; si proibiva ai eafalieri 
di renarsi fbori etato sena la Ucema in iscritto del gran mastro, 
e si ordinava loro.di trovarsi a quelle imprese cbeil pran mastro 
avrebbe designate contro ai nemici del nome eristtano; ed ove 
per legittima jsausa non potessero, di contribuire per le spese 
della guerra come sar^ybe dal gran mastro stabilito. 

I cavalieri di gran croce, cosi chiamati perchè portavapo al 
collo ima croce (fi maggtor dimensione appesa ad un nastro 
verde, aveano la prerogativa di precedenxa in ogni assemblea 
ed anche nd magistrati sopra qualunque persona non deco- 
rata della gran croc^, eccettuando solamente chi presiedeva; 
essi avevano^} il diritto d'intervenire al seguito del generale 
gran mastro dopo i cavalieri deU*Amiunaataalle processiom che 
sogliono £ursi per accompagnare la Santa Sindone quando tk 
espone al pubblico ; diritto che veme esercitato quando nelFa- 
prile del in occasione del fdice imeneo di S. A. R. il 
Duca di Savoia, principe reale ereditario, coU'arciduchessa 
Mària Adelaide, venne esposta alla pubblica venerasionequella 
augusta reliquia. 

1 manti del re, dei principi reali, dei cavalieri di gran croce e 
dei cavalieri eran tutti di seta chermisina, odiversiGcavano nei 
ricami, nello strascico e nella grandezza e materia della croce^ 

1 dignitari dell'ordine erano sette: 
Il Gran Priore, 

Il Grand'Ammiraflio, , 

Il Gran Maresciallo, 

Il Grande Spedaliere, 

Il Gran Conservatore, 

Il Gran Cancelliere, 

Il Gran Tesoriere. 
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I giudici deirordine- uiauriziaiio coaosrmao, tanto nel peti- 
torio «Ile nel possessorio, di tutte le eause si attive ehe passive 
le quali inferràsassm» in qualunque modo il partimonio, i diritti 
e i privilegi dell'ordine, ancorché si estendessero a materie bene* 
ficiali ed ecdesiasticfae, ed anche delle cause che avessero con- 
nessione col}*interesse della Santa Religione e delle commende. 

In materia criminale Tordine conosceva di tutti i reati com- 
messi dai cavalieri» eccetto quelli di lesa maestà e quelli che 
erano devoluti alla ginrlsdiiìone camerale; e ancora queUì che 
si commettessero dai cavalieri neU!eserciiio d*uffiGi indipendenti 
dairordine. L*ori1ine conosceva ancora dei fiirti di danari o di 
cose spettanti alla S. Religione, degrinsulti fatti a* suoi consi- 
glieri od uffldali nell'esercizio delle loro incumbenie, e ddleftl- 
sita commesse in atti seguiti avanti ai tribunali della Religione» 

II primo segretario di S. M. pel gran magistero era ed è ancora 
il ministro per mezzo del quale si rassegnano al reale gran 
mastro gli affari dcirordine, e si trasmettono le sue risoluzioni. 
Ma molto s'accrebbe la sua autorità, e grandemente se ne amplia- 
rono le incumbenze colle magistrali provvisioni del 1851 e degli 
anni seguenti. Con regio decreto del i marzo 1855 il primo 
srgretario di S. M. pel gran magistero é stato annoverato fra i 
grandi ufficiali dello Stato. 

L'avvof'.ato generale patrimoniale era il patrocinatore delle 
cause dell'ordine, sia innanzi airandilor generale, sia innanzi al 
consiglio. Sosteneva inoltre riirticio di pubblico ministero e 
consultava nell'interesse degli statuti dell'ordine sui ricorsi dei 
privati. 

Quattro erano, dopo la restaurazione, gli spedali dell'ordine : 
lo ^jicrial maggiore di Torino, il quale è ben degno per la rara 
nettezza e perfezione del servizio che se ne parli, come faremo ' 
qui appresso, alquanto di^te>a[nentei lo spedale di Aosta, quello 
di Valenza e quello di Lanzo. 

Sono dettati da vera carità cristiana e eavalleres(\a i provvedi- 
menti dati intorno a lebbrosi, nello statuto di cui ci occupiamo. 

« I primi provvedimenti per la tondazioue dello spedai mag- 



« giore di Torino rìnunitiiìoal 1573, unanno tll'iiiciiea dopo la 
«riunione che Gregorio XIII, per eoa bolla Pro eommtiia, 
« fiusewa in Piononte dell'ordine di -San Lamro aUa religione 
ce mauriàana (1). 

« Emanuel Filiberto coir istromento dei 27 aprile 1575 faceva 
d qidndi dono di una casa da esso acquistata in ncinanxa di 
«i porta Doranea per fondarvi il pio luogo. U primo assegno per 
« la sua dotazione furono 600 scudi d*oro; poscia un tenimento 
« in Poinno. Ben presto il pietoso ricovero sorgeva a prosperità, 
« e fin dal 1 58i un prete, B. Giorgio Benvenuti, lo instituiva 
« suo erede. Solleciti ed amorevoli a suo riguardo mostraronsi 
« gli augusti successori di Emanuel Filiberto e di ogni maniera 
« lo favorirono. Molte furono le lascite scritte da privati in suo 
« vanta^^^MO nel secolo xvii, e forse più nospicue che in ogni 
« altra epoca posteriore. Fra altri benefattori l'abate di S. Mar- 
ti tino d'Agliè legavagli nel 1678 quattro mila doppii; di Spagna. 

« Fin dai primordi di sua istituzione il governo superiore dello 
« stabiliiiiiìnto atlìdossi ad un grande spedaliere, e contenipora- 
« neaniente vi si applicava un rettore ecclesiastico aventi- ancbe 
« l'incarico del governo economico. Un cappellano debbe in 
« seguito essersi aggiunto al rettore pel servizio spirituale e 
u posteriormente al 1700 se ne trova nominato un se&ondo^ 

(ij Quando si stampò la prima edizione di questo lavoro storico le 
Botiste sugli spedali mi venivano gentilmente eomenicale dal fn conte 
Manrisio di Robilant, che era a quel tempo e fn per motti anni regio 
delegato provviaorlo per il governo dello spedai maggiore dcirordine 
in questa capitale e per la supcriore direzl(»ne ed ispezione degli altri 
spedali d'essa sacra Religione m Aosta, Valenza e Lanzo. 

Soggiungerò solamente che grazie alle sapieali e pietose disposi- 
aionl del jreaic gran niaslro questo spedalo per conventenaa di sito, 
per comodo di pronti soccorsi ed asslslenn non teme il paragone di 
qualsiasi de' più riputati. 

Aggiungerò ancora alle notizie clic qui inserisco essersi studiali e 
procurali con cura, dirci materna, i comodi degl'infermi, i letti dei 
quali, a perenne tesumonianza d'illibata nettezza, sono coperti ed 
ineortiBati di stoffit Manca. 
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« In orìgine il fabbricato del pio luogo era assai ristretto. Si 
« fecero nel secolo xvii alcuni acquisti di siti fabbricabili con- 
fl fimmti. Al principio del xvui ebbero luogo più estese compera 
« di case attigue, dal eoi atterramaito e rìstauro sorse l'attoai 
f fiibbrleato, cbe nel llilS trovava^ in eorsa di eosfrodone. 

«t Gli a?Teaiineoti cbe scossero TEuropa allo spirare di tal 
« secolo eausarono la soppressione dèlio pedale mauriziano, 
« che venne aggregato a quello di San Giovanni durante Tocca* 
« pazione fipaneese. Al ripristinarsi della roonarebia, e fin dal 
« 1815 si fiusevano le prime disposizioni pel suo rìaprìmento, 
« ehe poscia effisttnavasi il 15 gennaio 18S1 , trovandosi grande 
« spedaliere il marchese Vittorio San Martino delh Morra. 

« Fino al 1882 gllnlbnikii rieoverati (tutti iouischi) erano alHn- 
« circa SO. I redditi patrimoniali del pio 'stabilimento di poco 
« oltrepassavano le 40,000 lire. 

« La munificenza del Re Carlo Alberto fissava in tale 
<c anno a lire 50,000 Tannua dote del medesimo ; ed invece di 
« eappellani laici, chiamava alla sua direzione spirituale due PP. 
« Cappuccini. Vi ftarono pure per desiderio sovrano a tal epoca 
<( chiamate le suore della carità in numero di sei, le quali acera- 
ie sdute quin^, insieme coi mezzi e coi bisogni delf opera, si 
« trovano ora in numero di dodici. 

« Frattanto S. M. non ristava dal rivolgere le generose 
« sue cure airinrremento dei pio luogo. Nel 1834 assegnava 
<{ altre annue lire 5400 per Terezione e mantenimento di sei 
« Ietti in camere appartate a guisa d'ospizio particolare per le 
« guardie del corpo ed altre persone distinte o civili. Dal 1832 
« al 1838 il numero dei letti mantenuti non fu minore di 70 
« compresi quelli dpU'nspizio. Per espresso sovrano comando, 
« dopo essersi nel 1837 e ne' seguenti anni posto mano ad un 
« nuovo braccio con cui si venne a compiere la croce Intina che 
« in ora forma l'infermeria, erigevasi al lato sinistro un'atligua 
« decorosa cappella, di cui si mancava, si dispose un'appro- 
« pria t a camera mortuaria provvista d'ogni occorrente, secondo i 
« migliori sistemi, e coslruivasi ai seconda piano un apposito e 
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« spazioso ospizio di camere separate, destinato, come sopra sì 
« accennava, per le guardie del corpo di S. M. e per altre par- 
ie gone di civil condizione. Dalla reale munificenza arricchita 
« quindi Tampliato pio istituto A wt eompetaite wmento di 
ff dute per diciotU» nuovi letti» non «he di abbondante eorrato, 
« anifliett0?a net 1840 in maggior copia grinfeiici a i»artecipai« 
«c de* benefici di cui il paterno cuore dì S. M. è lar^o cotanto. 

« Tra i perfezionamenti adottati citarsi possono un più per- 
le fetlo àstema generale di pulizia diretto in ispeeie ad allonta- 
fc nare le esalazioni mefitiche, rinnalzaroento dell'acqua fino 
(c all'ultimo piano deiredifizio con mezzi idraulki, come pnre- 
« nn salutare rinnofamento deiraria nell'infermeria, mediante 
(c una còlonna di lastre ferree rivestite di legno vemiciaio posta 
ff in mezzo alla sala comune dell'ospizio, la quale, mentre figura 
« come oggetto d'ornamento, costituisce in sostanza un venti- 
li latore dalla sommità del coperto attraverso la vdlta nel eentro 
4f della crociera delle tnfermerìe, ed infine un meglio inteso 
« sistema d'interna econonùa introdottosi nei vari rami di ser- 
ie vizio, procurano il vantaggio di ricoverare talvolta sino al ' 
« numero di 100 al giorno gl'infermi. 

c( Da due fra i primari medici della capitale e da egual mimerò 
a di chirurghi, sì gli uni che gli altri appartenenti al collegio 
K delle pspettive facoltà, viene disimpegnato il servizio sanitario 
« per turno, a cui si aggiunge un assistente medico-chirurgo 
« residente nell'interno per ogni emergenza. Finalmente la mor- 
ii talità, come appare dalle annue tavole statistiche (1), risulta 
« del l 1/2 per 100. 

« Uno spedale già esi^leva in Aosta avanti la metà dello 
w scorso secolo. Denedello XIV nello smembrare con sua bolla 
(t del 1752 dalla prevostura del Gran San Bernardo diverse 

(1) Pubblicate per snai 19 dal fa cavattere BernardiBO Berlhil, e 
continiiate eoa eresooite eora dagli odierni e zelaaUssiini medici del 
detto ospedale. 

TI fu cav. Hellingeri ha pubblicato il prospeitn clinico d^io Spedale 
maggiore dell'ordine mauriziiOio per il biennio 183d-40. 



« parrocchie, benefldi e priorati, ne accordava b proprietà 
<c airordine maurimno, prescrivendo cbe resistente spedale 
« venisse accnisciuto ed anche rinnovato colle opportune sepa- 
«c razioni degli uomini dalle donne. 

« À qneirepoca si riferisce la sua aggregadone all'ordine ed 
« il sno rapido accresdniento. In questi ultimi tempi si con- 
« dttsse a fine un'apposita infermeria per le femmine, e sono ora 
ce 96 i letti che annualmente si mantengono compiuti per Tuno 
«c e l'altro sesso. 

« IHpende dallo spedale niaurinano d'Aosta l'ospizio del Pic- 
« colo Sm Bernardo, ove ab antiqw i passeggieri sononsi tro* 
(f vare ristoro ed asilo, non che i più preziosi soccorsi allorché 
« sviati 0 sorpresi dairimperversare del tempo stanno in periglio 
a per que* dirupi. Le faci della guerra portarono anche le loro 
« vampe divoratrici sull*angolo delle Alpi ove giace l'ospitale 
. « ricovero, il quale occupato nel 1792 militarmente e convertilo 
<f poscia m stanza di soldati, venne disertato in guisa che ai 
a ritorno de' monarchi Sabaudi inetto mostravasi del tutto a 
« compiere il pietoso scopo a cui era stato in origine destinato. 

(( Nel 1830 non soffrendo l'animo del Re Carlo Felice che 
a più oltre si protraesse la rislaurazione dell'ospizio, assegnava 
K cospicua somma per le opere necessarie a far sì che in esso 
« riassumersi potesse la interrotta ospitalità. Senza indugio 
« ponevasi mano a ripararne i guasti, c S. M. il He Carlo 
« Alp.kiito, promuvitore magnanimo d'ogni impresa che tenda 
« al bene dell'umanità, asceso appena al trono informavasi pre- 
te morosamente dello stato de' lavori e ne sollecitava il perfe- 
(f zionamento; né fu senza piena soddisfazione die il paterno 
(( suo cuore intese come pervenuti essi a buon line, giunto tosse 
<( ristante della sua ripristinazione, seguita il 25 ottobn; 1836, 
« nel qual giorno accordavasi già ospitale trattamento a 12 
(( viandanti (1). 

fi) Fu ampliato e migliorato l'ospizio dal gran mastro presente in 
modo notabile. Dopo la cessione della Savoia aUa Francia si traccia- 
rono i conliai io modo che rimase all'llaUa. 



« Anteriormente al 1192 da 4500 erano i passeggierì che 
« capitavano annualmente airosplsio. II loro passaggio giunge 
« ora a 12,000, i quali a spese dello spedale d* Aosta vengono al 
a loro soffivmarsi ristorati di cibo e di riposo ; né poch i fira essi 
« raccoili fra la neve forono cogli opportimi soccorsi ridonati 
« alla vita e poterono lieti riprendere il cammino, benedicendo 
a r augusto sovrano sotto i cui auspidi fiorisce un cosi utile 
ff stabilimento. » 

Lo spedale di Valenza, fondato colle sostanze che legava nel 
Ì780 airordine mauflziano la marchesa Delfina Bel Carretto di 
Mombaldone.si apriva in febbraio del 1782, ed era di otto letti. 
Dopo la restaurazione della monarchia di Savoia fta cresciuto di 
due letti, e nel 1821 d*altrì quattordici. Poco dopo fu costrutto 
un novello edifizio meglio appropriato a quell'uso, e si creb- 
bero altri quattro letti. I ventotto letti sono divisi in due infer- 
merie per uomini e per donne. 

In maggio del 1843 Sua Maestà onorava quello spedale di su a 
presenza. 

Il piccolo spedale di Lan?o é frutto della beneficenza del conte 
Cacherano Osasco della Rocca, cavaliere delPordine supremo, il 
quale avuto dal re il permesso di collocarlo sotto la dipendenza 

dell'ordine mauriziano, assegnava perciò nel 1769 una casa colle 
nere^^ario suppellettili ed un fondo di lire 50,000 ; alcuni pii 
legali, ma assai tenui, sopravvenuti dopo davano appena all'o- 
pera abilità di mantenere due o tre letti. Nel 1831 S. M. conce- 
deva sul tesoro dell'ordine la somma nec(.-ssaria a compiere lire 
4000 d'entrata, ed applicava alio spedale di Lanzo due suore 
della carità. 

Posteriormente si ampliava il fabbricato, e il numero dei letti 
cresceva tino a dodici. Nel 1852 si terminava un nuovo spedale di 
maestosa struttura, fatto costrurre dal He Yittohio Em.4Niikle1I 
sul disejjno del cavaliere Mosca. Contiene 24 letti. I malati vi 
sono stati ricoverati nell'autunno del 1854. L'ordine vi ba speso 
poco meno di 200 mila lire. Ora si-5ta ampliando mercè nuove 
costruzioni, per via d'obbiaziooi raccolte dai primo segretario di 
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S. M., il quale fisegna proporre al Re rbtituàoae tfalcuoi letti 
per malattie iocuraliili. 

Ua altro spedale capace di circa 90 letti fu aperto a Lusema 
nel 1853. 

Il piissioio Re Carlo Ai3ERT0 nel primo anno del suo regno 
rivolse le speciali sue cure alFordine nianriziano, e con magi- 
strali patenti del 9 dir.cnibre 1831 volle ritirare alla sua origine 
la pia istituzione deirordìne per quanto i tempi lo comportavano, 
porre alcune nuove condizioni per Tammessione de' suoi mem* 
l)rì, aggiungere un novello fregio a chi meriterebbe d'essere 
decorato delle maggiori divise, intìne estendere in diverse guise 
e ravvivare quegli ulTici d'umanità e di cristiana pietà che for- 
mavano il dovere principale, degli anticlii cavalieri. 

Quindi Tordine in scompartito in tre classi: 

1° Di cavalieri in numero indeterminato, distinti come prima 
in cavalieri di grazia e di giustizia, ma coll'obbligo de' voli e della 
professione solenne a questi ultimi solanieute, oda quei cavalieri 
di grazia che conseiiuisseru [u nsioni o commende dell'ordine (i); 

2o Di commendatori in numero di cinquanta. Portano essi la 
croce al collo. Prima cliiamavansi commendatori i cavalieri che 
godevano commende di famiglia. Fu abolito quell'uso dopoclu^ il 
vocabolo di commendatore indica un grado più elevato nell'ordine. 

Quando hanno la piccola divisa all'occinello dell'abito si 
<listinguono per la croce sormontata da corona reale (2) ; 

fi) Sono da vedergl le R. magistrali patenti del 49 giugno 1810. 

file richiamando ai giusti princlpii" le norme ^ullc prove e sulla pro- 
fessione dei cavalieri, riassunspro in Tnej^lio ordinata serie le auliche 
discipline, appiiingcndo qnollr nKiiiiHci/iiini e (pielle regt'le che la 
sperieuza ha fallo conoscere oecessane. S'adoUò pure un ouovo ceri* 
noDiale ebe fu divulgalo colle slampe. Prima vi era vn eerimentole 
4he si ìui da &uenfare dandosi VàMo ai cavalieri militi deUa 
sacra Religione de' Santi Maurizio e La%%aro, stampato dal Pisa- 
miglio ai tempi di Carlo Emanuele T, r rislampalo dipoi. 

(2) Regia determinazione del 13 aprile iS3f, notificala con circolare 
della regia segreteria del gran magistero del 40 maggio dell'anno 
nederimo, conrermata con regio biglieito del 9& otlolve 1838. 

19 



3« Di cavalieri di gran croce in nomero di trenta. Essi por - 
taso la gran croce sormcntatt da ona corona e pendente da una 
fiucteociafpft ad armacollo: Gli ecclesiastici ed i magistrati 
quando sono In toga la portano appesa al collo da ciarpa d*agoal 
hirghesza (1). Portano inoltre gH oni e gli àltrf dal lato aiidstro 
dèi petto ora stdiaa raggi d'argento colla croce nei meno. Non 
entrano a tu parte del nomero de* commendatoti e cavalieri 
gran croce sopra (Issato i princìpi ed i cavalieri ddTAnmnuiata, 
né i personaggi stranieri e gli ecdesiasUci che venissero onorati 
di tali insegne. 

Om provvisione del 36 d'ottobre 1888 si d permesso ai caya- 
Keri di gran òrooe di portare» quando sono in forma privata, 
mia catenella a pìccole piastre quadrate alternate d^oro, colla 
cifra (fi S. M. e di smalto verde, colla j»lccola croce coronata 
pendente dalla medesima, oHre alla tracolla snlla sottoveste già 
permessa col citato R. biglietto del 2 marzo 1882. È stato pari- 
mente antorisaato Tuso di un*altra catenella formata di piastrelle 
quadrate rappresentanti alternativamente la croce di San Mau- 
rizio, quelia di San Lazzaro, la cifra del re e trofei militari. Non 
é necessario d*aggiugnere a qoesta catenella aUra croce. 

I cavalieri di gran croce creati dal 1573 al 1881, epoca delia 
riforma Carlo Albertina, sono in nunitro di 686. 

I grandi dell'ordine furono colla detta riforma ridotti a cinque, 
essendosi soppresse le cariclie di grande ammiragtio e di gran 
maresciallo. 

II territorio dell'onlinc tu diviso in nove provincie, a ciascuna 
(ielle liliali si deputò un capo, cavaliere di gran croce, o com- 

mondatore. 

Finalmente provvide S. M. airingraudimento progressivo d<^li 
.spedali dell'ordine ed alla fonilazidiu lìei nuovi. 

Accennava ancora S. M. in quello slaliitd i lic la croie mau- 
riziana, mentre continuerebbe a servir di spleiulida rimunera- 
zione ad ogni genere di benemerenza civile e militare, sarebbtJ 

(1) Biglicilo giim wugisU'ale ilei 2 marza 1832. • * ' 
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tuttavia particoiarmeale destinata a rìemiofieere Je opere insigni 
di caiitàe di benefioenaa. Ed infatti ai generosi che dotarono 
0 somoirono spedali, ospizi!, pìi iastttoti» al pnideati e ca- 
ritatevoli chfr Jungameote e con lode , singolare li ammìm- 
strarono, scese soventi volte dal trono queiratto eoi^rassegno 
del real gra^mento, cbe splendeva pure sul cuore del vene- 
rando canonico Giuseppe Gottolengo, al quale non ha, credo» 
presentemente FEuropa da contrapporre un eguale prodigio di 
carità. 

E questa sapiente rimunerazione che attestava ad ogni uomo 
come gli occhi ed il cnoré del reale gran mastro erano special- 
mente rivolti airauraenlo ed al perfezionamento degli insitituti di 

beneficenza, ha prodotto cosi nobili frutti che ascendono al val- 
sente di più milioni le Ìit>eraUtà latte per atti fra vivi a tjli insti- 
tuti negli Stati di terraferma, negli anni dei regno di Gaiu0 
Alberto. 

Oltre a ciò S. M. ristabiliva un'annua sovvenzione da corri» 
spondersi sul tesoro dell'ordine ai catecumeni di Rinerolo; |m>y- 
vedeva perchè con maturo consiglio si appurassero il numero e 
la qualità dei pesi pii a carico dcU'ordyae; e perchè in tutte le 
chii-se inauriziane lo splendore del culto fosse con sollecita cura 
niauUiiiilo. 

Fondò inoltre con U. magistrali patenti dclFS luaggiu 1810 
im priorato della S. Religione de' Santi Maurizio f Lazzaro nel 
liiit^u di Torre, valle di Lueerna. Questo priorald rtiiiiiirende un 
convilfit (li sei sareitloti, governato da un priore, ed iia l'inca- 
rico non solo delle iacumben/e parroci Inali, ma altresì di dettar 
sacre missioni, sjiirit'iali esercizi, e adempiere ogni altro dovere 
doU'apostolico nniiislero, srcoiido le disiiosi/ioui del vescovo 
prò tempore di Pinerolo, a i iil S. M. ha coiU'eiito j)ei i|uesto 
line le facoltà di gran priore dt;irordine. 

Il priore ha diritto di fregiarsi della croce di cavaliere dc^ll'or- 
diiie. I «convitLoii portano nna croce di drappo cucita suU'abilo 
al lato sinistro del petto, delia forma, delle dimensioni, dei colori 
di quella dei cavalieri. 



La chiesa del priorato, la casa dd coiivitto ftirono erette dai 
fodamentì; in settembre del 18il ebbe luogo il solenne aprì~ 
mento di (juella pia instituzione, che non rispose pienamente al 
concetto del principe, e non poteva corrispondervi; Topera di 
alcuni convittori si rende invece assai utile nella pubblica istru- 
zione. 

Continuando poi sempre la M. S. a promuovere con afletttiosa 
cura lo splendore deirordine, stabili per magistrale biglietto del 
19 maggio 1837 un abito uniforme di foggia militare per gli 
aserittì a quella equestre milizia. Il i ulore è verde scuro colle 
ripiegature bianche e con rii'^ami. Non tutti per altro i decorali 
hanno diritto d*usar questa divìsa, ricercandosi perciò uno spe- 
ciale decreto sovrano. 

Finalmente con R. magistrali patenti del 2 maggio 1838 S.M. 
adattò le distinzioni del manto dell'ordine alla nuova divisione 
dt'l medesimo in tre ri assi. 

Secondo quel provvedimento il manto del irraìi mastro i" di vel- 
luto cliermisinn colla ripiegatura di listone d'argento riramata a 
oro ; quello dei principi reali di raso, rolla ripiegatura di listone 
d'argento, e con niindra riranio ; gli altri sono di tafìetà. 

Bella serie di nomi illusili per la nobiltà del sangue, per la 
nobiltà delle opere, per la nobiltà dell'iiigegno, ingemma il 
registro de' cavalieri mauriziani. Nè moderna, ma ani ira fu 
nella real casa di Savoia la vagliezza di fregiare dell'equestre 
stemma quest'ultima specie di nobillà ; e ai tempi di quel gran 
Carlo Emanuele! da cui S. M. discende, il maggior poeta che 
allora vivesse, Giambattista Marini, ne fu decorato, e più tardi 
l'ebbe un pittor liaiuniingo di bella fama, Giovanni Miri, mjorto 
a Torino nel 16C4, e l'ebbero gli storici Samuele Guiclienon e 
Pier Gioflfredo, per tacer d'altri molti. 

Ma Carlo Alberto aprì all'ingegno ed alla dottrina l'accesso 
andie ne* gradi superiori della equestre milizia. Giovanni Plana 
era, Amedeo Peyron ed il professore Bufalinì sono decorati del 
gran cordone. 

Per queste cagioni principalmente rordioe ^maurixiano tù 
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tenuto in tanta stima che due Sommi Pontefici-io domandarono 
pe'ioro nipoti, ai quali si degnarono di propria mano conferirla 
colle ronsuL'le cerimoiiie in nome del reale gran mastro. L'uno 
fu Benedetto XIV d'immortal menioiia, clic creò cavaliere dei 
Santi Maurizio e Lazzaro il suo pronipote principe D. Giovanni 
Lamberlini ; l'altro fu il glorioso pellegrino apostolico Pio VI, 
che conferì le medesime insegne nella sala del concisloru al 
marchese Brasclii Onesti suo nipote. 

Nel 18i3 una nuova splendida testimonianza dava il Re Carlo 
Alberto della sapienza con cui conosceva i veraci fini dell'isti^ 
timone delFordine e della generosa sollecitudine con cUi cercava 
di raggiungerli. È questa la fondanone ordinata per R. magistrali 
patenti del 23 dicembre di qoell*anno, nelle valli di Lucerna/ 
d'un ospìzio per gli ammalati di raàiattìe acute, con annessovi 
vn ricovero pél cronici ed un aU»ergo di virtù per ristruaone si 
religiosa che di arti e mestieri. 

Ma il Re Carlo Alberto non ebbe tempo o modo dincamar 
si fatti disegni. Uno spedale di modeste proporzioni, ma di suf- 
ficiente eleganza, venne poi, come si è detto, per online del Re 
ViTTonió Emanoelb II costrutto a Lucerna sui disegni delHu- 
gegnere Emesto Gamosso nel 1853. Contiene dodici Ietti. Alla pia 
munificenza del regnante sovrano gran mastro é pur d(jVnU> 
l'ospizio pe' fanciulli cretini, aperto in Aosta nd 1883, e cbé già 
diede ottimi rìsultamenti. Finalmente nel febbraio dell'anno 1855» 
dopo rinfausta ed acerbissima perdita dell'angelica sua real etìm- 
pagna, S. M . ordinava che una infermeria per le donne venisse 
aggiunta allo ^edal maggiore coU'appelIazione del caro e santo 
nome di Mxnw Adelaide. 

L'inmiortal beneficio da CARLO ALBERTO conceduto a suoi po- . 
poli nello Statuto indusse convenienza di novelle disposizioni. Gli 
ordini cavallereschi ricevettero, per dir rosi, nuova consarra- 
zione da quel gran patto fondamentale del regno. Ma la politica 
trasformazione della monarchia. dimostrò il bisogno di alcune so- 
stanziali mutazioni nell'ordine maurìziano. Furono operate colle 
R. magistrali patenti del 16 marzo 1851 e colle susseguenti. 
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Rimnsero quindi aboliti in diritto come in fatto li aveva 
{jià aboliti Cablo Aliif.rto, i cavalieri di giustizia. L'ordine 
ce>sò di avere un carattere religioso, nè vi fu più obbligo di 
professione pn nissun caso. L'ordine si costituì in modo cor- 
rispondente al nuovo sistema politico. 

Quindi con posteriori provvedimenti, abolita la R.délegadoiie 
sopra gli spedali, ne furono attribuite te ineninbMiie ti primo 
scgretarte di S. M., il quate venne òon regio decreto del 4 marzo 
1855 annoverato tra i grandi nfficteli deUo Stato. 

Alle tre da^si di coi si compone^ r ordine equestre ne Airono 
poi aggiunte due altre, sìodiè ora consto : 

!• Di cavalieri di gran cordone. 

8* Di grandi nflRdali (croce al collo con corona e stella). 

3* Di commendatori (croce al collo senza corbna). 

i« Di oiBziali (croce alfoodiiello cimata da una corona d'al- 
loro e di quercia, con fibbia d'oro o rosetta). 

5» Dì cavalieri. 



NOTIZIA STORICA 

DEL NOHiUSSlMO 

ORDINE DELL'ANNUNZIATA 



I principi 4i Si^voia, dìsoeodffiti dai re ditalia» regnavano da 
tre secoli suite parti più htHk dell'antico reame di Borgogna, e 
di quà dair Alpi sulle contrade che avevan formato gli ereditari 
domini! dei re Berengario li o Adalberto, loro antenati. • 

Yerso la metà del secolo quattordicesimo, Amedeo \1. detto il 
Conte Verde, 'wa conte dì Savoia e marchese d'Italia. Nissun 
principe della sua stirpe ebbe più alta fama nò ) lù universale. 
Le sue armi vittoriose corsero più d'una volla ritalia(l).Scor- ^ 
gendo che l'impero Greco- minacciato dai Turciii, manomesso 
dai Bulgari, era vicino a crollare, ragunò a Venezia un numeroso 
naviglio, fece vela per CostantinopoU, ruppe i Turchi ed i Bul- 
gari in più scontri, liberò dalle loro mani l'imperatore Giovanni 
Paleolo^o, e por mercè di sì rilevato servizio ottenne che tor- 
nassero egli e la sua Chiesa a) centro deirunità cattolica; al qual 
fine venne quel Cesare a Roma appiè d'Urbano VI (1366-67). 

Amedeo VI era la più nobile espressione di quella cavalleria 
dei medio evo, che ha lasciato cosi gloriose memorie. 

(1) Amedeo VI ebbe il supremo comando delle truppe confederale 
nel i372 contro ai Viscooli. Dieci anni dopo condusse polente soccorso 
al re di Napoli contro Carlo di Dorasso cilie gli conArislava 11 trono. . 

Amedeo diceva im giorno a GaleasiO Visconli queste mefflorande 
pirole, che rendono così diiara immagine del sno carattere e deìl'anlniB 
sua ardente e cavaìleresra : c I^ar le Saint Dycx ne renrra mi au que 
« le ayrn plus de pais quc noi mais nul de mes Encosseurs el quii 
¥ sera più parlò de nioy quc ne fui miiis de nul de nolre lignage ou 
que ie raourray en la poine ji (Documeiiii, Motiete e Sigilli, i%9). 



L unione del mestief dèlTannS colle pratÌGÌi^*dÌ una di?(MÌoiì6 
profonda e quasi sov^chiainente minuta; tm coraggio senza mi- 
sura che non sok> aflirotttava, ma ricercava il pericolo ; una carità 
senxa Hmiti, pronta sempre a pigliar la difesa del deboli e degli 
' oppressi ; rhc spin^'eva i cavalieH a servir colle proprie mani i 
pellegrini ed i leprosi ; che dolce lendea loro il nome di servitori 
dei poveri di Cristo; una umiltà tutta cristiana per cui cambia- 
vano molto spesso la porpora, rermeillno, gli aproni d*oro di 
cavaliere colla povera òoeolla di monaco; una vita dura di pene 
e di privazioni, d'onore e di gloria; ecco in che consisteva lo 
stato di cavallerìa. Il grado di eavaliere era hi più alta rìoom-" 
pensa de* prodi. Ne' bei tempi della cavalleria, nn cavaliere avea 
•precedenza sui figliuoli o sui liratalM del re che non eàmo cho 
paggi {domicelli) o scudieri. 

Lo splendore di qnelk condianmenoii era un fatto punto stra- 
ordinario. Un vero cavaliere rappresentava dà che v'avea sulla 
terra di più nobile, di più puro, di più generoso. Noi abbiamo 
veduto Glie la società loro delegava una parte de' suoi poteri, e 
ohe il trionfo della felìgione • delia giustizia, l'esercizio delia 
carità cristhma, dovevano essere scopo di tutte le loro azioni. 

A quei tempi, nello stato imperfetto della società, i cavalieri 
supplivano al difetto delle leggi e degli ordini di.govenu), e la 
pace publìlira che per lo sminuzzamento inestimabile degli stati, 
e la debolezza dei jioteri sociali, non era abbastanza protetta, 
trovava una seconda protezione nella sp:ida dei cavalieri. 

Perciò i sovrani amarono sempre d'attorniarsi di quell'eletta 
milizia, sia nei consi^'lì, sia sui campo di battaglia ; t> più tardi 
volendo render nazionale quella istituzione , fondarono com- 
pagnie di cavalieri viventi in una specie di fraternità, obbligati 
ad aiutarsi l'un l'altro, soggetti a statuti o regole comuni divisati 
sugli abiti, sulle armature, nella bandiera delle insegne dell'ordine 
a cui appartenevano. 

Nel 1350 Amedeo VI fondò, od alnieuo contribuì alla fonda- 
zione dell'ordine del C\^m nero, il cui line priucipale era d'im- 
pedire le guerre private. Erauvi cavalieri di cinque provincie o 
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marche : taie a dira £ Savala, del Genevese, deHa Breasa, della 
Borfogaa e del VienneBe. I cavalieri portavano per insegaa: 
d'argento con un Cigno nero, beccato e piotato di rosse. « E 
saranno tenuti, dfee lo statuto, di portarle a guisa d'arme ed in 
altre maniere, salle robe che vestiranno, a forma di scudetto e 
io altri modi per segno e manifeBtaàone che sono della com- 
pagnia» (1). 

Ai fine degli statoti che noi puhUtdiiano per ia prima volta, 
stanno i nomi di iinaltordici cavalieri che sono entNiH iietf 'oì*- 
dine ékUa eonipa^nsa M Cigno, 

11 primo inscritto é monsignor di Savoia. 

Dodici anni dopo (13^) (S) questo gran principe fondò l'or- 
dme dei Collare À Savoia, che «fai tre secoli ha preso nome d'or- 
dine dell'Annunslaia, in onere di Dio, deUa Vergine Maria, 
deUe me ptindid tdlegreMe e di Mia la Cerie eéMe, 

Et dié per divisa a questTocdilM una coUana d'attento' dorato 
a laccio pendente ; nofflinò quatUordld cavalieri, a compier eon 
esso lui il numero di quindici ; e ne promulgò gli statuti, che o 
non furono messi in iscritto, o se lo furono, come par più pro- 
babile, si smarrirono durante le guerre che sostenne in lontani 
paesi (8>. 

(i) Vfdi hi fine il documento estratto da una copia del secolo iti 
inserta in un registro di menorie sull'ordine dotrAnnimciata (Àrcbivi 

di Corte). 

(Sj Item (librauil) prò quiniecim colarìit argenti deauratis faciit 
ad deviMm domini CCXXIIÌI fiorenot bmipenderìt. Conto d'Anlooio 
Mirllet cherlco e (^migliare del conte di Savoia. (Arehfvì della Gunera 

dei conti). 

Questo conto abbraccia per veiii;\ !o spazio di quattr'anni, da! marzo 
Kifil al felibraio i3()5, ma l'arlicolo clic ho qui trascritto è collocato al 
seguito di spese Tulle nel 1302. Per uUra parte qucsl'opinioaé è coa- 
forme alle oronache. 

I 9i4 fiorini d'oro di buon peso ranno lire 4V04 di nostra moneta 
(V. Economia politica del medio evo, voi. 2«, cdl2. V, Torino, Bolla). 

(3) Ubrauit prò predo odo toviìnorum cere oblate de mandato 
Uomini ad sepuliuram dùttovum dominoruin Sancii Anuìris et Ah 
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Nel «IO tasUoMiild del 31 fqbbfiio 1883 Amedeo Yt ordinò 
si edificasse la certosa di Pierre^Ghàtel, destinata ad esser 
chieBa deU*ordìiie, nella quale quindici certosini dovevano dire 
cuscini fponJb quindici messe pel riposo deiranima del fondai 
tore e de* suoi eavalieri deU*ocdiae del Collare di Savoia (1). 

tondi de YaitH vUra preiieta prò délito Ofdiftif Colarit T fimnnt, 
Coflto del viaggio di Amedeo VI in Oriente (Archivi di Corte). • 
Se v'era obbligo di offorir torchi ai Umerali dei cavalieri; è chiaro 

che v'erano stallili. 

Ni uno aveva saputo finora clie ii sire di S. Amoar fosse tr^ i primi 
cavalieri dell'ordine. 

Egli accompagnò Amedeo VI in Oriente e mori a Pera» dove Rolando 
di Vaitti ed altri geaUliiomìai Savoiardi e Pieiooatesi ebbero la stessa 

sorte. 

(ì) Vedi il testamento d'Amedeo VI uel Gnichcnon. 

Nel 1763 venne coniunicato al Gigna-Santi un esLralto dell' obiluario 
di Picrre-Cliàlel. Eaone il priacipio. 

« Capitnlam generale Ordiais Gartlinaieiisis oonoessli òmnibns do- 
miols Miliiibua de Goltfe Sabaudie pleuam et perpetuam partecipa- 
tionem omiiiam bonorom spirituali um totlus Ordinis. Pro quibus ctiam 
dominis est de licenlia eiusdem Gap tuli genenlis in ista (Ionio ordi- 
natuni ni die sepullurc cuiuslibct ipsorum dcfinicU dicantar dJlC miSie 
convenlnales una de Beala Maria alia de defuuclis. 

« Ilem prò prt^diclis dominis Miiilibus dicil quilil}et sacerdos predicle 
domus unam mlsaam defnnctomm; non celebcantès septem psàlmos cnm 
litania; Laid x^i Pater noster el Ave Maria. Et aaniaersariom se- 
eandoDi formam Ordinis Carihusiensls celebrandom est prò qtudibet 
ipsoriini. 

« xxMiT octobris obiit dominiis Slephanus tic Balma Miles de Colare 
qui dedil centum (lorenos ac Colare suum ac vexillum et viUamarmo- 
ntsi qoi taabst amituersarbi ot supra. 

« Anno Domini Ì400 xxv sepùmbrts obiil Eballns alias Ybletos 
dominu» Moniisioueti, caios sepoltura secandun ordinationem Ordinis 
Colaris fnit cc'e'ir.ita.. . , Aduentu Domini anno prcdicto. 

« Anno Domini 1410 xxii fcbbruarii obiit dominus loannes do Vor- 
nelo cuius sepoltura secuD'lum formam Ordinis Colaris tuil iolus ce- 
lebi'ata in mense mali amio prediclo eie ». . 

Si noti che signilfitra significa Amerale e non mortorio. 
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Ndla chiesa (K Pitm-diitei vflldiaroBO per la prima «olta { 
GerlosiBi fl gieiteo di San Michele nel 1888. 

La foblyricfei della Certosa fti cQmtoeiala dieei anni dopo da 
Booa di B(RÌM»e, confessa reggente di Savoia, e finto ai tempi 
della rivelazione francese il nunrero de* Certosini rimase il me» 
desimo che Amedeo VI Paveva stabilito in onore da quindici 
gaudii di Maria (1). 

' I più antichi statoti che d rimangano «leirordine del Collare 
sono d'Amedeo vni nipote di figliò del fondatore, ed hanno la 
data del 80 maggio 1lj08. Lo stesso duca vi fece deUe aggiwite 
il 1 3 gennaio 1i8l. Il simile àà principio di una copia contem- 
poranea d*essi statati è statodanoistampato nella nuova edisione 
che ne fli fatta, da me pubblicata nel 1810, per ordine del re 
Carlo Alberto. Ivi si vede nella prima lettera capitale miniala 
Intrecciato al peduecio del N il collare ddl'ordine quale s'osata 
a qiio'tompi. 

E dapprima, in quanto al Collare, Tantica divisa dciPordine 
componevasi di tre nodi d'amore dipìnti in tondo e pendenti ad 
un collare d'argento dorato, come lo dichiara il preambolo degli 
statuti d'Amedeo Vili. 

Il laccio 0 nodo era il simbolo d'una fede inalterabile, d'una 
unione indissolubile. Il nodo aveva la medesima significazione 
che lo due mani Tuna slretla nell'altra clic i blasnnafnri chia- 
mano fede. Amedeo VI avvertiva con (luest'emblema i cava- 
lieri deirordine d'essere uniti di cuore e d'anima, e d'aiutarsi 
scambievolmente verso e contro tutti ; li avvertiva fors'anco di 
consacrar la loro fede a Maria Hegioa degli Angioli a cui l'or- 
dine era dedicato. 

La vera divisa dell'ordine consisteva pertanto nei tre nodi 
pendenti ; può darsi clic non vi fosse dapprima uniformità nelle 
collane a cui erano uniti. 

Tuttavia è provalo ebe già sotto al regno di Amedeo VII la 
parola feri era la divisa de' principi di Savoia (2) ; e cbe sif- 

(4) Cif«?iA-SA?tTi, Sfol'ia dell'ordine dell'. \nmimiala, cnp. v, 
{%) SigUli dei principi di Savoia raccoUi ed UlusU^aii, pag. o5. 
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fìlUa ditìsa non lardò essere hitrecdata nel collare deiror- 
dine. Quello di coi abbiamo pubblicato .il disegno, diplato solla 
copia già citata degli statoti d'Amedeo Vili, è composto di rose, 
ma tra Tona e Taltra il miniatore lasciò uno spazio ov^esser do^ 
vedano le lettere componenti la parola fbrt, cbe egli ooiridea 
di prodnrre maggior eflbtto introdusse nel vano che facevano 
i tre nodi. 

Ooindi ^attinge cbe le rOse nel collare dell'ordine sono anti- 
che più che da taluno non s'era creduto; è ancora un omaggio 
alla Vergine di cui Amedeo VI portava la bandiera in tutte le sue 

guerre. Questa bandiera era di seta e di colore azzurro, colore 
die rimase d'allora in poi nostro color nazionale (1). Le rose 
sono i fiori consacrati alla celeste beltà di Maria. Una pratica di 
tenera popolar divozione introdotta da san Domenico ne tolse il 
nome di Rosario. Amedeo VI determinando in quindici il liuraero 
dei cavalieri d(^l collare, ebbe evidentemente in mira i quindici 
misteri del Rosario. 

In quanto al fert si è disputato assai per iscoprire la signi0< 
cazione di quella misteriosa parola; ma io penso che non sii^ 
diflicilc a trovare, sol che si consenta a pigliarlo nella sua signi- 
ficazione naturale. Il feìvv nel collare che sostiene i tre nodi 
simbolici non può avere altro senso che qm^^to : egli porta i nodi 
della fede : fert vincula fìdei ; era inanilestazione di un legame,' 
di voti pronunziati, di dat;i fede. Nuu era raro a que' tempi veder 
gentiluomini, che avean fatto iiti voto, portar al braccio un 
pesante anello di ferro tìncliè il voto fosse ^rioltn. Il popolo 
baciava rispettosamente (\udy impresa . Eia simbolo d'una pro- 
messa giurala, e quelle prome<se eran sacre. Tutti (juelii clic 
vedono alquanto addentro nelle tenebre del medio evo non cer- 
cheranno un'altra interpretazione. 

Se si leggesse la parola feut in un piccolo sigillo assai curioso 
d'Amedeo VI, dove si vede un leone assido col capo chiuso in un 
elmo, e collo scudo divisato della croce di Savoia sul dorso (2)' 

(1) Conio del vincr^rio d'Oriente ^in citalo, 
(i) Sigila dei priìicipi di Savoia^ pag. 57. 
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il FERT dovrebbe ancora «ss» inteso nel suo senso naturale di 
portare. Egli porta la enee. In senso Agoraio il verbo forre 
ba molte altie significasioni che qua» tutte possono convenire 
agii ordini caTallereschi dei tempi di - mezzo. Ha prima di tutto 
il senso cristianissime di sopportare; quindi signiBca ancora 
offerire, ottenere» mostrare, annunziare, apportare, j(}»hI /èr^? 
r.be reca egli? Buone novéUe potevanspondere Faraldo deiror- 
dine che ricevette <bi Carlo III, e tuttora conserva quella gioconda 
appellaàone. 

Carlo HI coUocd nel vano formato dai tre nodi pendenti dal 
Collare rimmagine d e) P Annunziata^ Quindi Tordine del Collare 
pigliò nome d'ordine dell' Annunziata. Lo stesso prìncipe aggiunse 
ai quindici cavalieri primitivi cinque. nuovi cavalieri in riverenza 
delle rjnctue piaghe di nostro Signore Gesù Cristo ; diede ai 
cavalieri un manto dì velluto chermisino, ed ordinò i cerìmo- 
niali dell'ordine alla guisa di quelli osservati alla corte di Bor- 
gogna per Fordine del Toson d'oro. 

Emanuele Filiberto fere nuove modificazioni e giunte agli 
sfatuti nel 1570 e 1577." Sotto al suo regno il manto di cavaliere 
fu di velluto azzurro. Fu di color amaranto sotto *ai regni 
seguenti (1) ; più lardi tornò ad essere cheimisino. 

AMt3mpidi Amedeo Vili i cavalieri assistevano in abito di 
certosino ai fiinnrali de' loro compagni defunti: cinsctino de'ra- 
valieri dell'ordine sia vestito d'una roba di certosino bianca, 
e dopo l'ufji^io tutte le robe siano date per Dio ai certosini 
suddetti. Cusì gli statuti. Ora le robe ed i mantelli da lutto sono 
in lana nera, 

Carlo Emanuele I avendo nel 160 1 raduto alla Francia la » 
Bressa ed il Bugey in cambio del marchesato di Saliuzo, la cap- 

(1) GieiiA-SAirai, op. cil., cap. iv, yiii el ii. 
TI manto dei eatalieri al tempo di Carlo Bmmannele n md$ vOoun 
plein mnamnte umé de rota» et fiamme» en troierie é'or et d'or- 

geni, bordé partout de l'ordre, frangé d'or et doui>lé d'une toile 
d'argerit bUu à fieur*, l'hiObU étoU ée eati» hUtm pUi», brodi 
de soie. 



pelteMPonliiiBehemaPierm-Cliàtel fii eolloealaper leNere 
patenti del 3 dicdnbre 1607 att*eniiM»de*GaiiieMQM vai collidi 
Torio» li). I ca?«lierì deU'Aimoiuiata tenevuio empitolo o eap- 
pella tutte le volte che erano convocati dal sovrano, n capitdo 

era un consiglio radunato per procedere alFelezione dei cava- 
lieri 0 degli uHiziali deirordine, o per delibefare suUe questioni 
cbe U cancelliere per comando del sovrano loro proponeva. 
In un capitolo tenuto il 24 mar^o 1680, Maria Giovanna Bat- 
tista, duobesBa reggente di Savoia, [>6r(nise ai cavalieri di portar 
sul petto una stella d'oro in cai fm» effigiata rimangine del- 
rAnniinziata (2). 

Eravi rappella tultavolta che i cavalieri assistevano in corpo 
alla messa o alle processioni. V'avevano due sorta di cappelle : 
del ^rand'ordine, e del piccolo, secondo le divise che si portavano 
dai cavalieri, dei grande o del piccolo Collare (3). 

({} Vedine ic patenti MiUiUtét OiidOiMUNMei du trii-noble 

9rdre de l'Annonciade. 
(i) CiGNà-SAi^Ti, cap. X. 

(3) V'era cappella del grand' Ordine a Natale, Pasqua. Pentecoste, 
al Corjnu Domìnit e nella festa del 8. Sadario, di S. Maorisle, di 
Tutu i Santi. dell'Annunciazione, della Parificazione. delF Assenta. 

Cappella del piccolo Ordine, i di «Iella Circoncisione, dell'Ascensione, 
dell'Epifania, della traslazione di S. Miurizio, dei Santi Solutnrc, Av- 
ventore ed Ottavio, di S. Giovanni, di S. Lorenzo e la doineuic;i delle 
}*alaie. Qualche volta anche il di dell'ollivu del Corpus Domini, e il* 
dì delle ceneri. 

SI tenevano aneorn cappelte straordinarie pel botlesino del nostri 

principi. Il 2€ di selicmbre ICW. festa di S. Maurizio, si procedette 
nella chiesa de*c.ip|)ncfini di Rivoli alle cerimonie del liatlesinio ili Carlo 
Emanuele II, che aveva allora dodici anni. V'olthe ca|tpella. Prim i della 
funzione il principe si pose in dito ianellu di S. Mamizio, «che e una 
pietra intagliala In ovale di agata (di zaffiro) o simile con un guerriero 
a cavallo armato eoo la landa k I prìncipi di Savoia possiedono anche 
la spada di S. Maurizio. Se ne servono p -r crear cavalieri in nonir <ii 
S. (ìiorgio e di S. Maurizio nuelli a cui debbono conferirò il Collare del- 
l'ordine supremo, o che non hanno fatta ancora iirotes-iono di «avalleria. 

Diario cerimoniale delle cappelle tenute dal luil al 1GU> ^ Archi vi di 
Carle. Ordine dell'Annan^iata. Mazzo IV). 
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La eiden de' Camaldolesi suieottl A Tdriso^ limi estendo, 
il ce Carlo Albbmto, con carta reale del 15 mano 1840, lia 
dichiarato cappella dell'ordine ddrAmonaala la chiesa della 
certosa di GoUegno. 

Gli statali dett'ordìne sono stati stampati quattro YoHe. 

La prima sul principio de! secolo xn, e probabilmente sotto 
d regno di Carlo IH, In quattro fogli, ed in caratteri 46desGhi, 
chiamati gotid. Questa prima ediriooe è rarissima non avendone 
io veduto altro esemplare che quéHo che si consenra negli ar- 
chivi di corte. 

La seconda nel 1661, a Torino, da Gio. Rustis, in^lMio 
piccolo. 

La terza nel 1789; Chais ; nel medesimo sesto. 

La quarta nel 1840, In-quarto, dalla stamperia Reale, per 
cura di me scrittore. 

Questa edizione è preceduta daUa presente notisia storica 
scrìtta in lingua francese, e susseguita dal catalogo del cava- 
lieri, emendato ed accresciuto ; ma non è in commercio, e si 
distrilniisce soltanto ai cavalieri dell'ordine. 

Mei 1783 VÌI Iorio Amedeo Ci^^na-Sanli, che usava il titolo di 
storiografo del Re per l'ordine dcirAnnunzìata, ne scrisse una 
storia piuttosto ben fatta, divisa in trentatrò capitoli ; ma non 
ne fa pubblicata che la seconda parte, cioè il catalogo dei cava- 
lieri in un volume in-S», l'anno 1786. 

Il manoscritto del Gigna-Santi è conservato nell'arcbivio di 
corte. / 



la Compagnie du Cìqm iVoir «e sera par ia imnière 

(( Prt'niiènMiicnt. HmVi porteront dVgenl au Cigne Noir le 
pied et le bec ruge. Et soyent teauz de porter le en armes et eu 
aulire maoiere en roubes quilz porteront ea excucel ou en aulire 
maaiere en enCreseifpie que appareisse quilz le portent ài quii soit 

appareissant quilz sont de la Compaignie. 

« Item. Que li Compaignons soyent tenuz et jurent de saider 
ung laiiltre a lour proprc despens en contre tous seigneurs et 
vassauix et parans jiisqixN a gra de cusin germain. 

« item. Quii -sayeiit ordenc rertain Clievallier par les marclies 
qui rereiuent les Compaigouns de Tordre et quii ne receiuet ne- 
giin qui ne puisse auoir cheual ou coursier et roncin et piasse 
seruir 8. jours a èes despens (outes les fois seroit besoing et 
tantes fois com le besoing eeroìt es Compaignons de lordre. 

« Item. Que si aucons Compaignons de cesi Ordre auoil a faire 
li uns auec aullres oii par parolles on par anitre cliose quelle 
quelle soit Quilz nt; snvent lenuz ne piiis^ent mourre guerre li 
uns encontre lauitre mais que les Clieualliers urdenos es niarclie.> 
ainsi dict est le puìssent ac^order Et ilz soyent tenuz de faire et 
attendre tout ce que les ditz GbeualKers en vouldrent ordener et 
oougnoistie Et ou cas en que lune des partles ne vouldroyent 
tenirlordenancedes Clieualliers Queenr^li cas sans rompre saire- 
ment Ics Compaignons de l'Ordre puissent aider a lauitre partic 
a lordenam:e des dilz Clieualliers a garder el deffendre sa raison. 

« Item. Se aur,ons des Coii](Kii,i;nons auoil ne note ne guerre 
a un aulire qui ne fut du saircment Quii ne puisse ne doiue 
mourre guerre sans la voulente des Cheualliers nommez en la 
niarcbe et lì dictz Gbeuàlliers soyent tenuz de somer celi qui ne 
seroit du sairement pour auoir raison de IS et selon ce que bon 
lour sembleroit et ou cas que lon ne la pourroit auoir que les 
aullres dn sairement soyent tenuz daider a celi qui seroit lour 
Compai^'non a lordenam^e des Cheualliprs. 

« Iteni. Que tuil li Hauneret receuz a cest sairement soyent 
tenuz ou Escuyer soyent tenuz a mettre cliascun an. 8. escus dur 
et Cheuallier slmple. 4. et Escnyer. 1. et soit mis ces argens en 
la maln dauloon lehgious est a seauoir ceulx des maidies de 
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Stuoie ék de Geneuois Aultccombe ceulx de Bresse et de Bour- 
goHifBe eii moiit Merlo et ceulx de U marcbe de Vienne en une 
aulire leligion et li Cheualliers de les marcbe^ soyent tenus de 
ces choses solidler et bailler largent en la main de lun dcs Re- 

ligious et ces argens ne se piiisse despendresi re nesl par lorde- 
nance des CheiialMers dcs marches et des Compaignons qui 
pourrent auoir et se fare le payement a la Sainct Andre. Et est 
leatent deb Compaignons que ces ai^ens ne se puisse despendre 
se ce nestoit par estreordlnaire tei qui fai accorde par les Gom» 
paignons. 

« Item. Que tidt li riche home qui seront receu du dici saire- 
*inent soyent tenuz payer une somaie*daigen8 a lerdenance des 

Cheualliers selon lour puissance. 

« Item. Que tuit li Compaignons de lordre soyent tenuz de 
seruir les grans seignours qui seroyent de lordre a ses dt spens 
des ditz seigueurs de lour personnes Et les seigneurs soyent 
tenus de servir dune qùantite le ditz Gompaigaons a lour des- 
pens aTordenance des Ch'euàUiers. 

a Ce sont di qui sont entro en lordre de la Gompi^nie du 
Cine.» 

Prcniierement Monsicur Ue Savove. 
Uj De Gbnbve. 
M.r GiULEAZ Visconte. 
Mj De la. Sarkeb ea. Sauoie. 
H.' Pierre dv Bullons diz GheuaUier en sa 

marche des dessus nommez. 
ìlij Jean Revoire eliz CheuaUier ensa mardie. 
M.r Berlioz de Foraz. 

FORREIS DE TORNONZ. 

' M.f Pierre de Goiìpois. 

SERTEA^b DB HOHDRION. 

Jean DE SoLLiBR. - 

♦ AlMONET LA GVE. • 

M."" PiEHRÉ DE Grange. 

AmE de KtiGlUONT. 
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ALGHE ALTI OPERE . 



OONTE LTJIOI OIBRAXilO 



1 . Delle storie ài C&iert, libri quattro, con documenti, 8 volumi 

m-8« — Torino, 1827 , a spese di P. G. Pie. 

Seconda edizione, sena i documenti, e cogli argomenti a 
ciascun capo, 1 volume in-12* ^ Torino» 1880, Ailiana. 

Terza edizione (nelle Storie minori), 1 volume in-8*-^-' 
Torino, 1855, Stamperìa Reale. 

2. Dell'origine dei cogtumUf lettera al cavaliere D. Giuse|ipe 

Manno, con due altre- operette: Notiiie di Filiberto Fin- 
gone — Lezione sopra unmaraviglioso^netto di Dante, 
1 volume in-8» — Torino, 1821, Aliiana. 
La morte del cónte diCarmagnolay illustrata eoa docu- 
menti inediti, 1 volume in-S», Torino, 1834, Pomba. 
4. Libro di novelle (alcune furono ristampate più volte, altre 
tradotte in francese, ma altecate), 1 volume in-i8« — Torino, . 
1831, Pomba. 

ò. Novelle, 2 volumi ia-32o — Milano, 1836, Stella. (£ ristampa 

del precedente con molte aggiunte) 
Terza edizione, 1 volume in-32« — Torino, 1861, Botta. 
Della economia politica del Medio Evo, libri tre che trat- 
tano della sua condizione njorale, politica ed economica 
(voltala in francese dal signor Barneaud, con prefazione di 
Volowoscki, 2 volumi in-8« — Paris, 1859, Guillauniin ; in 
lingua tedesca dal professore Buss), 1 volume in-S" — 
Torino, 1839, Stamperia Reale. 
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Seconda edizfone e/natHHà ed accresciuta, 3 ydrnH 
Tormp, 1842, Fontana. 

Tara cdiaone, 3 volumi in^l2* — Torino, 1842, Fon- 
tana. ^ 

Quarta ediaone, 1 vdnuie ln-12«— Torino, i854f Stam- 
peria Reale. 

Quinta edizione con molte aggiunte, 2 volumi itt-8« — 
Torino, 1861, Botta. 

7. Storia, ddla mQnarelna ài Savoia , in-8» — Torino, 1810 
e seguen^, Fontana (Sono usciti tre volumi). 

8. Storia e de^cHilone delia Real Badia d*AUaeomba (per ' 

ordine di S. M. la regina Ilaria Cristina; non è in eom- 
merdo), 1 volume in-folio atlantico con inclsioid e maig ini 
ornati — Torino, 1844, Fontana. . 
Altra edizione uguale in un solo volume, pressoChirio a 
« Mina, 18U. 

Terza edizione (nelle Storie fiisitoH),l volumein-12»^ 
•Torino, 1855, Stamperia Reale. 

9. Scoria di rortnOji volumi in-S» — Torino, 1847, Fontana. 

10. Ricordi d'una missione in Portogallo al He Carla 
Alberta^ 1 volume ip-S» — Torino,. 1850,. Stamperia 
Reale. 

Seconda edizione, 1 volume in-12« — Ivi, 1850. 

terza edizione delle sole Ao^iate »uUa vita di Carlo 
Alberto — Pistoia, 1850. 

Notitie stilla vita di Carlo Alberto^ con molte aggiunte, 
1 voIurae in-8f — Torino, 1861, Botta (TraddUoìa^ftaftceee 
da Carlo de la Varenne, Paris, 186-). 

11. Cenni sulle fìname dal i847 <U 48^^ 1 volume in-4<» — < 

Torino, 1852, Stamperia Ueaie. 

12. Orìgine e progresso delle istituùoni della monarchia di 

Savoia, 2 volumi ia-12« — Torino, 1854-55, Stamperia 
Reale. 

Seconda edizione con aggiunte Firenze, 1868, Ceilini 
(in corso di stampa). ... 
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13. Operette e frammenti «lorict, ! volume in-12«»Fii«iize, 

18S6» Le Monnier. 
ÌA, Brevi noti%ie storiche e genealogiche dei Reali di Savoia 

colla sme cronologica dei loro ac^w^i— Torino, 1859» 

Botta. 

15. Operette vahie (contiene: Finanze di Savoia ai tempi di 
mei%o — Saggio sull'origine dei cognomi — Vita di 
Filiberto Pingone — Di un mirabile sonetto di Dante 
— Dei conti d^Asti prima del 1098 — Viaggio di Spagna 
e di Portogallo — Nuovi indiai sull'autore rfe//'Imita- 
zione di Cristo — Raggi delianima)^ 1 volume in-8» — 
Torino, 1860, Botta. 

ìQ. Raggi dell'anima, versi giovanili, 1 volume in-SS" — 
Torino, 1861. Botta (Non è in commercio). 

il. Epigrafi italiane- e latine con alcune necrologie, 1 volume 
in-8o grande — Torino e Firenze, 1867, Botta. 

iti. Malizie genealogiche d'alcune famiglie nobili degli 
antichi Stati della monarchia di Savoia^ Torino, 1866, 
Botta, 1 volume in-S» grande. 

19. Della schiavitù e del servaggio e specialmente dei servi 

^ ' agncoltori, libri HI, voi. 3 in-S» — Milano, Civelli, 1868 
(in corso di stampa). 
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80. DoeitmenH, m&nète e elj/UU raecolH in Som»ta, Iti Tiv Is- 
%era ed in Francia (per ordine di S. H. ; non è in com- 
mercSo), 1 volume iii-8« ron ligure «-Torino, 1888, Stam- 
perìa Reale. 

ii.SiQiUiieiFrine^ H Savoia, raccolti ed iliusiratì (per 
ordine (fi S. V.; non è in commercio], 1 volome ìn-4« con 
ligule ^ Torino, 1884, Stamperia Reale. 
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delle quali il eonte CIBRÀRIO è stato editore. 



22. Rime del Petrarca, 1 volume io-S» eoa prefazione — 

Torinu, 1825. 

23. Lettere di Principi e d'uoìmni illustri, 1 volume in-S» 
con fac-siinili — Torino, 1828, Pie. * 

24. Rela%ioni dello Stato di Savoia degli ambateuttùrì ven§H 
MoUnOtBelleynOt Foscarini, 1 volume Ìn-8<> con figure — 
Torino, i830, Affian. 

25. Opere varie del conte Proi^pero Balbo, 1 volrnno in-S»-** • 

Torino, 1880, AUiaiiaj(Noa sono usciti gli altri due). 

26. Pellàjrinaygio di ire iiovaM figUuoU del re di Seren- 
dippo, 1 votunie iii-Ì2», Alfim. . 

27. IoannisFarab, Chorographia Sardiniae libri II ; De reims 

Sardeie libri IV (non è in commercio, e fu stampata , a 
spese del Inardiese Agostino Lascaris di VentimigUa),- 1 voi. 
^ in-4« Torino» 1885, Stamperia Reale. /- # 

28. Memorie thriehe iuUa guerra di Piem/mte dal 4744 al 

4747t dd conte G. GalleanI d'AgÙano, 1 volarne in-8<» — 
Torino, i840. Stamperia Reale. 

29. Statuti de VOrdre de VAnnonciade, précédés d'une No- 

lice historique et suivis du Catalegue dee chevaUera 
(edizione ufGciale per ordine di S. M. ; non è in^pommeicìlOr 
1 volume in-4» — Turin, 1840, Iniprimerie Royale. 
80. Lettere di Santi, Papi, Principi, Ulmtri guerrieri e let- 
terati, con una dissertazione sugli amori e sulla prigionia 
di Torquato Tasso, 1 volume in-8« — Torino, 1861, Botta . 
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